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quela se preragativa d'efprimere chiae 
remente colle perele tutse quante le Scien- 
rifiche macarte , nen peffederono falamene 
tegli elcuasi ingegni» e. negli fads delle 
fricmze del comesuno occupasi » come fu per 
chanpio um Francefco de’ Vieri, desto 4 
Verino Secondo, ‘che malti. Tressati di Fi» 
lofafia sosmpafo iu wolgore: D'aloguentifi- 
mo Benedetto: orchi, il perfpicacifeme 
Golilea e ne’ peffoti cevipi l'ottimo reffau- 
rare. della efperimeusa! Filofufa Fron- 
cefeo Redi, # cuszi colero sche molti libr! 
di Pilofofiareci aratagiero : ficcore fece dé 
quegli d'Ariflotile Rernordo Segni ;- me 
la poffederano: eucora ‘alcuni di colare, 
che all’arsi vrannali aptendavane ». come 
fa an Gio: Bazifa Gelli Calzazualo, W 
quela molin Pei ed aùre Qpere, 
tesse guanse di Kelefofia ripiene , Cotupo- 
fi. Mo perelà du quafte Juage norna hene 
ts accancio $. dar wosizia dell' origine de 
cosi'helia inflitute egli è de fapere sche 


© e falici natali del’ Accademia Fiorenti 
* n, che fegnirono (come aenun fa) wel 
| 3540, mecque adtresd'il Jodevetifbma ca- 


fame; del comporfi d vicende degli At- 


| tilemici «di quella. o Léuioni-o Lestare , 


named’ aggfiori Peieane: è 201 cefunze 


li gugli pot nale doro pubbliche admevze” 


dò 


iv: 
lumi, a noffro piacimento, prolunge 
Né è fato però intendimento nof 
l'aver voluto compilare ama qualche e 
dita Prefazione, per collocere in fri 
di queto primo Volume , fccome în L 
quelli della prima Parte è fato fon 
| praticato ; perciocchè in quanto all’ £ 
werfale, per quello siocè che rifemard 
preciso di vollra Tofcena favella , par 
nos, che già, fe non interamente per 
vaffità del foggetto, a fufficienza alm 
me fia fiato favellazo: edi quanto al p 
ticolare , cioè im ordine a quefla dive 
maniera di componimento , ci famo p 
Siafi, che brevi parole il defiderio e la 
siofità degli amorevoli Legeitori appag. 
ranno. E vaglia ilvero, che altro fa din 
fieri di dire al propefito noftro, fè none 
per maggiormente confermare la ta. 
volse celebrata oppinione, che da mofira È 
gua, al pari della Greca , e certamente 
della Latina, ad ogni Bile e ad ogni n 
seria con facilità formma s° adatti; fi v 
ga il parzgato occhio della mente al: 
Sestere , con quanta franchezza e chi 
rezza Infieme, le ofcarifkme ed imrie. 
Alofofiche cd eradite queffioni , cila ; 
utnte maneggi? Quello però , che des 
pere di macgior maraviglia , fi è, < 

ee: 0 que- 


.V 
quota sie preragativa d' efprimere chiaa 
remente colle porole tutse quante le Scien- 
— sifiche macaric, nen peffederono falamene 
- segli elevasi ingeguive negli ffady delle 
feicnze del continno cecupari , conse fu per 
efemupio un Francefco de’ Vieri > detto 1 
: Verino Secondo, chemalti Trattati di Fi» 

lofofia eosmpafe iu wolgore: l’eloquentifi- 
mo Benedetto Korchi, il perfpicacifeme 
Galileo e ne peffott tevipi l'ottimo reffan- 
rasere. della e/perimensa! Filofifia Fran- 
cefto Redi, € tuszi cotero sche molti fibri 
de FilofefiGrecradafiero ; ficconse fece di 
quegti d' Ariflotile Rermondo Segni ;- we 
la polladereno eucora ‘alcuni di colre 
che all'arti vreunali. aptendavano ». come 
fa uu Gie Rasifa Gelli Calzazuaio, # 
quale maltifime Eezioni ed abre Opera, 
tusse quanse di Filefofia ripiane , cotupo- 
fe. Me perelà iu quafte Inage norna kene 
in accanscio il dar sosszia dell' origine di 
tosi hedia inflitute ;_ egli è de fapere sche 
te' felici natali dell Ascademia Fiorenti- . 
ne, che fegnirazo (core agnus fa ) nel 
1540. sergue sdires'ii Jodevetifbera ca- 
fiume ; del comporfi à vicende degli At- 
cademici ‘di quelté.o Liuntoni-o Lettare , 
li quali pot nalle doro pubbliche adimenze” 
esono da miadafemi recitere: e tal ceo 
4, 3. “ 
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AO, prefo, di fare una Raccol- 


x È LR 54 delle Fiorentine PBrofes 
— TO aStE piuffa le forze nofire andar 
profeguendo : e confideranda parimente,. 


che fin'ora fono uftiti alla luce fei Valumi 
d'Orazioni » 0 vogliamo dire di Profe, 
ello file oratorio attenenti i. per fil 
odeo ad altra maniera di componivzento. 
© paflaggio, abbiamo rifoluto di procedere 
cd una Raccolta di Lezioni Accademiche», 
che uno ffile dommatico o precettivo rix 
fiaardano : e così dar principio alla fecon= 
‘ daParte di tal Raccolta ; non intendendo. 
con quelto di terminare la‘prima, la-quale, 
qundo ‘che fia» ben fi potrà con altri Var 
ALT | *2 lumi, i 
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iv: | 
lumi, a noffro piacimento, prolungare . 
NÉ è faco però intendìmento nofiro i 
l'aver voluto compilare ama qualche er 


dita Prefazione, per collocare in fronte 


di quefo primo Volume , fecome în rutti 
quelli della prima Parte è (fato fin via 
praticato ; perciocchè in quanto all'uni- 
verfale, per quello sicè che rifewarda il 
pretio di woffra Tofcana favella , pare a 
mois che già» fe non interamente per la 
vaffità del foggetto , a fufficienza almeno 
ne fia fato favellaro: ed inquanto al par- 
ticolare , cioè im ordine a quefla diverfa 


maniera di componimento , ci famo per-. 


fuafi, che brevi parole il defrderio e la cu- 


viofità degli amorevoli Leggitori appaghe= 
ranno. E vaglia il vero, che altro fa di mé- 


fieri di dire al propofito nora, fe nonche, 
per maggiormente confermare la tante 
‘wolse celebrata oppinione, che la moffra lin- 
gua, al pari délla Greca , e certamente più. 


della Latina,ad ogni File e ad ogni ma-o 


seria.con facilità formma s° adatti ; fi vol- 
ga il purgaro occhio della mente al ri- 
Sestere, con quante franchezza e vhia- 


rezza Infîeme, le ofcuri(kme edintrigate. 


Plofofiche ed evadite queffioni , ‘ella fo- 
cente maneggi? Quello però, che degno 


pere di maggior mareviglia., fi è, che 


que- 


_ — quer; 
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I, 
quella tale preragasiva d'efprimere chige 
rermente colle parole cutse quanse le Scien- 
sifiche macerie. nen peffederono falamene 
segli elcvasi ingegui, e negli ffudy delle 
feicnze del continno eccupoasi, come fu per 
cfempio um Francefko de’ Vieri , desto 3 
Verino Secondo, che molti. Trattati di Fir 
lofofia eompafe iu volgere: P'eloquentifi- 
mo Bemsedetto: Kerchi. il perfpicacifimo 
Galileo e ne paffeti tevipi l'ottimo reffau- 
rese. delle c/perimevsa! Filofofa Fren- 
cefeo Redi» € tusùi colero sche molti libr! 
de Filafefi Greciuradagiero ; piccone fece di 
quegli d'Arifiotile Rermordo Segni ;: me 
fa polfedereua eucora ‘alcuni di colire,o 
che all’arti tmenvoli aptendevane ,. come 
fa us Gio: Basifla «Gelli Calzazuato, i 
quale maltifime Lgeioni ed abre Opere, 
tusse quonse di Nilofofia ripiene , compo- 
fa. Ma perelè cu quafte lnege sorna hene 
io accancio 4 dar sostuie dell’ oricsve di 
cosi hedia infittete s_epli è de fapere s. che 
ts° felici natali dell'Accademia Fiorenti- 
sa, che fegniroso (come ienun fs ) nel 
1540. nergue sdires'ii Jodevetifma ca- 
. Same ; ded compsrfà vicende degli At- 
cademici di quell: o Linioni-o Lettere , 
le quali poi nale doro pubbliche adimenze 

t54n0 de mitdefisri rocieete: è tal ceo 
| 0.) 3. 4 








fi ; 
fu di poi abbractiaro ducora ‘dall’'Iiere 
“Accademià ‘intorno u quei medefimirem: 
pisè da alcune ancora ‘alquanid'dbpo in- 
‘Situite , degli Alteratixcioè, ed? Lutidi;è 
‘degli Spenferati,e del Piano, te quali di poi 
Fon mancate : ed eziandio dalle fentpre 
Famoffima ed'sristrioriate Accademia della 
“Crufîé: è da:quella,-«che-purdi prefentò 
manien: vivo: il-fus‘promiero fplendorne, 
“degli. Apatiffi . Del: comincioments di 
“pale vaffisuto ne avsatio and molto Ibdevas 
Metefimonianza:nel'decirio libro della Sto» 
via di Bernardo: Segni dove quello fiorita 
ore: alla pagind: 271): attribuifte la 
principal caufa della. Pondazione' della 
‘mentovata  Accademit Fiorentina è-Coff> 


‘mo de? Medici, allora Biica e di poi Grad, 


Ducò di Tofcana ; Lì parole det Steri 
perchè: elle contengono-alcine cofe da noi 


voccare”, riportato «di prefente “Nella 


Città fialtresì autore di farvi um*.Ac« 
“‘cidemia, nella quale s.efercitavano afs 
faii: giovani Fiurentini. nella lingua 
*‘Fofcana , che.fiorivated era favorita 
“nor pure in. ‘Italia, ima ancora in la 
«Francia , ed.in altri: confini ; perchè 
«allora fi tradufeno:del:Greto fcienze, 
“ecol:parlar di cofe:gravi: o fciantifis 
‘che .con molta el 

N c| cquiltò 


oquenza di dire x Sam 


“ 
 ® ina he *» 


0 Di 
-tquiftò per.inolvi pren fania d'ingegno 
Perciò ‘ ancora :Benedetto da Monte 
‘Varchi ;.che faceva di tal lingua mol- 
ta profeflione ,.fu provvifionato da lui: 
ed a Gio: Batifta Gelli, benchè Calzo- 
Jajo ( Zaggafi Galzajuolo) acutillfimo 
d’ ingegno; fu-data, riputazione ed aju- 
to. Unfimile teffitmonio fl leggeancora 
nelle funebre Orazione di Beccio Baldini, 
Satta: da Jai per la morte del prefuto Gran 
Duca. Lode dunque inimortale.a un tan-, 
to Priricipe: nan.perchè egli faffe 64 pri- 
«mo ziudiziofifiro inventore. d' ereggere 
nelle mobili e popolate Cistà » come fi è 
vedato di poi praticare per J' Europa 1us- 
te, Adumanze o Accademie, ove gli ftu- 
diof ed elevati ingegni negli eruditi 
recitamenti s’ efercitafero (che.ben fap- 
piaso , che Elio Adriano , ol viferive d' Au-o 
relio Vittore v edificò in Rome un luogo» 
e cui pofe nome Ateneo, acciocchè in effa 
Peferciziodelle nobili Arti contiuuamen- 
se fi pracicaffe) ma perchè egli fu autore 
ed isscitamento, che in quela Cittè di F}- 
senze , sà bella etodevole coffumunza., per 
ma lunga ferie di fecoli intormefla è 
quafi [pente , a nueva e vera € ‘ben fonda- 
se reffaurazione, fosto de’ fuoi valevoli 
mpicy, ne riforeete : ll pregio però più 
| 4 © ra 


ii o 
| ragguardevole di queftà. coffansanza dele 
l «iccademie egli ft è i coll’artifizio della 
tmacerna lingaa cbbellendo le ftienze far 
prua $ ella capoce fia di ricevere, qual 
mollecera, sutse.guante le forme , ehe il 
compofitore le vuol dares Ed in vero del- 
Popere moltifime fe monforfe infinite, 
che ne pr di por uftite faora» egli {f è 
‘suolto ben -conofcinto, ch’ Ella ne è ca- 
pacifima . E consamente ? udire nel 
proprio lineuaggio | con vaga ed ornata 
eloguenza corredare , e doste ed enudive 
Spiegazioni e foluzioni intorno e quelli 
wogha fpozie di tofe, 0 naturali vo ine 
vellettuali, rende appegero È animo di 
vbiccheffia «3 perciocchè nella . propriesà 
delle nassve. porole la verità delle cofe 
, più chiaremente £ difcerne: e per mezso 
30 della fola Eloguenza le buone fcrisswe 
ve render f poflono ed aggredevoli 
vromortali. Le ftienze., orsamento degli 
uomini, è vera nonna della vita civile, 
Forirono ansicamente appreflo molte è 
diverfe mazioni ,' come appo i Caldei, 
gl Egiziani, î Perfiani, & forfe. anco= 
ra i remotiffimi Chinefi, ed altri. Gi 
ansichi Brrufchi ‘altresì le. nobili ‘orsi 
e le feienze coltivarono | tome da' lore. 
‘ monumenti fi può cedere: gran parte de 
ee O qua- 


| IX 
. quali a bello '‘Builio è feta csgitnia ale 
legrende Opera del Dempffere De Etru. 
ria Regali e/cisa paco fa da quetli noftri 
Iirchy 3 ve peò. che.de altro, f conan 
ione del Clerifimo Sig. Senae 
tore Filippo Buonaerrosi colla niedefima 
Opera accompagneta 9. Comtuttotiò per 
quel cagion le fcrstrue di queffi po- 
poli non /i perpetetarono, come gielle dè 
Greci e de’ Romani? fe non perchè le 
fritte di cofiora -fursuo corredate del 
fimo ornesento dell''Eloquenza , e 
pelle de* Greci fpeziolmense vi quali Dini 
ventotede’ buons fludje degli efercizj della 
mense riporsone si vento ; ficome dall'e- 
loquentiffomo Benedetto Auereni , stella 19° 
Me Difercazione fopre Tucidide, fu fago 
Diamente ‘offervato.. Bellifino e agera- 
devole dl fonivra fi è l'efèrcizio del com» 
porve sn Tofconi Lezioni Accodemiche ; 
prichè bene efeguendii rale afunto (il 
quele afjaî rasientubdizzenie presiceso ve- 
deeffi nella sdaaggior perte delle Lezioni, 
the da ‘moi fi imawicrantiò alle dute) chi 
nad insasmorerà.e-vella diciture e del 
Ucitore | © non jpesalerà coll’ acuezza 
del'ingegua' naovi dabbj. di cgriofe ed 


ecuhe queioni, per proper Cirone fi 


pra- 


xi 
pratica} a difotoglieri dagli ffudiof.intet» 
detti? 1 quali dubbj ,\con-bella cbiarez- 
“ za.e con vago ornamento difciolti:, chi 
porrà nell’ udire..le- foluzioni doro, con- 
senexfi di non'ripesere quel gentil motto , 
che al Suo macllro Virgilio diffe # nalfro 
dicinifio1o - Dante? | e. 
..0 Set, che Gini agni vifta turbata , 
-- i .Tumi.contenti.sì, quando ta folvi, 
i Che non men'che faver, dubbiar 
o ‘Mm aggrata ? . . 
— \E.qui una 'cofa-in sodo particolare è da 

| a/fruarf sed'è > Chedi due forsi prim. 
espalmente fono queffe. Lezioni 0 Eeetere 
che dire le vogliamo. Della. prima forte 
for quelle, che fono a maniera hi: Comense 
so: della fecondà , quelle, che fono. ama 
nieradi Tratsato. Gli antichifimi Critici 
fecero fapra i poesmri DidafcaReo Lezsoni 
come fo.vede offervato dal Gafaukoro suon 
trappo lungi: dalla fine del Capitolo 5. «del 
primo Libro della Satirica Poefia de’ Gre 
ci e della. Satira de’ Romani. Giovawns 
Boccaccì , e -Francefco de Buti, che fu, 
reno de' primi Comentatori di: Dante ',. 
praticarono di diffribuire i Comenti lora 
tu sante Lezioni. QueSo ottimo eferci=, 
zio fu feguitazo poi de moltiffimi nel ter, 


mentare particolarmente è Sonetti del, 


Pe- 


Petrarca e d altri eccellenti Poeti; cos 
mecchò queffo fia ‘un lavoro più cotodo; 
per poserfi» eleggere quel fuggecto'; cha 
meglio al proprio intento fi confaccia |; 
Le Lezioni , che- fopra: qualche filofofica 
queflione ed altra parzial materia fi comi 
pongono, fono è dir vero tanti Trattati, 
s quali poffono aprir fovente un ben li 
go campo ad interi e. ban formati Volu- 
mi. Equeffo aviamo voluto dire, noniper= | 
chè fea cura noffra che bifvonofi fiazzo dò. 
buoni ammaeStnamenti ; i} dargli adabriy 
me perchè il. defederio: noffro.e de intén:. 
zione nei fare queffa Raccolta , altre-nos 
è; che di fare.innamorare i Lettori ,. di: 
quela «bella ‘maniera ‘di' componimento: 
ed in-quefi moffri tempi , ne quali Je 
fisenze , son ‘colla lucerna delle ‘ragione 
vfrette » come. ne’ tempi palfati , ma cole. 
Pardensifima*fare-dell'efperienzà >: 
“Che mena dritto. altrui per ‘ogni. - 
«calle, 0600»; ica 
vanza fempre inveftigàndo uRovi feopri- 
mentis 5° onimino.a: comporre. ed a ber 
diffendere in fille carte î concepasi cons 
certi siadiutile. è lode di fè medefni ;: ed 
0 denefizio degli amsitori delle bell'arti» 
Egli però mon favaol trelàfciare di dive; 
ho di ‘Denszuocovpetigenzo: degni, foro 
0 è» @ CH* 


LT 
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- alenni de polari: fe nelle lato Lezioni vde 
carono talvolta alguanto lungi dal vero ; 
poichè fe farenso reflefiove { ficcame è 
coli suelto doverefa | 2° sempe, ue quan 
& 21 fiortraso s conofcerema chiaramente, 
aver’ 'eglino feritto feconda quelle ‘oppe= 
ueati. che crauo -elbre in pratice ed in 

vigore nelle. pubbliche fcuole : il che fer- 
ve per aver notizia. della Storia filofofica . 
E queste è quanto giudichieme poter ef- 
far Jlafficlente pet ung breve snformazio- 
ved coloro, cbe:f compiaceranno. di leg= 
gere le profeute Raccolta. Altro non re- 
dia de-dire. fe uon che evende noi intefo 
da più perfone . effar defiderio della ag® 
gior perse di cli fi provwede di teli libri, 
Lavare netizia, di deve faso tvarte le 
cofe comteuie in e/k : cd iv altre {quanz 
da we su feno di quelle giò fate altra 
volsa flempate | vedere le Dedicatorie ed 
. dltre., cos che corredate furono da:prin- 
cipto; anfiofi al formmo di conténtare ciaf- 
chedutta ; ed e[feudoti lesgeriffimo fatrce 
seiò fare , all'una e l'altra htama fode 
disfaremo. ©. LA 
‘- Ze prime dee Lezioni Je quali. foua 
di nn Pier Fravcefco Giombullari ; fon 
sraste da sue Raccolta di-quattro, att. 
dello fiele Astore, fette dal Forconi 

vena eda. 


| “wii 
d da Jai fimpata con quello tisolo i Le- 
zioni di M. Pier Francefco Giastbuli 
lari; lette hella Accadensia Fioreritina, 
In Firenze MDLI, in 8. peg. 157. cons 
prefo una Tavola delle cofe notabili, in 
Fano del Libro. Dopo il Fromiefpizios 
f vele il ritratto del Giambullars: e di 
poi Sorge la prefente brevifima Prefazio» 
né dello Stampasore a' Lettori. LIL, 


LORENZO TORRENTINO © 
Imipreffore Ducale a Lettori S. 


Vendo veduta, umnaniflimi Lettori, 
quanto fiano ftate univerfalmen- 

fe care 6 grare, in ogni luogo, le bel- 
le e dotte Opere e Lezioni degli Ac- 
cademici Fivrentini-> .e. defiderando 
perte compiacere a chi leggerle fi di- 
etta: e parte far quello onore, che îv 
poflo , all’onarate fatiche e degni me- 
riti di quelle, per grazia e cortefia di 
molti amici, che moki ce ne ho tro. 
vati e buoni, fano fîzto proveduto ed 
ho promeffa di molte upere toro ; Delle 
quali oggi quella tal parte: che prima 
e di per fe, mi è venuta -alle mani; 
quella, cioè quattrorLezioni di M. Piet... 
vt. Fran 


xiv o. | 
Francefco Giambullari per al preferite, 
vi fi comparte... Nè di loro nè dell'A»: 
tore vi.fi dice altro, perchè di già tutti» 
mediante l’ altre ingegnafe e dorte O+ 
pere fue, :beniffimo il conofcete: e. 
quefte fon tali, che da loro ftefle poffon | 
dare e daranno. eternamente all’ ‘uno. 
o all'altro e vita e nome. Godete lie» 
ti,e del continuo afpettate da me muo- 
. vi e maggiori frutti di quefti , e vir- 
tuofiffimi e feliciffimi Accademici Fio 
rentini, | 

La.prima delle due fuddette Lezioni è 
dedicata dall Autore a m. Gio: Strozzi » 
col appreffé Letsera: ’ 


P: F. GIAMBULLARI -: -: 
"1." . A M.-GIO: STROZZI. 


Uattro anni è andatà vagando, 

fenza Protettore o Padrone al- 
cuno, molto virtuofo .M. Giovanni.;: 
quella frercolofa figliuola mia , che 
nell’ anorato Confolato voftro , nacque 
pubblicamente nell’ Accademia , come 
woiftefto vi ricordate. E per l'avve. 
nire ancora fe ne farebbe andata così; 
fe‘io, come .padre-benigno :ed amo 
de revole 


XY 
revole, nonl'aveffi ridotta a cafa, nor 
per tenerla appreffo dine [che que+ 

o otamai è cofa impoffibile :] ma fola 
per raffegnarla pur qualche volta, -2 
chi ini fu. cagione:di creafla: e..vhe 
fofte voi, A voi dunque, riconafciu=. 
tala oggi per mia, ‘e di più coftumiti 
panni forfe veftita;'novamente: la dò è 
dono : a cagione, che ficcome primie» 
ramente conducendo me a sì alta Cat- 
tedra ; la facefte .venire -in.luce ; così 
ancora difendendola dall’ingiurie ; ed 
ajutandola ne’ bifogni, là facciate -go: 
der ficura quefta luce,ch' io le concedo. 
Accettatela benignamente : e vivete 
lieto e felice. o 

Le feconda Lezione è dedicata dal me 
difimo Autore a Bernardo Segni: e quefte 
è Ja fua Dedicatoria + i 
P. F. GIAMBULLARI . —. 
AI fuo Molto Onorando. | 

BERNARDO SEGNIS. 
Vendo .io novellamente - richia- 
mito a me dalla Stampa la efpo- 
fizione di quei.pochi verfi di Dante, 
che pubblicamente già dichigrai nella 


onorata Accademia noftra , eflendo 
nuit | Con- 
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Confole Voi, Virtuofiffinio Bersarda 
sto: edin-eltie ridottala ( s'ioneo 
m' inganno) ad uno effer forfe miglia» 
| te; aggi deliberaramente la mando 
a imprimere.» non perchè io l'abbia 
mat giudicata degna-di più luce, che 


|. ellafi abbia avuta: fino a quefta orz; 


ma folo, perchè indiritta e dedicata 
a Voi: così, comeella dimofirerà di 
efler nata primieramentea fervizio var 
firo; ella faccia ancora.a colora che 
verrenno, teftimonianza © fede. cers 
| tiffima della fcambicvale benevolenza, 
che, già gran tempo dura tra noù Vis 
vere felicemente. =. e 
La terza e la quarta Lezione fona dì 
Lelio Bonfi: c wanzo astarno con quella Ti- - 
| #ale: Cinque Lezianidi M.Lelia a 
lette da lui publicamente nell''Accas 
demia Fiorentina, aggiuntovi un bre- 
ve Trattato della Cometa: e nella fi- 
‘ ne un Sermone fopra.l’ Eucareftia, da. 
doverfi recitare il Giovedì Santo, del 
medefimo Autore. In Fiorenza appref= 
foi Giunti MDLX. ée 8. par.a24.— 
Lo Stamparore fa a queffa fus Raccolta 


la feguense Dedicatonsa. 


ALL 


e xvi 
ALI ILLUSTRISS, BD BCCELLENTISS. è 
car STGNORE 

3) 


D: FRANCESCO, MEDICE 


‘PRINCIPE DI FIRENZE | © 
E Signoie Nofiro Offervandiffimo. ' 


Vrnmente fe alla grendertra della 
. divozione;. e alla. ‘maltitudine 
degli obblighi ,.che. noi portiamo; e 
riconofciamo 0g ora; fenza termine 
e fenza. novero. alcuno, dalla fomma 
bontà e. liberalità dell’ottimo:e .pru= 
dentiflimo Padre di V.E.4.'e.di lei 
medefima, poteflero pure fw. qualche 
minima particella le: poche è: -debo: 
lifime forze noftre corrifpandere; noi 
dimoltreremmo.ton l’opera, fe nonpiù 
volentieri almeno pir: fpello: clie non 
facciamo , l'affetto e gratiendine no, 
ftra verfo. di lei.: Ma poichè il poter 
ciò fare ne € per ora vietato:e tolto; 
non fia però ( quello, che folo e feme 
pre potemo. .e. dovemo.; e.che fem- 
pre e folo fogliono.i gentili Spiriti, 
. n * & ‘e ge- 


divisi 
‘e generofi rifguardare ) che il buo- 
no è firiaab: anithò Ubltro: Hori fap- 
lifca eglia baltanza: del quale, non ci 
î apprefentando altra bécafione , non 
che migliore di quella, ne. daremo a 
V.E. i. duetto pittiolo'etdebit pegno, 
Gedicandale, accolte infeme dall’in- 
duftria noftrà, in'quella forma, che avia- 
mo € 10re-£ più COLFELTA 
potato fictirie Ar ché “più in pd verfi 
tempi dall’ Autore medefimo feparata- 
mituice: dedicare e /prefètncate:de Furé- 
no;.;abcune:Lezioni di-M;: lio Bonfi 
foprazliverfe inaterie; letce:da dui ‘paste 
blicarmente mè li è Arccagdermia :Nivreneii 
ma de quali safierme Ba gute altre 
cnfo, ve bnitornpoltes dah0i acina» 
te, i Tako ‘venite tile amni:: 
sietro del saoiro” Roverfendb -- Pi 
Don Silvano: pasti Monate nel Mb- 
naftero degl’ gol i, catiticiimo, 
e nofro. Di Li - pen ci ‘ha più volte Faéà 
to felt, avadiosfamo N. Letto; int 
fino: “Dorrainrco che fa nella profefio- 
re delle Leggi,:già cirie civico sto meli 
fono, averz cinimo :<; Wfimatmento, 
qua uando fx sittro al Ao dell'' Hb 
iffimrb.e» Reveretudiifing Gaftinitt, 
fracelio di: V. BA e-s60t0 a 
Ofler- 





A 
Qheredilme x Affenià volete pod 
ni famtpa, non persitza fagiotie. che 
per dare di fe e-dalie fatiche; de' foi 
pumi indi. e de’-fuol più giovani anni 
un così fatto teflitaguio; avvengachè 





di poi gli ff bifegne da parte 
gli Aud filaibiici, c:. deri a.quelli dello 


leggi: e. finalmesue, nonvrigli ozj di 
quella manica di lettere vacare, ma 
a negozide {uo Sigbore pri vcipaluen- 
ta: e.lo-voleva pubblicate fpram.il chie 
tifima:vemo di V.E.L più per sto. 
fisacle n. comì fegno.dalla cantinave 
a divora fearrsà furvo: pasticolare slo 
e» cheegli lechr' fenpre pesta: 

ta e porta : e ancora, affinchè meglio 
vengano effe dx i-morfì dell’ alerui ma- 
le iugue fcampate e difele; che per- 
chè egli le giudicaffe degne di tornare 
anco la feconda volta,  atcam pagna- 
te infieme,allaprefenza di lei. La qua- 
le degni per fua infinità borità e cor». 
telia concedere €folo.. la: buona imente 
di noi rifguardando ) al poco noftro 
fapere e potere, fcufi' è perdono , 
lntanto;.come: fisma venuti ftrapre:di 
s mo h MacM di ‘IN. Sb 
gnore Dia;clie.l'efalti agni:giarno , e 
mantenga:infiomeè con l' Eccellenza del 

i **2 . Signor 
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XX 
Signor Duca fuo Padre, e ‘di torta PI_- 
tufiriffime Gafa fua , con quella falute 
e felicità ,-che:ella fteffa può mai, e 
maggiore e: migliore, defiderare. Di 
Firenze , il xxv. d’ Agofto MDLX. 

‘+ Di V. Eccellenza Iiuftrifs. 
Affezzionatiffimi e:Divotiffimi fervi 
‘© 1. Filippo e Jacopo Giunti. 
dep ee RE o 


:-Di queffe ciugue Lezioni, îwqueffo pri- 
mo Volume fi fono riffampate la: primà 
el'ultima. Dellaprima , quella che fague 
è lé Dedicatorià., la quale viene accom 


pagnatt con unSonetto : il ché fi vede pra 


sicato in tutte l'altre di queffo- Autore . 
..ALL'ÎLLUSTRISSIMO 
“Et Eccellentiffimo Sigiore, il Signore 
DON FRANCESCO DE’ MEDICI 
...%. PRINCIPE NOSTRO 
. E Padron fuo-Offervendiffimo 

“1! “"LELIO BONSI. — 
BRA le molte, e diverfe cagioni, che 

‘ mif{confortavano, liluftriffimo Prin- 
&ipe, 6si ritraevano idal doverle indi- 
tizrare quefta mia prefante prima lezio- 

*..; URTO _ DE ne, 
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fe, cgerfetta nen:fufle: it che non 
tova carere nalla ctà mia:, da: quale 
diciortefimosITIO nOn prapaffà: ancora: 
nè nella«tortrins .ja-quale:è azolto eni. 
more, cHo:auletta età non:fi converreb= 
he. * nondimeno anco quella eagione 
vinfe-von:tutte:l’altre, ed abberedil des 
fiderie;, che-è-futo in me grendiffimo, 
etoraè più:cle mai, di farcento a.V. E: 
in sioun' modo ,.che, ficcome Dio e la 
| m' ‘hanno cittadino © ftrvo 
fatto dell’ottimo e grendiffimo Padre 
voftro, © di'voi medofimo ;:cosìl'ani; 
mo € volontà mia altro: non cerca 
nè defidera, fe non di porere, quando 
che fia, far quelle, che'3 buon: Cista- 
dino .& a. divoriffima fervo fi richisde 
di fave ario 1, Six FI 4 Padroni fboi, 
E perchè al Le Nan :aveva.:2 CIÒ 
fare-«mjesa-oveafione, nur: che meggiore 
di quefta.; non. fto ‘voluto laRiarh in- 
dietro ..Laonfe. prego unilmense V.E, 
e con. tuito ‘il cuore, che non falo © 
: #* 3 | mi 
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‘hi perdoni, fe troppo le fuffi paruto:a 
profuntuofo o arroganté.; maeziandio 
«degni {imitando ancore in quefto ‘la 
incredibile bontà e fapienza del giuftif» 
fimo e: liberalifimo Padre fua ] di acè 
cetcare benignamente non tanto.il do- 
no; che nél vero per fe fteflo è. mena- 
tiffimo (‘quanto la buona volontà ] ed 
animo mio, il quale certamente non i 
UÒ giudicare picciolo; ‘pofciachè egli 
\a ardire avuto così d’afferirfia V..É_ 
e dedicarfele:in perpetuo, come d’eleg- 
‘gere gualla fala per fegno e guidefdor 
ne di tutte l’azioni » fatiche je penfiei 
ri fuoi:ja quale Dio , infieme con gli 
Illuftriffimi Parenti e Fratelli fuoi, con- 
fervi fana,.e.le dia tanta vita, quanta 
Je'ha dato felicità. I 
Di Firenze alli x. di Luglio dell’anno 
MDXLIX. 0-0... 
. ALL® ILLUSTRISSIMO: SIGNORE". « . 
DON FRANCESCO MEDICI: 
Ggner , ch'al Padre& Avo.voftro, ca tanti 
Dell’ un fangue e dell’ altrò illufiri Eroi, 
Speme porgete uguale, :ohde per Voi - 
Spera l'Arno avanzar gl’ antichivahtis - - 
Non difdegnate, che v’onori e canti, 
‘Benchè con rozzo ftil, chitutrii fuoi” 
‘ Penfieri ha pofto( fol che non v’annoi ) 
‘ Incelebrar glionor voftri cotanti. Ma 
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sia qualmente porria, non dico inchioftro : 
Immaginar, non che vergare in carte . © 
‘ L'alto valor..d’ Italia e Spagna infieme?. 
In voi fpeme, e terror delSecolhoftrà, © 
Tal de’ voftri maggiotriluce parte, 
* Ch*ogni buoti fi rallegra; ogni'reo teme. 
Le' Lettera e’! Sonéito che fegue, fonò 
prepofti allo Lezione quinta, che belle 
soffra Raccolta tiené il guartò luogo. 


° ALL’ ILLUSTRISS. E REVERENDIS$. . 
- Signorfuo Ofervandiffimo © 
IL'SIG. CARDINALE FARNESE 
WICE.CANGELLIERE.. 
LIU. LeLio Bonsi. © : 


NE vero è , Illuftriffimo e. Reveren= 
Ad .diffimo Signor mio,.che il cofume 
degli animi ingenui fia(come ne tefti= 
monia Marco 'T'ullio) di volere a colo» 
ro eflere grandiffimamente tenuti, ‘a Ì 
quali mnolto obbligati fi fentono ; non 
doverrà: V. Reverendifima e IlIuftrif{- 
fima Signoria nè maravigliarfi, nè ave» 
se difcaro , che io, il quale. molto. oh-. 
bligato me le fento, cerchi di doverle 
‘ ogni giorno più; .ufando d’ inviara in . 
così alto Juogo così bafle ciancie.; per 
giudicare io, che la bontà e cortefia 
voftra non debba fdegnarfi d’accettare 

‘0° RIPA ora 


ore gar gle bexione., qualunque sella :£ 

fia, fa quale «elta dognò di ve tentre ad 

sicoltare , stlararhè dame fu -pubbli- 

camente reciatta nella, feliciffima Ac- 
cademis.nofra, presa Savi fano. N. 

Sig. Dia, che srandori | fano, lun- 
10. Fipcolo » Vi, SE, quelle fel licisà,,. che 
neritang le, virey, voltre... * 


Ni Aleffandro ip eni tutto vaduna 
Quell'antico vafor dell'alta voftra 
Roma;clie4oomesì vome)el'opra moftra 
-S0egarti santo e rde’woi fin dalla cune 

“Non può ‘empia, è crudel, cieca Fortuna, 

a piùnriglior,più.sda È moftra 

A voi le virtà.vpftre, a. noi la noftra 
Torre, fperanza, che nel mondo è una: 

poter fuo fon-men che folle, vano | 
‘Non dee nullacenter chi Dioten «de, 
Wide: ani» uao sat, camoice ititatta. 

Pogue. alla Sianar pin: Fatica i insegna 

ri "n_penfieri,  RODPR a È e ran 

gt cogliere a i merki voltri urto, 


quinto Bezione ® Uli Piero Riscélles:: 
ai >, prima sot , dhe vede da lince » 

God.'738. sn foglio della cele» 
Sornime Srrgnain au 


spe o eta che fa jr > N 
dna. een 
adi Pija,' pare ra perni . I 


sperimentare Biracsa dalla medefinra Stroz- 
zhena , Cod, 1259. în fogl. Le 
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Lo fessima Lezione è di M. Francefeò 
de Vieri: eva ffempara di per fe con que= 
fo sitolo :-Lezione di M. Francefco de” 
Vieri Fiorentino, detto il Verino Se- 
condo , per recitarla nell’ Accademia . 
Fierentina , nel Confolato di M. Fe- 
derigo Strozzi l’ Anno 1580, dove fi 
ragiona delle Idee e delle Bellezze. 
Dedicata all’ Illuftrifs, ed Eccellentif$, 
Sig.Conte Uliffe Bentivogli. In Fioren- 
za appreffo Giorgio Marefcotti 1581. în 


8. pare. 39. è ° . 
E lo Dedicatoria fusa è 'appreffo . 
ALL’ILLUSTRISSIMO 
Et Eccellentifimo Sjgnore , îl Signore 


CONTE ULISSE BENTIVOGLI 
Mio Padrone Offervandiffimo. 
T° defiderio mio era in'quefta eftate, 
4 con.leggere di nuovo all Accade: 
mia di Firenze, fatisfarein qualche ‘par 
te a.molti, e molti obblighi, che io 
tengo col Magnifico e prudentifli: 
mo Signor Confolo, e vol letteratiffi- 
mo e graziofiffimo fuo Fratello, M. 
Giovambatilta Strozzi: ed inoltre; fe il 
mio difcorfo era da quelli e da molti 
altri, cosìintendenti (come gentili (più 
LL riti 
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rici spprovaTO , © giudicate ‘degno: di 
ef{er.udito.« letro-da grandi. e da mon 
bili, mandarto in luce fotto.il .pregia= 
cornome di V.E.J.la quale[. per quel- 
la»che mi ha zeferiso..M. Aleflandie 
Catani, momo chsì amatore del 1650, 
come eccellentifac: nell arte-della. Ma 
dicina] non nieno è fempre'dipolia % 
Gifendere 0 favorire le lettere s:0- le 
Virtù, e i loro profeffori, che ella fi fia 
nata mobile ,e con nobitiffime. perfone 
di nuovo congiunta; quefto-dico er 
tutto i} deliderio sie, HMuftrifs, ed Ec- 
cellentifs. mio Signore; ma l’ infermi- 
tà mia, ed alcuni negozj di grendiffima 
Importanza, m*hanno in guife impedi- . 
ta. che non folamente jo non, ha po+ 
tuta leggere quefta mia Lezione, ma 
nè pure rivederla e ripulirla : e non- 
diena io non poffo nè debbo man- 
care di fodisfare in qualche morto 1° 
gentilifimi Strozzi, ed aglialeri gen. 
silifumi fpiriti e quefta mia fatica de- 
fidera la. protezione. di V. E. I. Ella 
dunque l'accetti cen prontoe. grato 
anima, come lo prontamente e con 
ardentiffano defiderio gliene offero.e 
raccomando, e come ia fpero., che'ela 
fia per fare. Le'bacio-le mani, glede- 

ce ero 


xxvii 
| fidero da Dio non meno ogni felice 
contento, che io mi defideri, che ella 
tenga memoria di me , e di chiunque 
. Pamaelareverifce degli amatori del. 
i Je virtù e delle lettere, fenza le quali 
| 11 mondoaltro non farebbe, che un 
foltiffimo bofco di tenebre per l’ igno- 
ranza: e una felva fpaventevole e brut- 
ta, mercè di una infinità di vizj, che 
ci fi ritroverebbero. 


DiV.E.I. & molto Mag. e gentile 


Servit. Affezzionatifimo 
Frantef co de’ Vieri 
detto il Verino Secondo. 


L' ottava e la nona Lezione, le qua. 
ls fono dell’ Eloquenti(irzo Lorenzo Gia- 
comint Tebalducci Male/pini , godono 
adefo sl benefizio della lor prima Edizio- 
ne; effendofene fatta copia daun buon MS. 
del Sig. Abate Niccolò Bargiacchi, Acca- 
demico Fiorentino . Altro efemplare MS. 
di quefe Lezioni fi conferva mella già. 
mentovase Strozziano . Cod, 738. in Fogl, 
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LEZIONE 


PIER FRANCESCO 


GIAMBULLARI 
DEL'SITO DEL PURGATORIO 


Letta nell Accademia Fiorentina , nel Confolato 
di Meffer Gio: Strozzi, 


PSV 2g Uale fi fia la cagione, che 
VAI È ne conduce in fu quefta 
go Cattedra,Magnifico Signor 

i Confolo, Accademici vir- 
Ri tuofi , e voi altri uditori 
223 benigni, tante volte è fta- 
WA to già detto, che pernon 

22. arrecar faftidio a voi, e & 

me,non mi curerò altrimenti di replicarvela; 
giudicando vano e difutile il ridurvi a memo- 


ria quello,che da tanti oramai fapete.Nè vi fa- 
A rÒ 
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2 LEZIONE 
rò ancora o fcula , 0 préteffazione alcuna , 
della infufficieata e povertà anice; perchè s’ io 
me parlafsi in maniera sicuna , mofîrerei fot- 
fe darmi ad incendere , che voi miavette in 
qualche concerto : e che voi penfafte di dove= 
re oggi intender da me cofe alte, rare, ec 
cellenti, e degne finalmente di una sì onora» 
ta udienza, comeè la voftra. La qual chfa ; 
nè credoioche voi vi crediate, nè le quali- 
tà mie ve la debbono , o poffono perfuadere . 
Per lo che lafciando interamente quefti duoi 
capi, e volendo con voi ragionarmi alquanto 
fopra il fito del Purgatorio dello eccellentif= 
fimo noftro Dante : e fecondochè a me ne pa- 


re, provarvi forfe dove e*lo ponga, fenza . ; 


più cerimonie o fcufe comincerò a dirne 
così. | 
. La grandezza di quefto divin Ports , che in 
molti modi, largamente fi manifefta a chi 1° at- 
tende con diligenza, tanto più veramente è 
mirabile, quanto più nella fusa commediaab-' 
bondantifsimamente fitrova da fatisfarfi, eda 
contentarfi, in qualunque voglia cofa, che 
ilettar poffa la mente uma- 
na: e nelle (cienze mafsimamente. Le quali 
tutte non ha egli-pur falutate { come Ù di- 
ce ) folamente dalla foglia : ma tanto , e fi fat-. 
eamente in ciafcuna di quellefi è profondato , 
che feelle non fi trovaflero molto più anti- 
che di lui , facilmente ne potrebbe egli eflere 
ftato tenuto autore ed inventore . Concioffia- 
c 
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| chè non tanto in qualunque delle minori, ma 
| nella fteffa teologia, principaliffima e divi. 


| 


| 
! 


niffima di tutte l’ altre fcienze, fi fia egli ral-. 


| menteaffaticato ed efercirato , difputando ed ar-. 


gomentando circa le più difficili e più fublimi 
fpeculazioni di quella ; che.nonPoeta femplice- 
mente, ma Teologo eccellentiffimo da’ Teologi 
fleli meritamente pofîa efler detto , ficcome am- 
piamente vi hanno moftrato tutti quegli elevati 
pic , che fino a quì I° hanno comentato. 
ra quali particolarmente Benvenuto da Imo- 
la, Franceico da Buti, e lo eccellentiffimo no-. 
ro Landino, oltra i diverfi fenfi allegorici, 
oltra le profonde fpeculazioni, oltra le altiffi.. 
me contemplazioni» che in tutto quefto Poe. 
ma ci hanno fcoperto; vi ci hanno ancora di- 
moîtrato tanta filofofia, tanta dottrina, tanta 
eloquenza, che ingratiffimi certamente. fare- 
mo noi da effler tenuti, fe alle così onefte fa-: 
tche loro non ci riconotceflimo più che ob- 
bligati: e fe continovamente non gli lodaffi. 
mo, e celebraffimo,, quanto effi medefimi di 
meritarlo - s* affaticarono . Ma tra l’altre più 

le, e più neceflarie fcienze, che in quefto 


, divin Poema diviniffimamente feminate fi ri;. 


conofcono, la aftrologia veramente , e la co- 
mografia, tanto bene, con tanto ordine, e 
nf opriamente per tutta quella opera , dove 
me, e dove fpartite, fi veggono così ben 
tlute e intrecciate, che chi le confidera 
Itentamente , fenza molta difficultà vi ritro- 
2 va 
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wa quella neceffària ‘congiunziorte delle ‘due 
. predette fcrenze, che da miolri è ‘cerca , da po- 
chi conofciuta, e da pochiffimi fino ad oggi 
eccitata e-recata ‘in luce La qual cofa già 
rtolte volte meco Îteffo tonfiderando, non ‘hò. 
potuto ‘ndn maravigltartni ‘pur grandettiente di 
tanti pellegrini ingeghi,, ‘Che o tacitatheitte ff 
foh paffati i varj tuoghi del bel Poema, ‘dove 
siccadeva ajutarfi ‘e ‘valerfi detle Udrre ‘Toten 
ze: 0 parlandone, fbn cadurî in ertori inttti» 
feltiffimi, per aver rentiro di efporgli 'fetita 
confiderazione atcana di tofmobrifit io 
aftrologia; fcietize amendue tintb netellirie 
.al ben ‘effere: della vira umana, ‘che pièr ‘on 
vituperio eltrerdib i ‘proverbiano rutti fe 
perfone, ‘clre ‘di quelle ‘fond irnortiuti cdi di- 
fe: tunon-fai ,dove'tu ti fei : ‘(od’v'e’ non fa fa 
clie “motido e'Yi ‘fia : ‘bidlimò, certo ‘da elett 
fommanietite fuggito da clifbmgue non fi di- 
mentica di éffér mato, ‘e Bi vivere uomo” 
Ma perchè io hon fono ògpi quì per lodare 
particolarmente le fciénze liberali, ‘mà per 
dimioftrarvi fofarirente, quanto fio protnefid; 
feriza ‘diftendermi più in così gran fielapo, 
difcenderò ‘all -atcumi particotari, médianti 
1%juali apértamerite Chimprendettte, ‘quanto 
Fa comiizione delle due- ‘predette felehze fa 
rieceffaria a bere Infentlere “quefto Poeta; ‘af: 
fài male conofcivito/fin ‘qui falla tiva@giòt’ pere 
— te, per &vér prima wolutb ‘etrirife fieflb "ife 

rfinfeco ‘délta <midtolia, Ge -jrftar fa M6t20 141 
fuéfi - si Pre. 


SB 


po 


s"P? 


smgPaE ARE ati raggio 


i avere più io o udito o a 
ma, mempria di Antonio Man 
"ed alcuni altri cittadini noftri, abbiano odi 
po e dimoltra | circa il fito dello Infer- 
i quefto Poeta defcritto: e circa le vas 
divifopi o fpartimenti di quello ; non 
Lo 999 generalmente , e quafi per tran- 
darvi (come fi We), una fcorribanda, 
x condurci di poi con. fondamento molto 
dre al fto si alla forma del Purgato, 
dari pen, effenda (per quanto, ia fap- 
Q 


n 


Be) fiato quì cfninato. a di(corfo d da ab 
MP diro; mezita, gome cola nRava, più ag. 
Nora razione. Alla quale fe. con quel 
| pi che. ne de dirò, , mi sc “so Hrezlare 
Hou ingegni, di voialtri,pobiliffimi e dot- 
sini Aeidonici sredo ghe e’ {i potrà bep 
Petty gd. aga volmente averne quel lume ,. € 
quella vera COSRAIPRS , che da tutti i miglia. 
P molto più è bramara > Ghe avuta fino 3° 
dol. | LI, iù chiara dimoftrazione 
iligago. e «fappelto dallo Autore , ip 
ni farà alg Had i iporno: feufimi la qualità 
della cofa , che lo ricerca, per la invecchiata 


Stedenza di tgati ferittori e Greci e Latini, 

pdteto al tutto gli Antipodi ci hanno 
quefto mondo in una fola parte abitato: 

ifermando più del dovere, che i duoi eftre- 

PI di quello , fona la metà dell’anno veftiti 
di: COntinave temehre: #ù hango i freddi tag» 

3 to 
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to ecceflivi, che la natura de viventi. non gli 
può fopportare in guifa alcuna : e che la par- 
te del mezzo è continovamente abbruciata da 
tun calore tanto intenfo, e da uno ardore sì 
fmifurato, che foffrir non lo puote vivente 
alcuno . Cofe, per quanto moftra l’efperienza , 
tutte falfe, tutte erronee, tutte bugie: nate: 
dalla poca cognizione, che gii Antichi aveva- 
no del mondo, e dalla eftrema leggerezza de” 
Greci, che nelle iftorie luro troppo ficura- 
mente pofero in carta quelle cofe,che e’ non 
fapevano. Perchè lafciamo ftare le montagrie 

Iperboree, donde venivano ‘le vergini a De. 
lo, ed ifempre nevofi monti'Rifei, donde ave. 
‘va origine la Tana,e tanti altri celebratiffimi 

fiumi della Europa: i quali monti non fola- 
mente non fi trovano: a tempi noftri, dove 
effi gli dicono; ma' ed in neffuno' altro luogo 
ancora, fuor delle carte de’ libri loro, per 

quanto affermano tutti i moderni : e Michele 
da Micdu , nella fua Sarmazia fede!mente ‘lo 
teftimonia. Lafciamo, dico, quefte cofe favo. 
'Tofe, e vegniamo alle certe; non fappiamo noi 

per tanti che vivono, che fotto lo equinozia- 

e, e nella fteffa lor zona torrida, nou fola- 

mente è abitazione comoda ed atta alla vita 
‘tmatta, ma vi fono ancora ‘gli'ampiffimi regni 
di Gambra, di Ginega, di Melli, di Orguena, 
del Prefto Janni, di Melinda, di Ceilan, di 

Calicur, di Summatra, di Porne, e nel nuovo. 
Mondo una gran parte*di effa Ameriga? -Sic- 
uo come 


PRIMA. 
come per voi fteffi potete vedere ne’ Tolomei 
ultimamente ‘meffi in iftamps da Sebaftiano 
Mosftero, e come fede ‘certiffima ve ne fan- 
no i Portugliefi, gli Spagnuoli, ed i cittadî- 
| ni voftri medefimi, che in fa quelle armare 
vi fon paffati, e paffano ognora. Oltra che la 
ftella ragione manifeftamente ci moftra, che 
fetto lo equinoziale non può effer caldo ec- 
ceffivo o nocivo , non vi effendo punto mag- 
giore il dì, che la notte: e rinfrelcando tam. 
to quefta ultima colla fna ombra, quanto il 
giomo fcslda col Sole. Contra la opinione de- 
gli Antichi., s° abita adundue fotto lo equino. 
tale, e con grandiflima copia d’ uomini: il 
che avviene medefimamente nella zona frigids, 
come non dopo molto vi farà chiaro. Con. 
cioffiscofichè ella non è freddiffima, come 
e' dicevano, 0 per le continove tenebre difi. 
tilifima alle azioni, come per la maggior par- 
te degli uomini fino a quì fi è creduto; ma 
tale, che non folamente :i pelcì é gli anima- 
lezzi, ma le creature eziandio ragionevoli 
totinovamente vi fi mantengono : come adef. 
‘o intendo provarvi’, sì perchè effendo pur 
toa itova, merita giufamente di venire a 
Mtizia a rutti : e sì ancora perchè voi veg 
gate che chi fece il mondo, lo feppe, è po» 
tette fare, e Io fece, non folamente bello, 
mutile e comodo in ciafcuna-parte di quello: 

Ma perchè voi fappiate ficuramente quello 
tteio dico ; dicendo Mondo; avvertite, che io 
di Aq non 
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‘npr igtemdo della macchina generale di Gleo, 
mede, o di Timeg:; che ;fecendo Mercarie 
Trifmegito , è la imagine di eflo Die: il 
“quale efendo anico, he fatto. un moadp fole: 
«effendo mfiaito, l’ha -fatto tonde:-efiendo e 
derma x È hi fatto incorrettibile.: sriendo 192 
uenfe, V atto grandifimo e capacifiimo: 
seffeado fomtna vita, l'ha tutta pieno di cofe 
vive e daragli eziandio poteftà di produr le 


«ofe viventi : ed effendo finalmente onnipotene 


stifliano , nop per forza ‘o bifogno alcano , ma 
perla fola fua voleatà;, non ‘di materia, me 
«di niente’ ha creaso, quale.e' fi legge. Ni quer 
Nta non igtendo ora, che nen tratte cofe tane 
to -alve :-aè ho bifagno a quefte propofito di 
Aastp louniverfale, ma di quel particalaza for 
lamente, che :abbracciangio l'acqua e la ten 
ra ;' comunemente fi chiama le Aggregato, 


Quefto; come per mille prove è giù manife» - 


fio, certamense ha forma di palla: così ce lo 
dipigne: la (pera: e così-ce la dimoftrano gli 
Eclii della Luna. Copciofechè fe 1° ofcuro, 
che vi apparifce, e'nan..è altro che l'ombra 
{tella dello Aggregato, ci fi moftra fempre in 
figura vonda; .bifogna ragianevolmente affer 
mare ; che’ tale fia-ancora il corpo; che lu ca- 


giona: fe già non voleffimo contrapporci sella 


efperjenza manifeftifima, che di tali. ombre 
fivede ognora. Per la quel.cofa prefupponen. 
do la tondezza per cofa chiara, dirò che rut- 
ta ii cerchio di quefta palla, per qualunque 
Lio, *.. _ Vero 
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“ RDI N AL u- De 
tg WE fact dbrià a LX. parti vdute 
Ù; degli A perdi 


 faembo 
le: bi: ipiezoa fi allenmne a difvia giemmai de 


ea equinoziale , più che pradi ventirrò e mesi — 


e tro. ® gradi VRAULEÀ € meosza 
Il che ftande fermo, dico eMfera ‘mpefibi» 
le che gli efirecal di quefta palle nea fi pofs 
abitare, per buio, a par freddo: e la 
dimeftro così. Certe è. che | raggidel Sale fi 
difendono per ogni hands, illuminendo lentan 
20 da » per gradi novanta almeno, fen 
roedo: la comune opinione di chi tiene, che 
Mi serivino folamente dall’ Orizzonte al Ma, 
3 IR NOVARPIQUALITO € MESzo » 0 Più 
ficonda la XXII dalla prima rte della pra 
tiva comune: pre oeeme nel li, 
bro degli Atomi il Pro tatirone ,@ come que» 
fo sutora nel Convivio, che il diametro del 
| fia cinque volte e mezzo Quanto il di. 
smetro della Terre: a che I’ ombra di ella 
Terra 6 conduca nel Cielo di Venere, came 
dice Dante medefimo nel canto nono del Para-. 
difo. Dalle quali cofe fezuita chiaramente , che 
nen CLXXXX. gradi foli, cioè la metà della 
palla; ras più che CLXXXIK. Goptinavamente 
ne 
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né fino veduti e percoffi: da raggi del Sole. 
E perchè la natura della luce è di fempne il. 
tuminare , non ‘folainente: il luogo dove ella 
batte, ma la vicinanza di -quello ancora; noî 
abbiamo giorno da negoziare, non folamenté 
‘ Queltanto, che fta il Sole fopra il'noftro Emi: 

Berio, ma e più d’un’ ora la fera, poichè 
egli è tramontato :-e fimilmente più d'un ora 
la mattina , prima ch' e* falga in full’ orizzonte : 
la qual cofa dicono gli Aftrologi effere caufa- 
ta dalla vicinità de’ raggi, che. fanno chiaro. 
re per XVIII. gradi, più avanti che dove 
e’*battono. Ed è quefto quello albore, che la 
mattiria è chiamato Alba: e la fera non ha 
nome particolare, fe già toi (come i Latini } 
non voleffimo dirlo Crepufcelo. L° alba va dun- 
que fempre XVIII. gradi innanzi ‘a’ raggi del 
Sole, il che vi piacerà di tenere a mente; 
perciocchè , oltra la prova che fi cerca ora, vi 
torherà a propofito forfe ancora oggi a qual. 
che altra. cofa, non manco nuova che fi fia 
queta. Oltre a quefto, tenete a mente, che 

ando il Sole ne*duoi fegni equinoziali, che 
fono il Montone e la Libra, i fuoi raggi fi 
diftendono fino al Polo; perchè 1’ Orizzonte 
di chi -abita fotto al Polo è il medefimo, che 
«lo equinoziale: e lo equinoziale, come fopra 
vi abbfamo detto. non è mai più vicino o 
lontano al Polo, che gradi novanta. Laonde 
im tutto il tempo predetto ‘egli è certamente 
impoffibile, ch'e* non vi fia lume, oche ‘dt 

i fred- 
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freddo «vi. fia intollerabile; non effendo -eglî 
però intollerabile:nè in Novergia, nè in Sves 
zia: dalle quali (come ‘nella Scondia del Zie» 
giero fi conofce) il Novembre ed il Dicems 
bre di ciafcuno anno fi ritrova lontano il Sole, 
novantuno e- novantsdue gradi ..E pur fono 
quefte due provincie non folamente abitate, ma 

ntate, quanto fanno i voftri mercatan. 
ti, horn che quelli della Germania, che conti. 
novamente vi fanno: faccende. Molto più an- 
cora è impoflibile, che ciò ‘avvenga in tutto 
, quel reffo del tempo, che ‘il Sole :fta ne’ fe- 
gni Settentrionali; perchè quanto più fi avvici» 
na egli al Polo, più vi illumina , e più vifcalda . 
 Reftaci dunque folamente da dubitare di 
quel tempo, che il Sole fta ne’ fegni Meridio- 
nali: tempo ( fecondo gli Antichi ) -di. notte 
fcuriffîma , e continovata intutte le parti vi. 
cine al Polo. H che febbene è falfiffimo per 
la teftimonianza degli uomini di que’ dintorni, 
che nella morte di Adriano VI. fi trovarono 
in Roma: e per quella del Zieglero fopraddet- 
to, che nella Scondia fua largamente e con 
gran dottrina di ciò difputa, fi riprova pu- 
re ancor falfo per quefta via. Se l'orizzonte 
del. Polo non è altro che lo equinoziale: ed 
il Sole non fi allontana mai da effo equinozia, 
le più che gradi ventitrè e mezzo; feguita 
neceffariamente, che e* non poffa mai andar fot- 
to l orizzonte del polo più che gradi venti- 
trè emezzo . Ma fe ftando egli fotto il noftre 

orize 
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quiazonte EVIL guidi si fa il chi 
dela farz e: della cramina, che di fool Vi 
ha. dichiacara» dobhe: pur sagionaolmente far 
se il megdefina efieivo agli uopiini di forra 4 
pato cdhe-a nai alari. È del conginove... Artela 
mafimamente,, che i gradi. quattro, e MEZZA 
blaminati. dal Sole.oltra la quarta della 
che ie vi difi pero fa, aggionsi a' XVIII 
dell'alba» fanna il compimento Quisi i ter 
e. di musa la degliazione, del Sola, Fark 
Qui cola wmanifeltamenze fi Pig: che fe. cpr 
loro. aan. peflongaves fi lume 19°.l0 hanr 
po slmeno fina a che 1 Sole arriva 3° 
XXI. @ mazzo del Suo fniamento dalla eguir 
noziale: al qual Luogo ( fecondo.che f può ve- 
dere per le tavale è per la sfera materiale ) 
peevicne egli ara circa. il XXI. di Novemr 
he aet-decima grado del Sagitgazio, e la rir 
esana pes. | alsra. Randa, pel ne] o. del 
FCaprinoine circa il giorno XXX di Dicembre, 
Bielle fpazio dunque predetto, de è .imgpo di 
cipquants gioni, fa le re ioni di (orta di Dar 
te ngn veggana i raggi del Sola, elle hanno 
pure tinto lume dalla vicinanza di quelli, 
quanto noi la mattina e la fera, quando il 
le fla fort verra, per gli XVIII. gradi che 
© già vi ho dersi. Il quale, 0 Inpme q chiaro 
re che vogliama dirla, pon è sì piscola: che 
enon ferva. roanodamente a fare [gr fagaenda, 
quuato È bifogno per mantenerfi. Siccame lp 
Laponia ancata, regione loprana dalla £RV!S9r 


o 
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tile per ridi LKXÎ. Veefo h Trittfoftants 
fecondo ta deferizione del Eandave , colte ine 
Befiiniimtente manca del Sole per‘qualcle er 
po; fia nientedimeno ‘i ci@puicoli tarirè cirita 
ri, che fervono ‘a’Bifognì de'psttàni, î quat 
con fomiha ‘fotemnità celebiratfo foi quel giore 
ho, che rente il Sofè al'piéfe loro.. 

Reftati Adehue conte id dicéva, riferi M 
cinquanta giorfm, ‘ne Wfitali ‘nè ‘Bate, tè Tae 
gi di Sole ‘fatifio 2-d@iel-Ibob lbitte ‘6 birka+ 
ite; na not ‘per quéfto Vi è ‘però #8 ‘fioee@ 
ofcura tbtanto, ‘d' tatito Pronta, «dî eno 
î pol Far -icoà aftuta. Perchè Fa Latta di 

in NV. Wiorifi i Ta pelie Yedperta cosa 
A fioit "e Fipfififce ‘iisifico ‘elfa ‘pube a" bafophi 
degli Fbichniti. Ftiati ‘(Attiocchè 6 "lis fa 
fi ret quer ta arte ) Contrai «edi 
fi ajutano Firori coffe delli se fn ‘cia è Piu 
tolto nélle ‘ca itine, Yolle fue, © co’ fibthi; 
tilmètife ché a ‘loro hibn pie fort punto pa 
firano i for Wertib.iche A hoffto a noi; ef@ 
Ho miffime ‘natutalimetite alluefatti apl’ incde 
Modi ‘del ‘paefe- "Il «quife iron può tffere fred 
fio'oltre ‘a miottd ;'pietchè svendo tegHi:fei init 
fi di giornd continovaro, nè'qualî Hd perte 

‘mai il Sole di vetluta ; f0rà è ‘ch'e rita 
ga tinto diquel-Cafore cotirfa ‘il verno, ‘Ghaht 
to prù tido Ftritiithò ‘noi <il Luglio chie’ 
\prife lo Apoito cHe il Mirò ed il Settim 

‘Chie ‘11 FebBrapb >: adeguati inefi ci 'è pure 
IBttinò #1 Bolle SAN Mell'iusb qiianco ‘nell'at- 
tro 
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tro: e niente di manco e’ non ci rifcalda ugal- 
mente s rifpetto alla qualità della ftagione pre- 
cedente. Avvegnachè a provare , che il freddo 
non .vi fia però ecceflivo , bafta folamente di- 
re, ch'e' vi fi abita: e che ne’ maggiori ftri- 
dori del verno vi fi va alla caccia degli zi- 
bellin, degli ermellini, e degli altri animaletti 
tanto pregiati ne’ paefi noftri per la vaghezza 
di quelle pelli,-che tanto ..fono -più folte di 
pelo, quanto più fon: prefe..quelle fierucole 
nel cuore del freddo , Provato quefto del po- 
lo Artico, non accade altrimenti provare del. 
l’ Antartico : sì perchè la. ragione . dell’ uno, 
conchiude per amendue ne’ tempi e ne’ fegni 
pppofiti: e sì ancora, perchè non avendo fin 
quì trovato i moderni in quel luogo-altro che 
acqua, non bifogna.difpurare dell’ abitazione , 
dove non è fuolo in fu che fermarla. - 
Abitafi adunque la terra per tutto, e per 
gutto fa lume il Sole, Il che ben ‘dovette co, 
nofcere il Poeta noftru, avvegnachè per non 
sontrapvorfi alla opinione comune della età 
fua, non avendo come noi altri la efperienza 
in favore, non ardifle forfe manifeftarlo con 
altro modo, che .col fingere in quell’ altro 
gmifperio il fuo Purgatorio: nel quale-allego- 
xicamente infegna egli .mondarfi da’ vizj alle 
anime de’ viventi, e nona quelle de’ morti: del 
Purgatorio delle quali tanto è ‘ancora il difpa- 
rere tra’ facri Dottori, che mal fi puote fin 
quì aflegnarli un luogo certo e: determinato . 
D- 


«v'è 
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Concioffiachè Ugo da. San Vittore lo ponga tra? 
. vivi, e negli ftefli luoghi dove ]° anime aran. 
no peccato : al che pare quafi che fi rifcontrj. 
in un certo modo, quanto referifce Gregorio 
dell’anima di quel Pafcafio, che da Germang 
Vefcovo di Capua fu trovata al fervizio d’ un 
bagno, in purgamento delle fue colpe. E San 
Tommafo nella XXI. del quarto ci -aflegns 
due Purgatorj: l'uno comune, e quefto fotto 
terra, congiunto collo. Inferno: l’altro parti. 
colare fopra la terra ,.ed a beneplacito di ef- 
fo Dio, la infinita: bontà .del quale , o per 
ammaeftramenta de’ vivi, o per benefizio de’ 
morti, che ne fono ‘dipoi fovvenuti alle vol- 
te da loro propingui ,.punifce alcuni , dove .più 
le piace nel mondo. Ireneo, Lattanzio, Am- 
brafio, ed Agoftino. accennano i ricettacoli, 
O volete dire i ferbatej.di.Efdra, ma non di- 
cono però dove -e' fiano . Agrippa lo :univerfa- 
lifimo , narra dello; fpaventofo monte di Nor- 
vegia, langi dal quale, per. lo fpazio d’ un mi- 
glio, fi fentono le ftrida e le urla orribilifii- 
me, fi veggono le forme paurofiffime , e fi toc- 
cano le done fontane infopportabiliffime sper il 
caldo l'una, e. l’altra. pel freddo, che conti- 
novamente da quella.montagna , 1° una all’ altra 
Vicino, verfano e feorrono. Nè voglio a que» . 
| fto propofitoragionarvi del dolorofo monte di 
| Scozia, della fpelonca di Patrizio, delle navi- 
gazioni di Brandano, e delle maraviglie di Saf- 
o Gramatico : il quale .deflcrive nella fua Da- 
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fica. Palezzo orribile di Ceruto, e la Carce: 
re (pavontofa di Ugartiloco, luoghé tatti di 
Quelto -nfondo ; ma depuati vd 2 carcere 
tod ‘a tormento e delle anime e degli fpiriti. 
Oltra tutte le cole derte, kicnmi grandi della 
A ‘hoftra mofirano, che i Purgatorio è foce 
fa rétre:, pet l'autorità idell’'Apucalifle, dove 
Giovagni ‘dicè nel quinto tapitoloyche udì eu 
ice le isatare che ‘fono nel Tielo; ed in fulia 
terri e fotto ia terra. levdare è bimedire Dio3z 
apomenmio ‘per quefto duogo., che ‘i :Beari 
Ge Ciela., i giufti theila' terra, e l’ anime del 
Purpatorid folamenta ‘lodino Dio3 effetto af 
fai ‘più che cerro ;iche i.damari dello Lifemo 
itith 16 benedicaro inè. lo, lodano giammai. Ma 
perchè turio quefto fi appartiene alla ‘dichia. 
stizionie della Sonva'Chiefa, ed'alli fuoi Tebip: 

i Miefini:noftri, nen voglio i in cd intra. 
Yretrettili . E però folenserte diod, che infra 
matfte H wirie npitviviri ; vil: dotriffime Poera nol 
fr; Fettza thanifeftutiente corltiadirne albana 
pole dl Pao IPargatorio in quello slaro emifpe» 
Yio:; 0n fapendo forfe ncoòndiarfi-nellu mimo; 
iche 31 Sble, e vtuoce d altre ‘bellezze del Cit» 
‘ to, con èno erdineiomto flabile vidi Nopiriek 
Aero ‘Îeripre in vano. :E lo forinò get 
TEL DIA sio pinto ‘di giusta pull, dol 
#pole-il monteSion,'tehneferincun pà delete 
fe: el allarpando l'uluro permovanta gradi, pie 
Y ‘uncétbhio, «he Di sdivile stan ia Palla in 
o dl | 1 


duoi 
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duoi emifperii cioè mezze palle; e gli iervì 
parte per Orizzonte tra l’ una, e l’altrap 
chiamando noftro emifperio la mezza palla dé 
Sion, e l’altra mezza, oppofita a quefta, emi» 
fperio del Purgatorio . Imperocchè e’ fi aveva: 
immaginato , che quefti duai monti foffero. 
talmente oppofiti l'uno ali’ altro, che Lucife-: 
ro mel mezzo di amendue collocato . ritto 
nel centro dello univerfo, ne avelle a piome 
bo l'uno fopra il capo, e quefto folle il mon» 
te Sion, e l’altro che è quello del Purgato= 
rio, fopra l2 piante de’ piedi. Il che manife- 
fa egli fteffo nel quarto canto del Purgato» 
rio, ma.per alcra via, dicendo: 

Come ciò fia, fe *l vot poter penfare, 
Destro raccolto, immagina Stòn —. 
Con queffo monte, in fulla terra ffare, 
S, che amendue banno un folo Orizàs,. 
E diverfi emifpers o . 
inoffi ancora, che dal centro alla fuper.. 
ficie della terra fofe una groffezza di miglia. 
tremiladugento cinquanta, fecondo la regola, 
nel Convivio ci ha dichiarata. Ed in 
quefta formò egli un quafi cartoccio , che col- 
la punta toccaffe il centro: e colla bocca pa- 
ri fi aggiralfle dintorrio al monte Sion; non 
alle radici però di quello, ma tanto lontano 
per tutto ugualmente quanto è la metà del 
predetto femidiametro della terra; o volete 
dire quanto è da Sion infino a Firenze, che è 
quel medefimo. La lunghezza poi di queto 
i Car- 
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cartoccio divife appreflo in tante diftanze,. 
quanre vedrewe nun molto dopo: e nel cen- 
tro. pofe Lacifero, lungo tremila braccia, e 
fotterrato mezzo nel ghiaccio , ancora che rur- 
to vi venga dentro; come largamente credia. 
mo noi d'aver dimoftrato in una noftra. 
retta, la quale colla grazia di Dio fra breve - 
tempo fi vedrà fuori. E tutto quefto viaggio 
dice il Poeta di averlo fatto dalla fera del 
Venerdì Santo, che fa quello anno 1l dì otra 
vo.d' Aprile del MCCC. fino al Sabaro fera 
feguente allo apperir della notte; la qualeal — 

re del centro non li fu più notre, na 
giorno : avvegnachè laggiù ,dove egli era, non 
fi vedefle. E che alla mezza terza (come avete 
nell’ ultimo dello Inferno) fi trovò ufcito, non 
della terra, ma della Giudecca. Donde rifa- 
lendo poi contra il Purgatorio per altro tan. 
to voro, quanro era ftaro quello della fcefa, 
confumò tarto il giorno feguente : e tanto m- 
cora di quell’ altra notte, che avanti la 
fpuntare dell’ aurora fi trovò finalmente ufci» 
wo in full’ Ifola del: Purgatorio , come ci dimo» 
fra egli fteffo dicendo, che nell’ ora del fuo 
cire: I | 
- Lo bel Pigmosa, che ad guar conforta, 
+ Faceva tutto rider l'Oriente, | 
Velardi i Pefti, ch'erguo sm (ua (corsa . 
E .perchè poi, depo .il lunge ragionamento, 
di Virgilio, e di Catone, 
- L'alba vinceva l'ora mattatina. a : 
. si è 
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Che funzla invanzi; ficchè di lontano 
Conobbi il tremolar della marina, | 
Tl mezzo di ‘quefta Ifola, fecondo che e’ la fi- 
gurs è lontano dallo equinoziale gradi XXXII. 
verfo il Polo Antartico: ed è dilungi dalle 
ifole Fortunate , da’ noftri osgi dette Canarie, 
ridi CXIV, non contando per l'ordine delle 
ongitudini, ma per il contrariò. E futge iù 
una montagna di grandezza molto ècteffiva, la 
Quantità della quale accenna egli fteffo hello 
nitimo dello Inferno; dove parlandofi di Lu- 
cifeto, che in quello emifperio tiene le pian- 
‘te de’ piedi fu coftra il Cielo, Virgilio dice 
COSÌ ; 
Da quefta parte èadde giù dal Cielo: 
E la terra, che pria di qud fi (porfe, 
Per poura di lui fe del mar velo; 
E venne all'emifperio noftro; è forfè 
Per fuggir lui, laftiò quel lnogo voto, 
Quella che appar di qua: e fù ricorfe. 
Perchè fe quella che lafciò voto tutto lo fpa. 
zio, cheè da Lucifero fino alla faccia di quel» 
lb emifberio , fi ritirò cutta da quella banda 
fu contra il Cielo, forza è che ranto fia la 
montagna , quanto il voto donde ella ufcì, E 
fe quello è uma altezza di miglia tremila du- 
pento cihquanta, tanto fia i’ altezza del mon. 
, te. Il ante Ehe ftrafordinariffimamente fia al- 
t6, lo dctehha il Poeta fteffo in diverfi luo- 
ghi, comè XXVI. dello ‘Inferno, dove Ulitfe 
parlando di truefto inorite, dicei | 
o Ba Quane 
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Quatdo ne apparve una montagna bruva 
Per la diffanza; e parvemi alta tanto, 
. — Quanto veduta non avea alcuna. 
E nel quarto del Purgatorio, Dante fteflo: 
Lo fommo era alto , che vincea la vifta : 
E la cofta [uperba più affa:, 
. Che da mezzo quadrante a centro lifla. 
E poco.di fotto pure in perfona: fua: 
Ma fe a te piace , volentier faprei, | 
Quanto avemo ad andar , che il poggio fale 
Più che falir non poffon gli occhi miei, 
E nel XXXVIII. della medefima cantica ren- 
dendo ragione di cotanta altezza in perfona 
di Marelda dice: | 
Perchè il turbar, che fotto di fe fanno 
L° efalazion dell'acqua se della terra, 
Che quanto poffon, dietro al calor vano , 
AIP uomo non faceffe alcuna guerra , 
Queffomonte falì contra il Ciel tanto 
E libero è da indi, ove e’ fi ferra. - 
Or perchè in circuito tutto quanto ©. 
Lo aer fi volge colla prima volta, 
| Se son gli è rotto tl cerchio d’ alcuncanto, - 
. du quefta altezza, che tutta è difciolta 
te fa far vivo, tal moto perquote : 
E fa fonar la felva, perchè è folta. | 
Da quefti luowhi, La infiniti de i altri, che 
adeffo non mi fovvengono, fi comprende aflai 
chiaramente la fmifuratifiima altezza di que- 
fto monte, che fi avvicina alla ‘pera del fuo» 
co; eda volere che e’ fia monte, e non co- 


jonna, 0 pilaftro, ha bifogno d°’ intorno d’un 
largo piede; e non punto forfe minore di 
quello, che di fopra fu accennato. —. 
Reftaci, poichè la quantità del monte è 
provata, che per il tefto dello Autore fi di. 
moltri ancora, ch'e’ fia appunto, dove io ho 
detto. Ma quefto più agevolmente ancora fi 
dimoftra, ch*e’ non fi è dimoftrata l'altezza. 
. Conciofachè oltra il luogo citato da me di 
fopra, dove egli fteffodice , che il. monte Sion, 
e queto del Purgatorio, hanno il medefimo 
orizzonte, e diverfi emifperj, e’ fi conchiude 
pure il medefimo dagli effetti, o accidentiche 
e deferive; perchè, fe altrove foffe quel mon= 
te, e’ non potrebbono ftar giammai hella ma- 
Te polta da lui. E però avvertite, che nel 
tondo del’ Purgatorio, defcrivendo il prin- 
api del giorno in fu quell' ifola, egli fteffo. 
ce così: î 


Grà era il Sole ell’ orizzonte giunto, 
Lo cui meridian cerchio coperchia 
Ferufalem tol fuso più alto punto . 
E la notte, che oppofita a tut cerchia, 
Ufcìa di Gange fuor colle bilance, 
Che le caggion di man quando fvverchia . 
a perchè meglio intenda ciafcuno , perdona- 
temi voi Dotti, fe con parole breviflime io 
deleriverò il meridiano, e l’ orizzonte a chi 
non fa che cofa e*fi fiano: perchè io non lo 
fo per legger la Sfera , ma perchè alla cogni- 
None di quefto , e degli altri luoghi, che fegui. 
B 3 0 180 
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senno., è fommamepte necellario. avere que. 

fii termini. Il metidiano è adunque un cer 
chio, che paffando per amendue i poli del 
tondo, e per il punto che ci piomba is ca- 
po» fende (fe egli è leeito dir così), turta. ka 
palla dall'Offro alla Tramantana, ed è lontane 
parimente dal Ponente, che dal Levante, per 

tina quarta di tutto il cerchio, o vogliam di» 
se per novanta gradi, che è quel medefimo, 
Ber hm qual cofa fubitamente che il Sole fi 
conduce a piombe in fu. detto cerchio, è ap. 
to .it mezzo del giorno in tutto lo emi- 
io di quel meridiano. L’ orizzonte è ug 
altro cerchio ,che fegando per il traverfo tut 
ua la palla, s'incrocia col meridiano a canei 
di quadra, per ciquento comporta la ragione 
delta palla, edividela in due parti uguali, cos. 

munemente dette emifper), cioè mezze palle. 
Nè altro vale o importa il nome orizzonte; | 
che terminarore, o finitore ‘ perchè in lui fi 
finifce, e termina la veduta di chi f trova 
nel colmo della faa mezza palla. Ma awverti. 
te circe' di quefto,che tanti ‘fono gh orizzon. 
‘ti, quanti i punti dove.’ uomo ff ferma: e 
tanti fempre i meridiani quanti i luoghi, che 
1*uomo tramuta, verfo Levarito , 0- verfo Po. © 
nente. Sono adunque l'orizzonte , e *l meridite | 
no duoi cerchi mobili, che abbracciano tutte 
ta palla; e incrociandofi d'uno coll’altro, 44 
ansoli retti sferali, la dividono tutta ugual 
mente in quartro. parti ; dimanierachè ‘ogni — 
E o oriz. 


da | 

griszonte ha il fuo ‘meridiano ; ed ogni meridia» 
no il fuo orizzonte. Laonde non a.cafodifle il 
Poeta , che il Sale-era giunto a quello orizzonte, 
it meridiano del quale foverchia Jerufalem , colla 
maggiore altezza fua: perchè e’.volle con que» 
fto farne conofcere , ch’ e’ parlava dell’ orizzone . 
te comune a-Sion, ed al Purgatorio. E acciocchè 
e? ficomprendefe, dove ciò folle, foggiunfe fubi» 
ta; che a quelta emifperio fi faceva notte, il che 

fegnite manifeftamente da quello , ch' e*dice: 

E. la. notte, che oppofita a lui cerchiay 
| fida. di Gange fuor colle bilance 

Che le-caggion di mas, quando foverchia. 
Ea nezte ,. nvn pigliandola ora metafificamento 
fia corruzione + ® privezione della forme 
imofe:: ma:-come ordinariamente s° intende; 
non è altro. { came io credo, che voi fappiee 
te). che 1° opabire ftefla della terra;. la quale pen 
‘noe-effere di -assura tsafparente, colla folida 
faa groffezza, ci. nafcande la luce. del, Sole ; il 
Giale. contisiovamente: girandofele dintorno, e 


non potende allunriasria tutta ad un tratto, 


fa in un.medefimocempo il giorno, e la not- 
te,. faeonda la diverfità di effi emifperj. E 
quefto diffe il Poera,che la notte, Ja qua- 
cerchia , volge; e.fi aggira intorno alla pal- 
la eppefita. contraria, ed al dirimperto 4 /si - 
ad eflo Sole,9f%)a veniva e fcoprivafi fvor di 
Gange. Quefto è uno de* grandifiimi fiumi del. — 
P India, e corre contra il noftro Levante ; per. 
lo che favolaggianda i Poei dicono, quando 
40 i 
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il Sole apparifce: al noftro emifperio, che eglà 
efce fuori del fiume Gange.. La qual cofa imi. 
tando il noftro Autore, dice , che la notte 
ufciva fuori di Gange; perchè quà fi face- 
va «buio ; e.colà cominciava il giorno . Il 
che non fi rifcontrerebbe, fe dal meridiano 
del Purgatorio alla foce. del Gange non fof- 
fero- più di novanta gradi, o che la quarta 
parte del cerchio, effendo il cuore della not- 
‘te in full’ orizzonte ‘occidentale del Purgato. 
rio,che è il Levante di Jerufalem, come. il 

Gange è l' Oriente di quefta città. Ma perchè 

- e*dicè,che ciò faceva la notte colle bilance, 
cioè nel fegno-della Libra; avvertite che egli. 
ha dettonello ‘Inferno, che la notte, nella qua. 
le e’ fi trovò nella felva, la Luna era tonda, 
cioè Quintadecima, e tutta piena, il che, fe- 

condo lui, fu quell’anno il giorno VII. di 
Aprile, effendo ella per le tavole nel grado 
XXII. della Libra, ed il Sole nel XXII. dello 
Ariete; laonde camminando il Sole ordinaria. 
mente ogni giorno un grado, ed. effendo que. 
fto giorno, ch’ e dice, il quarto della quintade- 
cima, feguita che il Sole fi trovaffe circa il 
XXVI. grado della Libra . Nell’.oppofito del qua- 
le cioè nel XXVI. della Libra, veniva ad efle» 
re .il colmo della notte. Per lo che fcientifi- 
camente ' diffe il Poeta, che la notte ufciva. 
. fuori colle bilance, le quali, /e caggion di 
sano faggono, ed efcono del potere, e del 
dominio . di efla notte, quando Soverchia» al 

he 
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*lorschè ella crefce, e che ella fopera il gior- 


no occupando più fpazio di' tempo, lo che 


‘avviene, fubito che il Sole entra corporal- 


mente nel fegno della Libra,e lo fa cadere di 
mano alla notte, perchè effendovi dentro egli 
fteffo, non vi può lanotte aver parte, nè luogo 


| tcuno. A quefto propofito medefimo , abbiamo 


| ancora nel XV. canto: del Purgatorio un altro 
| Mogodimoftrante pur quefto fitò ; che dice così: 


Questo tra l'ultimar dell'ora terza, 
E°l principio del dì, par delia pera, 
Che fempre a guifa di fanciullo ftherza ; 
Testo pareva già in ver la fera 
Effere al Sol del (no corfo rimefa: 
Vefpero ld, e quì mezza notte era. 
La faftanza di quefti verfi arrecata in-poche- 
pirole è, ch'e'* mancavano ancora tre ore, a 
fnire il giorno allo emifperio del Purgato- 
rio, dove appunto era vefpro, e qui a Firen- 
se, dove e’ finge di avere. fcritta la fua Com- 
media, era appunto la mezza notte. La qual 
cola, in che modo ella fia poffibile, fi cono- 
fce in quelta maniera. Tre ore fono gradi 
V.-di equinoziale , del quale (come voi fa. 
pete ) afcendono fempre gradi XV. in qualun-- 
que era deli’ orivolo. Per la qual cofa, pon- 
ghiamo.il luogo del'Sole alto ancora dall’ oc- 
cidente del Purgatorio, gradi XLV. cioè nel 
mezzo tra quel meridiano, ed il fuo Ponente; 
edavremo il fito, ch'e dice, e così vedremo 
spertiffimamente , come là era velpro, fecon. 
È ‘- do 
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do.quella divifioma del giorno, che: defarive: 
il Roera fMteflo. nell’ ultimo trattazo del fuo, 
Convivio. E. quanto. all’effere quì a Firenze, 
‘In.naezza nocte, .ricardarevi che ella è fempre, 
all’ oppofito del cemero del Sole: il quale fa 
allora fi trovava nelgrado XXVI. dello Arieteg 
feguita che la mezza notte foffa ella ancora 
nel XXVL della Libra. Il qual grada (fe noi 
tegnamo fermo il Sole, dova pur adeflo. lo cal. 
locammo:) cade sppunto in ful meridiano di 
Firenze , come agevalmente fi può. vedere, me., 
diangi quegl'iftrumanti, che sd una sì fatta 
dimoftrazione . ordinariamente fono. neceltarj . 
E‘ adunque la- mentegna del. Furgatogia, dove 
io ho detta, paichè il vefpre di quel luogo 
rifbontra.precifamente. colla mezza; notre: dà 
quefta cietà. IL che.è uno di quegli. eftecrà, 
detti. di fapra che: dimoftrano quetto fire. IL 
terzo ed viimo luego, che a quelto propoli. 
ta- voglie addurvi oggi, è il principio: del 
ma casto: del Purgatorio, che dice così. — 

Ta cascubina di. Titone eatico. i. =“. |» 
Già imbtancava il balzo d' Orsenta — 
Fuor delle braccia del fuo delie amiso. 

Di: gemise la. (ua fronte era lucente 
Pofte in figura del freddo astmale , 

Che colla code. parcuote la gente, 

E la rotte de' paffi con che fale a 
Fatti avea due, nel luoea ove crevame: . 
E"! terza già chinava in givfa l’ale.  . 

Quand io che seco avea di qu ip I 

| e' quel- 


| ovgutllo: che feguita, defcrive poeticamente 
Palba, che fi avvicinava non al luoge, do- 
Vegli era, ma a balzo del Purgatorio, 
lentana da lui per più d° una ta di tut- 


| to.il cerchio: effando egli allora poco dì . 


È dal meridiano - di quelta montagna dalla 
| Biada del fuo Ponente.; ed: apparendo 1° al- 
bor, che dice-, poco fotto il Levante del 
Purgatorio come lar vedrete: un’ gion- 
mreneftri feritti fopra tutta quelta Comme» 
| dia, fe avranno grezit d' ultire ia luee. E: 


defcrivela per- maggior certezza di nei, de 


| unemifure molto ferma, e molto manifeftà, 
cioè dall'ore dell’orivoto, che fono lore na- 
tunli, le' qualit chiama egli pafl? della ‘notte, 
prehè ella f ficcome ilgiorno: y continovamene 
và con quelle, e con-effa cammina, e- cor- 
reslla fhe fem. E'dice, che di quefte erano 
giò pare: le-dwe ‘prime interamente, e i duoi: 
| terelancera della ‘terza; poîchè il terzo pef> 
« f chineva pià le aleallo ingiufo, avvicinam 
. detal'fine fuo; ficeome avvicinande il peffo 


ille terra diffehdiamo li gambi in già, do- 


Ye prima: volendo muoverla, avevamo fofpe- 


fi e tirata quella sè: verfo noi. Ora perchè | 


ciafcuno de paffi predetti contiene gradi quin- 
dici di equinoziale, che tantì (come io vi di- 
ceva } ne afcendono fempre fn qualfivoglia ora 
meersle ; piglîando: per orè due, e duoi ter- 
Z, gradi quaranta” di equinoziale, che tanto 
ne tocca loro, ed aggiugnendoli al luogo del 
So- 


_ 
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Sole, cioè ponendo quello fotto l° occidente. 
del Purgatorio gradi quaranta , troveremo il 
gentro del Sole in ful quel meridiano ( per 
chiamarlo così al prefente ) che paffa per il 
grado centofedicefimo delle longitudini, di. 
ante cioè dal meridiano di Firenze per gra- 
di ottantadue folamente , e vedremo fuor 
d'ogni dubbio, che al Levante del Purgato- 
rio afcendono da’ quindici a’ venti gradi del 
Sagittario , ne’ quali era già I’ alba sì luminofà, 
che bene poteva ella imbiancare #/ balzo, la 
falita, e la grotta dell’ oriente del Purgatorio, 
cioè quel tanto fpazio, che fotto il Levante 
del Purgatorio corrifpondeva all’ afcenfione di 
efla aurora. La fronte della quale, cioè la par- 
te non luminofa, effendo gli occhi, fotto la 
fronte, e non nella fronte era lucente, non 
per il Sole, che non diftende i fuoi raggi tan- 
to lontani; ma per le ftelle dellò Scorpione, 
il quale dall’ altezza della montagna fi poteva 
tutto veder falito in quello, emifperio. Ma 
quefta cofa non voglio io dichiararvi altrimen- 
ti per quefta volta; perchè a chi ha.in prati. 
ca bene la palla, bafta pur troppo quanto io 
ho detto, ed a chi non fa che fi fia longitu- - 
dine, che latitudine, e che tante altre cofea 
ciò neceffarie, non fi potrebbe mai farla in- 
tendere , s* e’ non fi difcende(îe primieramen- 
te a dimoftrargli cerchio per cerchio minu- 
tamente, lo che oggi non è poffibile . 
Parmi fin -quì affai chiaramente avere di., 
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° sioftrato col Tefto dello Autore il luogo del' 


Purgatorio, e I° altezza della montagna; re- 
fta folo a dirvi al-prefente in che modo 
ella fia divifa: e quefto con brevità fi mo- 
fira così, Se tanto È quefto monte, quanto 
il vano dello Inferno , e lo Inferno è divi. 
fo in nove diftanze, l'una degli fciavrati 
fuori di Acheronte, ed otto da Acheronte al 
centro ; in tante ancora affai ragionevolmente © 
debbe diftinguerfi quefta montagna ; atrefo 
maffimamente , che per il luogo delli fciaurati, 
non accettati dentro all’ Inferno, quì è il 
luogo de’ negligenti alla penitenza non rice. 
vati nel Purgatorio, benchè diftinti per va» 
rie fpezie, dove in que’ primi fu una fola. E 
r gli otto fpazj dentro ad Acheronte, quì 
ono dentro al chiufo del Purgatorio , le fette 
diverfe cornici de’ fette peccati mortali, e. 
per lo ottavo, in cima del monte, il Paradi. 
0 fteffo terreftre, tanto. ampiamente pofto, e 
defcritto da quefto noftro più che Poeta. Le 
quali cofe, poichè sì bene fi dicono infieme,. 


. e convengono Î’ una coll’ altra; credo io cer. 


tamente, che così fi debba dividere tutta 
quella montagna . Ma non fon già rifoluto an- 
cora delle diftanze da luogo a luogo, per 
non averne fin quì ritrovato indizio alcuno 
manifefto in tutta quefta opera: e per non 
potermi valere a tale divifione delle mifure 
di effo Inferno, le quali da molti inconve- 
nienti mi fono impedite e tolte del tutto. La- — 

Ole 
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onde per non dirvi quello ch'io non fo; on 
mi voglio per ora altrimenti riftrignere a’ par: 
ticolari, fperando nientedimeno ccllo ajuto di 
voi altri fpiriti nobilifimi, ed elevetiffimi, do- 
vermene talmente rifolvere alla giornata, che 
agevolmente fi potrà porre ello monte o di 
rritievo-o di pittura, con tutte le fue partico. 
Mariffime divifioni. E forfe ne feriverò io ap- 
\spartaramente, come ho fatto già dello Infer- 
mo. Ma intanto, pet non rincrefcere a vdi 
«d'a me, terminerò quefto mio lango ragio» 
tamento; ringraziandovi primieramente della 
benigna udienza preftatami: e fecondariamen» 
ve efortandovi e follecitandovi a frequentare 
‘ ed efercitare' la virtuofa Accademia voftra, 
Dalla «quale (fe peravventura non me ne ine 
zanna lo amore ) potrete voi ficuramente pro» 
mettervi, ed afpèrtrare grandiffimi lumi, è 
chiarifimi fpiendori delta ricchiffima ed of 
tiffima lingua veftra. La quale fecondochè il 
néftro Dante, anzi pure l'onore ed sl pregio 
di quefta patria predice nel fuo Convivio, fa. 
1 fuee nuova, Sole niftavo, lò quale furperà, 
dove l’altro tramtonterà ; e darà luce a colo: 
10, che fono in tenebre ed in ofcurità, per 
lo ufato Sole, che a loro nofi ite. 
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GIAMBULLARI. 
DELLA CARITA'. 


Lesta nelP Accademia Fiorentina: nel 
Gonfolato di Bersardo Segni.’ 


gp Ercurio il famofifsimo Trimegifto, 
I M magnifico Sighor Confolo, virtuofi 


Accademici,e voi altri Uditori be- 

I nigni, ragionando col fuo figliuo- 

nel Pimendro, delle nobiltà e eccellenza 

dell'uomo, diffe, ch egli era uno animale ve- 

umente divino, e da agguagliarlo nona’ brt= 
t della terra, maagli Dei celefti; i quali è. 

‘pravanza egli di qualche cofa, od almeno: 


. finza dubbio pur gli pareggia. Conciofsiachè 
volendo alcun di quegli fcendere in terra g 


gli 
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gli bifogna lafciare il Cielo: dove l’uomo, 
fenza muoverfì di quaggiufo non folamente 
faglie nel Cielo , ma-quello a fuo beneplacito 
difcotte tutto,e.tutto-mifura. Perlochè (con- 
chiude egli poi) anîmofamente fi debbe dire, 
l'uomo terreno effére un Dio mortale , e lo 
Dio celefteunuomo immortale . Lode vera-. 
rnente grandifsima,e piena di tanta eccellenza, 
che fe tra noi Criftiani non avefle ella in parte 
teftimonianza dallè lettere facre, potrebbe for- 
fe parere totalmente incredibile a chi la fen- 
tifle. Ma il Reale Profeta David nel Salmo 
‘ottavo agevolmente ce l’afsicurè ; quando 
egli dell'uomo dicè a Dio : Gloria © bonore co- 
ronafti eum, & conftituiffi cum fuper 6pera ma- 
nuum tuarum . Omnia fubjecifti (ub pedibus ejus, 
e quello che fegue. Dove apertamente dicen- 
do egli,che Dio ha pofto l'uomo fopra le ope- 
re delle mani fue , e fottopoftoa quello ogni 
cofa: fi conofce affai chiaramente, che tra 
tutte le cofe create non è la maggiore, nè la 
più nobile, o la più degna, che l’uomo fteffo: - 
e meritamente, non tanto per eflere egli cofa 
maravigliofa,come udirete poi di fotto; quan- 
to per eflere la propria forma, che:piacque 
eternalmente all’ Eterno Padre, per unica ve- 
fte dello Unigenito fuo figliuolo Salvadore e 
R:dentor noftro. Laqual cofa ben mi pare,che 
profondamente confideraffe lo eccellentiffi- 
mo noftro Dante nel vigefimofefto del Paradi- 
{o, dove ragionando egli coll’Evangelifta Gio- 
van- 
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vanni delle cagioni, che lo avevano tirato . 
ad.atnare Dio, per una delle più gagliar- 
de affegna la cognizione dello effere uma- 
no; volendo apertamente inferire , che il 
vederfi dotato da Dio di tanta eccellenza 
e di tanta nobilità, quanta nello uomo fi 
riconofce. , lo coftringeva ad amarlo con 
tette le forze, e con ogni virtù dell* ani- 
ma fua : concetto certo belliflimo ; e vera- 
mente degno di Dante. Sopra il quale di- 
fcorrendo alquanto meco medefimo, ‘ed 
avendo giufto rifpetto alla età ed alla pro» 
feffion mia, poichè per le buone leggi del- 
la noftra Accademia , la quale, mercè del 
Principe noftro giuftiffimo e clementiffi.. 
mo, continovamente va crefcendo & au 
gumentandofi ; poi, dico, che io doveva 
legger qualcofa pubblicamente , ho piutto. 
fto voluto , come Criftiano ereligiofo, ra. 
gionarmi con ‘voi della immenfa bontà di 
Dio: e di quello che tenuti ed obbligati 
gli fiamo ; che dietro agli ftudj fecolari di- 
ftendendomi, col vano diletto delle orec. 
chie traftullarvi folamente od intrattener- 
vi. Ho adunque tolto il fopraddetto luo- 
go di Dante, che dice così: 

Non fu latente la fanta intenzione 
Dell Aguila ds Criffo; anzi m' accorfi 

. Ove menar volea mia profeffione . 

Però ricominciai: tutti que suorfî, 
Che poffon far lo cor volgere a Dio 
C Alla 
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Alla mia carbare fon concorf.. 
Che Pefere del mondo ; e Peffer mie, 
La inovte eh e foffenwe perch io vtua 
E quel ehe (pera coni fedel com io, 
Con la predetta conofcenta viva, 
Tratto m° cina dei mar dello amor torto + 
E det diritto n an poffo ala riva. . 
Le frondi, onde s° snfronda tutto l’erte 
Della ortolano eterno, ama io cotanto ,. 
Quanto de lui a bor di bene è purto. 
Ma perchè voi fappiate primieramente, 
come o perchè dica il Poeta quefte paro» 
le ; avvertite, che fecondo la fua finzione 
egli era allora nel Cielo ftellato: dove efa- 
minato già da San Piero della Fede; e da 
S. Jacopo della. Speranza , era finalmente 
ricerco e dimandato da Giavanni Evange- 
lifta della Carità . Ed avendoli rifpofto | che 
ogni fuo anrore fi appuntava in Dio: e 
Giovanni ancora ricercandolo della cagio 
ne di quefto fud smore; egli fecondaria- 
mente rifpofe, che ciò faceva, perfuafo 
da quella ragione fitofofica , che dice così: 
Che il bene , in quanto ben, come s'intende; 
Gosì accendo amor:e tento maggio 1) 
Quanto. più di bontà du fe tomprende. 
Dal che feguità neceffariamenee , chechiun. 
que tonofce la infinita Bontà di Dio, di sì 
gran luriga avanzare titti i beni , che ogni 
bene fuori di quella, per grandiflimo ch’e- 
gli fl fia, non è fé nen tn raggio ben pic- 
colo 


’ 
} 
ì 
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. co del lume di quella; feguita, dico, 


vedere nel tefto. Ma non 


che egli ami Dio con tutte le forze del 
valor fuo: e fopgiunfe appreffo , che la 
notizia € il conofcimento di quefto vero 
gli era perfuafa da molti luoghi della fan. 
ta Scrittura , che fi poffono poco di fopra 
a! deffando allo 
Apoftolo quefta rifpofta , dopo lo averli 
cirentito s che e Pe si difcorfo uma- 
ho, e per l'autorità della Scrittura il fom- 
mo de’ fuoi amori ft appuntava in Dio ve- 
famente; vuole ancora, che con le paro. 
le nude ed aperte gli manifefti fe e' Enti. 
va muoverfì a quefto amore da altre cagio- 
ri: e che egli fpecifichi, quante elle foe 
no; come fi vede chiaramente da quelle 
parole dì Giovanni, che immediatamente 
precedone il noftra tefto , cioè: 
Ma dì ancor, fe tu (enti altre corde 
Tirarti verfo Ivi, ficchè ta fione, 
Con quanti denti queffe Amor ti morde 
Alla quale interrogazione rifpondendo in- 
terameate il Poeta naftro , fosgiunfe altre 
quattro cagioni , ©he non folamente lo 
fpronnre allo amor di Dio, ma a quello 
sicora delle creature , da .lui prodotte: 
fecondochè .in effe vede rifplendere più 
€ meno della bontà e grazia di quello. È 
le cagioni, che. egli affegna di tale effet- 
to, fono: lo effere del mondo, io eflere 
dell'uomo; ia morte di Gesù Crifto, edil. 
si C 2 {om- 
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fommo bene o gloria infinita, che fpera-. 
no e afpettana tutti i fedeli. Cagioni ve- 
ramente efficaciflime e potentiffime ad in- 
fiammare |’ anima e la mente noftra nella 
amor del fuo Creatore, da’ Tealogi chiama- 
to Caritade: fapra il quale amore difcorren- 
do noi ora alquanto, con lo ajuro di effo 
Dio; rasioneremo poi delle quattro cagio- 
ni addotte nella maniera ch’e' l’ha'affegnate. 

La Carità fi confidera ini duè modi, a 
per meglio dire in duoi fuggetti molto di- 
verfi, cioè nel: Greatore e nella creatura 
ragionevole. Ed è ella nel Creatore efla 
fteffa Ffienzia divina: ficcome fono ancora 
efla Effenzia, la Sapienzia e la Bontade ; 
non effendo poffibile , che in Dio fia cofa 
alcuna, che non fia Dio. E dicendo. Gio- 
vanni Evangelifta: Deus charitas eff; quel» 
‘la della creatura( fecondo Tommafo nella 
vigefimaterza della feconda parte della fe- 
canda) è una certa amicizia dell’ uomo a 
Dio, fondata fopra la comunione, od îl 
comunicare che e’ ci. fa della fua Beatitu» 
dine : della quale comunicazione dice Pao- 
lo a' Carinti : Zidelés Deus, per quem vo- 
cati eftis tn focietatem filti ejus. E di quefta 
Carità della creatura diremo noi poi di 
fotto, quando aremo prima alquanto di- 
fcorfo fopra quella del Creatore. 

Una delle potentiffime ragioni, che in 
Dio Ottimo e Grandiflimo, e’ nella nica 
è Ue 
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fiftanzia di quello ci dimoftra la pluralità 
delle Perfone, è lo effervi la Caritade : é 
che quefta fia. in lui, oltre all’ autorità 
predetta , ed a molte altre della Scrittura 
fi dimoftra ifi quefta maniera. Dio, per ef. 
fere il fommo e perfettiffimo bene de’ be+ 
ni, non può mancare di bene alcuno; ma 
tra beni, che noi conofciamo , -fi annovera 
la Carità per fommamente eccellente; duna 
que bifosna , che ella fia in Dio. E perchè 
la Carità non può effere ad uno folamente; 
effendo ella fempre lo Amor d’ uno ad un 
altro, fecondo la degnità e la poffibilità $ 
ferzuita che in Dio fia uno ed unalt:o ; 
quali, fecondo la degnità e la poffibilità fà 
abbia quello amore. Laonde manifeftamen- 
te farà in Dio la pluralità delle Perfone, 
fe effere vi debbe la Caritade. E conciof- 
fticofachè la degnità e la virtù di Dio fia 
fommamente immenfa; perchè altrimente 
firebbe un altro da più di lui; feguita an- 
cora, che lo amor predetto fia iù lui fom- 
mamente immenfo . Sarà dunque in Dio 
tino amante immenfo, uno amaro immene 
fo, ed uno amore immenfo. E concioflia- 
chè tale pluralità non fia della natura , 
o della fuffanzia, o della divinità; farà el- 
la de’ fuppofiti, altrimenti detti Perfone:. 
le quali fe in lui fono, che certamente 
vi fono, vi farà la Carità ancora, con la: 
quale elle fi. amano l’ una con l'altra... 
. C 3 
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. Ma forfe dità qualcuno, che 2 prova 
re, che la Carità fia in Dio, non bifogna 
la pluralità delle perfone; perchè e’ bafta 
folamente che egli .ha caritade alla crea- 
tura. Eda quelto fi rifponde, che fenza 
la intrinfeca pluralità delle Perfone non fi 
può affermare in Dio quella eccellentiffi- 
ma Carità, che fi ragiona. Imperocchè 
eflendo la Carità uno Amore , fecondo la 
degnirà della cofa amata: ed eflendo il mag- 
ior bene maggiormente amabile , ed il 
ommo fommamente; la creatura, conte 
creatura, non può fecondo la degnità ef- 
fere amata fommamente ; altrimenti efia 
crestura farebbe un bene fommo: il che 
non è vero. Sono dunque in Dio le divi- 
ne Perfone, le quali fecondo la degnità 
poflano eflere amate: e verfb le quali pof- 
fa effere quella fomma ed immenfa Carità, 
che a Dio fi conviene. Ma perchè quefta 
materia è troppo alta, e di gren lunga fo- 
pravanza le forze mie ; fenza più ragio- 
marne, farà fenza:dubbio il meglio , che 
10° me ne fcenda a quello amore, che ha 
| Dio alla creatura: non perchè in Dio fia-. 

no duoi amori, perfetto ed imperfetto ; 
o finito ed infinito; amando egli. fempre 
ogni cofa efterna con un medefimo amo- 
re, come dottàmente ha provato il Fa- 
bro fopra la Trinità di Riccardo; al.quale 
facilmente puote ricorrere chi più pltre 

Zu e- 
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defiderà di tale materia. Non per quefto 
refpetto dunque , se folameste perchè 
ràgionandone in quel niodo , che noi ne 
fisno capaci; meglio certo farò intelo. e 
meglio ancora pornò fatisfare alla maggior 
perte di chi-m’ afcolta. | 

Lo amor , che porti Dio ella creatura 
nona è defiderio di perfezione alcuna , che 
marichi al bene fommo ; perchè tal cofa 
non cade in Dio, efflendo egli lo fteflo 
bene di fe medefimo; ma è volontà di be- 
neficare Ja fua creatura, e di accrefcerle 
perfeziohe , quanto la narura di quella ne 
fia cipace » E per quefto ia fomma ed in- 
finita bontà, potendo fenza altro feliciffi- 
mamente goderfi di fe medefima , volle 
creare e predutre lo Univerfo, per comu- 
nicarfi alla creacure: a cagione che, ridu- 
cendo finslmente il tutto a fe ftefla, in 
quella perfettà unione, della quale nello 
ultimo teftamento con tanta efficacia pre- 
ga Gesù Crifto lo ererno Padre, come a- 
vete in Giovanni al xvit. il tutto come 
perfetto felicillimamente beatificalfe . E 
quefto così fatto Amore non è molto dif 

ile da quello del padre verfo il figliuo- 

lo, 0 maeftro verfo il difcepolo: il 

nale come fia fatto, conofcerete da que- 

da i ione. I filofofi, per forfe più 

agevolmente ritrovare le nscure delle co- 

fe, le hanno ridotze rutte sd na cerchio, 
4 (ot 
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.detto da effi il cerchio degli enti, o vo» 
gliamo dire delle cofe che fono: e que- 
fto divifo poi in due metadi, l'una detta 
il mezzo cerchio defcendente , e l’altra 
per l’ oppofito lo afcendente. Quella pri- 
ma difcende fempre. dal più perfetto al 
manco perfetto; perchè da Dio fommo e 
.veriffimo di tutti gli enti, che è il col- 
mo del cerchio, È viene continovamente 
abbaffando e difcendendo per tuttii gra- 
di del mondointellettuale: e da quefti per 
quegli del celefte di sfera in sfera fino 
alla Luna: e quefta finalmente per tutto il 
globo noftro fino alla materia prima, che 
di tutte le cofe è la meno perfetta, e la 
più diftante .da efio Dio, per effer ella 
potenzia pura, come egli è atto puro. Ed 
in quefta fi ferma lo fcendere del cerchio: 
e daffi principio a quell’altro mezzo, che 
dallo imperfetto faglie fempre ad uno più 
perfetto ; concioffiachè dalla materia pri- 
ma fi afcenda primieramente agli elemen- 
ti, dagli elementi a’ mifti , da’ mifti alle 
piante , dalle piante agli animali , dagli 
animali all'uomo: edin coftui dall’ anima 
vegetativa alla fenfitiva, da quefta alla in- 
tellettiva . E negli atti intellettuali, dauno 
intelligibile minore ad uno maggiore fino 
all’ atto intellettuale del fupremo intelligi- 
bile divino , unito non folamente con la 
‘natura ‘angelica; ma effa mediante con la 
22 a om- 
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fomma e fuprema divinitade , come lar- 
samente potete vedere nello amorofo Leo- 
ne Ebreo, al quale mi rimetto. Il fimile 
{come avere nel Convivio del noftro Fi- 
cino ] avviene medefimamente nel cerchio 
degli Amori , la metà del quale difcende ella 
ancora tuttavia dal più. perfetto al manco 
perfetto, o vogliam dire, dal più bello al 
men bello. Concioffiachè avendo ella origi- 
ne dal vero: padre dell’ Univerfo, e da lui 
fucceffivamenre difcendendo per tuttii fo- 
praddetti gradi degli enti, fi abbaifa final- 
mente fino alla materia prima : e di quì fi ri- 
comincia poi a falire per l’altra metà del 
cerchio, oppofita a lei , che fi riduce nel fuo 
pritcipio , cieè .in Dio. Imperocchè effa 
materia naturalmente appetifce e brama la 
forma elementare : quefta,la mifta: la mi- 
fa, la vegerabile: quella, la fenfibile : la 
fenfibile , la motiva da luogo a luogo: que- 
fa, la intellettiva, la quale con amore in- 
tellettuale afcendendo fempre, da uno atto 
di incellezione d’uno intelligibile men bel- 
lo, ad un alero più bello , fino all’ ultimo 
atto intellettivo del fommo intelligibile di- 
vino, s innalza, e con l’ultimo amore della 
fomma bellezza di quello fi congiugne. 
Amano dunque in quefto cerchio tutte 
le cofe; ma con duoi fini molto diverfi. 
Imperocchè in tutta la parte defcendente 
lo amore .è fempre dal più perfetto al 
. è Inan» 
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manco perfetto, per dargli la ezione! 
ed in reca la metade afcendente lo amo- 
re è dal manco perfetto al più perfetto, 
per acquiftare la fua perfezione. Quello 
defidera di dare, quetto di ricevere : quel- 
lo di comunicarfi-, quefto di unirfi: quel. 
lo finalmente di ellargarfi e diftenderft per 
beneficare lo amato, quefto di riftrignerfi 
e ritirarfi a quel bene che egli ama per 
benefizio.di fe medefimo. Lo Amore duti- 
que di Dio alla creatura, effendo del mez- 
zo cerchio defcendente, è Amore del più 
bello al men bello, per comunicargli la 
fua bellezza: e del perfetto allo imperfer- 
to, per dargli la perfezione. E-non è que- 
fto amore punto meno efficice, che fi fia 
quell'altro: anzi fenza forfe, molto più 
invenfo e di maggior forza; confiderando 
quello che ha fatto lo Etetno Padre nel 
produrre, nel mantenere, e nel beatifica. 
re la fua creatura: e quello ancora, che fa 
un maeftro per condurre il difcepolo a 
quella perfezione, che e' defidera e brama 
in lui. E tanto batti per al prefente aver 
detto della Carità od Amore, che ha Dio a 
fe medefimo, ed'all’opera delle mani fue. 

Reftaci la Carità, che ha l’uomo verfo 
‘Dio, e quella che egli ha verfo il prof 
mo fno. Quella prima, per effere , come 
io diffi , fondata in fu la comunicazione 
della eterna beatitudine {la quale.comuni» 

ca- 
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‘ tazione non è fecondo i beni temporali » 
mafecondo i doni della Grazia; dicendo: 
Paolo: Gretia Det eft vita eterna] -non è 
tatutale , nè per naturali potenzie fi a- 
equifta; ma per la fola infufione dello Spi» 
| Nîo Santo: per la participazione del qua- 
le fi canfa in noi efla Carità, come larga- 
mente dimoftra San Tommafo nella. xxtv. 
| della feconda parte della feconda : dove 
€ prova, che il fuggetto della Carità 
non è bene alcuno. fenfibile, ma intelligi- 
bile folamente , cioè Dio: e che però non 
. tella nello appetito fenfitivo 0 nel con- 
cupifcibile; ma fibben nello intellettivo; 
o voglitm dir nella volontà , che ‘tutto 
tema uno. E che ella non iftà nella ra- 
gione, come in fuo foggetto, come ver- 
digia la Prudenza: nè come in fuo fe-. 
golante , come la Giuftizia 0 la Temperan- 
ua; ma ftavvi -folamente per una certa pa- 
tentela, che ha la volontà con effa ragio- 
ne. Potrei quì diftendermi in tutte quela 
le ampie dodi, che attribuifce Paolo alia 
Carità nel xr11. della prima e’ Corintii; 
Ra perchè voi le’ potete vedere per voi 
» non voglio altrimenti toccare di 
elle, Solamente dirò, che la Carità è il 
to ‘della Fede, e lo:ornamento o la 
tezza di tutte le forze, e:di tutte le 
vet noftre,. affai poco ftimate da eflo 
» dove celle mancano di quefto cor 
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dimento . E che ella ama Dio, per fer= 
marfi in lui, come in cofa fommamente 
buona: ed ama il proffimo, non come ami- 
‘€0, 0 come parente, ma come fa:tura di 
eflo Dio: dal quale fpecificamente è co- 
mandato quefto amore neb xv. di Giovan= 
ni: e datone ancora la forma particulare , 
come e’ debbia ufarfi, dicendo ivi agli A- 
poîtoli il Salvatore: Hoc eff praceptums ‘me- 
um, ut diligatis invicem, non femplicemen-: 
te, ma ficut dilexi vos; umiliandomi tra 
voi fino allo infimo efercizio di lavarvi î 
piedi, e deppnendo Il’ anima mia per la 
voftra falute ::ed altrove, benchè nel me- 
defimo ‘Evangelifta dice pure agli Apofto= 
li: A quefto conofcerà ogn' uomo, che voi fie- 
re miei difcepoli, fe vi amerete Pun l'altro 
ftambievolmente. Debbono adunque le crea» 
ture amarfi tra loro per amor del creato- 
re: e debbono amare effo creatore per lui 
medefimo folamente , afcendendo al fer- 
ventiflimo amor di quello per li quattro 
amorofi gradi, che pon Riccardo. Il pri- 
mo de’ quali è detto purgente; perchè 
penetrando nelle midolle, accende uno af- 
etto tanto gagliardo, che diffimular. non 
fi puote in maniera alcuna la intenfa fiam-. 
ima del fuo defio. Eaonde chi così è fe- 
rito, fofpira, geme, lamentafi, impallidi-. 
fce , feccafi, avvampa; arde, e ftruggefi ; 
come bene accenna il voftro Petrarca in 
Li que 
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quel Sonetto , Amor.mi ba pofio » dicendo: 
Mi pugne Amor, mi abbaglia, e mi diffrunge. 
E niente di manco non è continovato que- 
fto proceffo; anzi riceve qualche ripofo ; 
ma piccolo: e dopo quello ritorna mag- 
giore. E perchè andando e ritornando, 
tuttavolta crefce di forza , fupera l'animo 
appoco appoco , e diventanc finalmente 
padrone intero: il che è principio al fe-. 
condo grado, comunemente .derto can 
te; perchè l’ anima; che altrove non guar- 
da, ed altro non vede, voltandofi tutta a 
quel defiderio , tanto è legata ad eflo , 
che ella non può penfare ad alcun’ altra — 
cofa; anzi faccia ella,.o dica quello che 
le aggrada, quefto unico penfiero l’occu- 
pi tutta, e. tutti gli altri fcaccia da quel- 
a. Il che volendo moftrare il Petrarca, 
dell’ amor profano diffe: 
o... U& ho s) avvezza i 
La mente a consemplar fula. coftei, 
Cb altro son vede! e ciò che non è lei, 
Già per antica ufanza odia e difprezza. 
E non è quefto grado molto diffimile ad 
una febbre acuta; perchè egli abbructa la 
mente d’ uno ardore continovato, fenza 
laffarla mai quietare.nè giorno nè notte: 
Il terzo è poi quello che fa languire, da 
Salomone difconertoci nella Cantica, do. 
ve e’ dice: Fulcite me flaribus , flipate me. 
malis, quia amore languco. Ed è tanto in. 
| tenfo, 


tenio , chea chi fi ritruova inquello èffere, 
non può mai fatisfare cofa aleuna, che 
non fia quella fteffla, che e* defidera. Nul- 
la gli è dolce, nulla gli aggrada fuori di 
quello unica oggetto , che a fe lo tira: e 
pot dirlo in due parole, quefto grado fpe- 
gne gli affecti, e lega tutte le potenze del 
iente . Laonde la forza di lui efprimen+ 

do il Petrarca, diffe: 

E veggio ben, che Caritate accefe 
.- Lega la lingua altrai, gli [pirtt annode. 
Sino a quì fi conduffe queffo poeta nel 
fuo folle amore: e avvengachè e’ tentaflo 
d' innalzarfi all’ ultimo grado; non potet- 
te però falirvi , ancorachè egli fteffo a 
queto propofito dica dell’ anima fua: 

Di abbandmarmi fu fpeffo intra due ; 

è quelto quarto ed ultimo grado è 
tanto eccellente, che e*rapifce ed inghiate 
‘tifce ,fe dir fi puote, eflò paziente, fpo- 
gliando il corpo di tutte le forze, e- frug- 
gendo quafi la natura: come diviriamente 
. «canta David nel Salmo Lxxxi11. dicendo: 
Concopifcit, & deficit anima mea in atrio 
Domini. Imperocchè egli adduce quella 
paflione , che comunemente fi chiama efta- 
1,.0 ratto; dave la mente dello innamor 
rato, tutta fommerfa nell’ unico fuo di- 
letto, interamente in lui fi addormenta : e 
abbandonati tutti i fenfi efteriori , pér lei 
giù da’ loro oggetti alienati , feparati, @ 

rapi- 
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ripiti, trafcende i termini umani : e non 
vendo termine alcuno al fuo augumento, 
per trovare ella fempre cofe più degne 
d'effere amate, bene fpefio abbandona il 
corpo : e umendofi interamente a Dio, 
non torna più a quefto efilio; perchè di. 
mentiestafi d’ ogni cofa, fi dimentica fi- 


nalmente di fe medefima, nè fe îtefla più 


rieonofce, nè atto alcuno, che a let fi 
appartenga. È di quetfta fi fatta morte, 
derts da'fapientiflimi cabalifti Morre di ba- 
te, morì Abraam ’ Hac y Jacob, Mosè, ed 
alcuno alero; come primo w' noftri fe ma- 
nifelto il dottiffimo ‘Pico Mirandolano , 
fopra la amorofa Canzone del noftro Gi- 
rolamo Benivieni . E 

Pofta quefta amorofa fcala, refta che noi 
Veggiamo ora » quali fiano le cagioni, che 
fu per quella ci rapifcono corì a Dio. Eda 
volerle trovare interamente, debbiamo aw- 
vettite , che Quattro fono le cagioni delle 
cofe, per quanto ne afferma il Filofofo nel 
fecondo della Fifica: cioè finale , formale, 
efficiente, e materiale : alla quale riduce 
San Tommafo nella xxvsr. della feconda 
parte della feconda, quella che e' chiama; 
fronde la difpofizione , la quale di fotto vi 
farà nota. Per alcuna dunque di quefte 
quattro cagioni conviene, che fi ami tut- 
to quello, che ‘noi amiamo; civè o per 
Ugione del fine, come fi ama la medici- 
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ma, perchè ell’ arreca la fanità: o perca- 
gione della forma, come fi ama una per- 
fona, per effere ella virtuofa: o per la 
cagione efficiente, come fi amano talvol- 
£ai figlinoli d’ un padre, che ci è ftato 
fommamente caro : o per cagione della di- 
fpofizione , cioè per la cofa, che ci pre- 
para e ci coftduce a corale affetto, come 
è verbigrazia quando noi amiamo una per- 
fona per fervizio 0 benefizio, che da lei 
abbiamo ricevuto. ‘Per le tre prime di 
Quefte quattro cagioni.certo è, che noi 
non amiamo Dio, fuori che per lui fteflo 
folamente; imperocchè non è egli ordi- 
nato ad alcun altro fine , come la medici- 
na alla fanità; ma egli folo è il vero ed 
unico fine di tutte ile cofe. Nè d' altron- 
de gli viene la forma dello effer buono; 
ma la fira propria fuftanzîia è la fua bon- 
tade. Non è ancora buono da altri, che 
da fe fteflo; ma tutte le cofe che buone 
fi chiamano, fono buone folamente per 
quanto elle participano della bontà di 
quello. Ma per la cagion quarta & ultima 
ben poffiamo noi amare Dio, per altro 
che per lui medefimo: e.quefto è .0 per 
rifpetto de’ benefizj ricevuti da lui, a per 
il premio che da lui afpettiamo , o per li- 
berarci finalmente da quelle pene , le qua. 
li fperiamo di fuggire, accoftandoci a lui. 
Ma perchè quefto ultimo è un amore in 
tutto 
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| retto fervile., non fa. menzione alcuna di 
Inti Poeta: neffro ;. anzi rezendofi a quelle 
| ttecagion», che amanoLTia per lui folo, e 
ton per alero. rifpetto,, ed: a quella quar- 
| ti,che lo uma per li benefiz} già ricevu- 
ti,e pe” premio ch' ella ne fpera; di- 
ce, quanto. alle printe, cite àma. Dio., per- 
chè e conofce,;che egli è il vero. e@ il 
fommo bene , e però merita giuftamente 
d'eftre amato. È quarito a' benefizj già 
ricevari foggiugne , che loeffere delmon. . 
do, lo eflère dell’uomo, e la morte che 
folteme Gefu: Crilto per recuperare la.ns- 
tira umana, forso. quelle cagioni , che le» 
vandolo dal folle agrore.di fe fteffo. e del. 
le cofe ramo , to.liannto condotto al verace 
we, ed sila vers carità verfo Dip ; fog- 
giegnendo nello. ultitto,. che. la fperanza, 
mondi faggire le pane, ma.di participa» 
re di fruire il bene che afpettano. tutti 
sfedeli, è. ffaca l’ultima cagione, che lo. 
la tirato: verfo. Dio, E bene. ta mette egli 
per l’ultima; «cioè per ta meno. efficace; 
ichè ela è del pià baffo. grado, come 
fo dichiarare. Ma tempo è di ve- 
dire si tetto, che diter |. i 
Nes fà intente la fanta intenzione: 
Del Agila di Griflo ; anni ni atcorfi 
Oue menare: volea mia prefoffone. | 
Non baftava al Poeta ba avere dimofirato, 
che Dig era il fono bene; ma volendo» 
cd ci 
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ci ancora infegsare come e’ godeva di co- 
municare il fuo-.bane alla creatura .. fingie 
‘che l’Aquiladi-Grifo , cioè Giovanni E- 
vangelifta , figurato. per. tale.uccello , : ri- 
tpetto alla.grandiffima altezza .de* mifterj 
divini, dove egli afcende tra gli Evange- 
lifti, come.l’ Aquila tra gli uccelli; non 
contento di. quanto.aveva.detto Dante. fin 
quivi, voglia, che e’ diea ancora più aper- 
tamente, con quanti denti quefto amor 
lo morda; cioè .quante fiano’ le cagioni , 
che lo muovopo.ad amare Dio ; acciocchè 
udendo. noi: quello che e’ ci ha fatto , ri- 
conofciamo la fua hontade. E per quefto 
- «dice 1’ autore.; che /a fanta intenzione del- 
la Aquila di Griffo nen fu latente , noniftet- 
te nafcofa ed. aceulta a lui; anzi fi. accorfe 
egli fubito , e (conobbe molto bene, dove 
Giovanni loi,volevacondurre col dire, che 
era-il volere, ché.e’ manifeftaffe la altiffi- 
mia Carità di Dio: il quale per comunica- 
re il fuo bene ad:altri, aveva creato 1” ne 
‘niverfo , e creato -l’ uoma, al quale dava 
fe medefimo: ed vinendolo a fe fteffo, lo 
faceva una fola cofa con eflo lui. Il Poe- 
ta dunque, avvedutofi di quefta fantiffima 
intenzione dello Apoftolo , dice : Però, per 
quefta cagione, che fo mi Accorfi dove l’A- 
quila voleva ch'io riufciffe, ricomincia? a 
parlare in quefta. maniera. A//4. carità mia, 
a.fare che io: abbia Carità .ed Amore ar- 
| 2°... - den- 
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dentiffimo verfo Dio,.forn concorfi , anita». 
mente venuti infiente , #wtti quei morfi, 
quelli:ftimoli e queHe-cagioni potentiffimey - 
Che poffov far lo cor volgere a Dio, pofiona . 
operare e difporre gli affetti miei in una . 
maniera, che il cuore fia. tutto volto. af 
fno Creatore . Ed éfplicando quali, fieno 
quefti morfi, foggiugne fubitamente: Che, 
imperocchè ,, . .... e, 

n 00, P'effere deMondo, e Peffermio, 
La morte ch' e’ foffeuna , perch 10 viva, 
E quel che: fpera ogni fedel com io; 
Con ia predetta conoftenza vie, -« |. . 
«© Tratto m° anno del.mar dell’ amor torte, 
Chiama quì conoftenza vive Lo argomento . 
filofofico.- e da autorità: della-Scrittura , al- 
legata poco di fopra. E-.dice diva, cioè 
ivvivata-ed illuminata dalla ragione, e: dal- 
lì Scrittura predette: ed'afferma , che.quer 
fa infieme con le quattro cagioni che :c; 
pone, I” anno. tirato allo Amor divino. È 
perchè quefte cagioni fono ‘molto potenti, 
e molto efficaci, bifogna per farvele pia; 
ne, cominciarfi alquanto da alto. | 
Quanto dunque alla prima, cioè- allo ef- 
e del mondo, dico, che il mondo, in 
quefto luogo ragionato, non è folamente lo 
àggregato della acqua e della .terra,. abi 
tato 0 conofeiuto dall'uomo; ma è quella 
maravigliofa-, abzi pure ftupenda macchi- 
na dello Univertfo, 4a quale abbracciando 

ar x o 
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il tutta itt fe Refla,. dal Pico; da Celio, 
dallo Agrippa , dallo Armonica, e da mal+ 
ti aleri generatmente è divifa in tre mona‘ 
di: intellettuale, da' Teologi derta ange= 
ico : celelte, che è da quello fina ‘alla 

una: e fullunaré da quetta in giù , sbi- 
tito a ‘comune e ' dell' vomo e i ani 
mali fenza ragione , come ampiamente mo 
ftrò Mosè .il fapientiffimo nelle fabbrica 
maravigliofa del. Tabemnacalo del Signore, 
Concioffiachè quella: incora, divifa in tre 
parti, nella prima dat :Sotè., dall acqua, 
e da venti, non difefà nò coperta.di co- 
ft alcuna, temeva non folamente i. Sacer- 
doti e le perfone ‘mende cd immande ; 
ma gli animali beuti ©. gli uccelli; con 
tutte I° altre cofe, che al fagrifizio s8' ap. 
partenevano .' Siccome ‘ancora in quett 
noftra mondo dalla Luna inginfa abivana 
alla rinfufa gli vamini:, gli uccelli. .e ke 
beftie di tutte le forti, con cià: che al 
mantenimento loro fl appartiene fenza al 
cuna diftinzione. E ficcome in quefiano» 
ftra mondo fi vede continuamente; in chi 
va ed in chi viene, ja morte e la vita; ca- 
sì ed in quella, nella continova obiezione 
de' facriflz), a per meglio dire degli ani» 
mali, in fu to altare fàcrificati, manifetà 


. - mente fi vedeva ancora la vita e la morto. 


Nella ‘feconda poi, d'ogn'intorno chiuf e 
coperta € per ruttò vellita d’oro, rità 
; i 
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i mideriofòo candelliero, con-iè fette ius 
teme ardenti, fiéecome rniel'mondo celeite, 
di oitài efternà ifigiorid inviolabilmente . 
ftiro, € di più perfettà materia fabbri+ 
cato s: fanno-i ferre lucidifimi Pianeti è. 
fiati con lo ftefto vrdine; the fi vedeva 
în quel caridelliero: Imperocchè ; fircome 
ittorito: al falto di triello erino tre rà» 
mi è deltrà, e tre a finiftras che con le 
lucerne . loro pettevano- ih mezzo quella 
del fufto3 così ancora nel morido celefté 
il Sole collocato tiel imezzo ha tre Piàtiee 
ti da.anè banda; e.tre-da tn alerà, rutti 
efei da lui pwr regolati e retti, come Î 
fi tanti del candellitro fi reggevaho;, è 
tegolavino tutti dal fafto. Ma nella terza 
edultima, cominemente chiamatà Santa 
Staforkni, era: folamenté fra i due Cherubia 
hi alsci la fantà Arcà dellà Legge, tome 
iel monto intellettuale e cra le intellipene 
te foprammondane è folgmerite lo ottistiò 
è fraridiflimo Dio, il quale con le fartilè 
leggi fue continovimente governa Îl 
litto. E fieccome.ne' tre:mezii cubiti dele 
ltaltezta e lacghezta di quella Arca fi cone 
tetgona i nowe}.così nelle tre perùt, 
tie incora della ampiezza e. grandezza. 
mondo intellettuale fi totitengotio fica 
tecori di. Angeli, contitovamente protie 
i.e parati: alle volontà dello Eterno Pas. 
5 ose intorno è quella Arca Santà ftae 
| 3 vano 
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Vaho cOntìinevamente- con-le ali aperte È 
dubi Cherubini . ‘ 


LA 


‘ *Quefta macchina de”.tre mondi, in un 
‘fol corpo ferrata e chiufa, corrifponde.sì 

. bene. infieme , che niente apparifce nell’u- 
na-'de’ tre, che non fi. truovi: negli altri’ 
ancora, ma con diverfa perfezione; con- 
cioffiachè , dove nel neftro fi truova il fuo- 
©b ,.nel celefte fi truova.il Sote; e nella 
Angelico lo ardore ferafico; ma vedete la. 
differenzia di quefti fuochi: il noftro ab- 
brucia , il celefte vivifica, e lo angelica 
amg: Similemente ancora abbiamo noi l’a- 
cqua nel. noftro .mondo: nel celefte è la 

Luna, padrona € governatrice di tutte l'a-. 
cque terrenéè:" e nello angelico la mente 
cherubica.; ma con quefta differenzia, che. 
l''umote elementale ‘affoga il calor vitale, 
il.celefte lo ciba e nutrifce, elo angelico. 
intende e comprende. Ancora nel mondo. 
intellettuale è Dio, fomma e prima unitade; . 
clie fenza muoverfi muovei nove cori de-. 
gli. Angeli a fe medefimo: nel celefte è il. 
cieloempireo quietiffimo , che muove. i no-- 
ve inferiori , cioè il criftallino , lo ftellato, 

ele fette sfere de’ Pianeti: e nello inferiore. 
0 più baflo , dove noi fiamo, abbiamo-la ma- 
teria prima, fondamento principale di lui ;.. 
con nove sfere di forme corruttibili :. tre. 
delle quali fono di corpi fenza vita; che. 
fono gli élementi , i mifti, e quelle.impref= 

PR | fioni, 
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| fioni, che fr fanno fufo:nell'aria: tre di na- 
tura vegetabile , cioè l'erbe,‘gli fterpi, e gli 
alberi:e tre di anima fehfitiva; cioè gl’ im- 
perfetti, che nafcono di putrefazione: i bru- 
| ti,che nulla intendono "ei docili , che dal- 
luomo fi tafciano.ammaeftrare:,: da Mosè. 
chiamati giumenti, come i fecondi, beftie:. 
eque’primi,rettili o rettanti fu per la terra. 
Echi dirà poi, che una fabbrica sì bene in- 
tefa, e tanto compofta e corrifpondente in 
tutto a fe-fteffa non fia degna di ammira- 
zine e di. offervazione? Poichè la eccef- 
fiva grandezza fua ci dimoftra la poténzia: 

il bello.ordìne. e-fingulare , la fapienzia «€ 
lo ufo, che ne indrizza.puri fempre al be- 
| nes finalmente ci manifefta la foprabondan-, 
tiffima Carità: e bontà dello eterno. Crea- 
tore ed opifice di sì bella opera. Lé. qua». 
li-cofe .confiderando'‘bene.e profondamen-: 
te il Poeta noftro : ‘è dalla maravigliofa 

bellezza di tanta fabbrica riconofcendo. il 

vero Padre dello Univerfo, dice, che una 

delle efficaciffizae:cagioni , che ‘egli aveva: 
di amare Dio, era.lo effere del mondo, 

cioè il vedere. con quanto mirabile .ordi- 

ne e maeftrevole compofizione aveva «lo 

Eterno Padre fabbricata quefta gran mac- 

china: non per alcun: bifogno particolare. 
di fe medefimo , ma folo per beneficare la, 
Ctatura intelligente; creata da-lui , per co: 

municarle la fomma e veriflima-beatitidine 

DA Po- 
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‘ Potrei quì diftendermi a ragionare, quan 
do fufle creato il mondo, € che il prin 
cipio fu di Settembre, come aperto ma- 
ftrano gli Ebrei. Chi, oltra i noîtri e Pla- 
tone, dica il moada creato da Dio: fe il 
mondo abbia Panima: perchè non comin- 
ciaffe egli prima a poi: ed in che modo. 
e" fu generato. Ma “quelle prime. propo- 
fizioni anno bifogno di maggior tempo: e 
queîta ultima non è da eiler cercata con 
le fpecutazioni naturali; ‘perchè noi ‘cre- 
diamo affolutamente, che io nbbia ‘reato, 
Dio, il quale fenza muoverfi gli dà il mo- 
to: e ciù che: fenza muover fe (teo. muo- 
ve un altra cofa ( come affermò il.votro 
Arlitotite) trafcende la. confiderazione del 
Fifico,.e confeguentemente fî èppèrtiene 
alla fola fcienza divina. Laonde ritiràndo- 
mi giultamente da tanta imprela, paflerà 
all’ altracagione , affegnata dal noftro Dan 
te, quando dice: SE 

BPefer mio. .. . 

E° non è dubbio, ches volere, non dice 
efporre o dichiarare, ma accennare o toc» 
care în ‘parte lo cilero. e la dignità della 
uomo, bifognerebbe una particolare e lun- 
ga Lezione, per la gran moltitudine del. 
fe cofe, che intorno a quefto avrebbero è 
dirfi: e che però farebbe. pur forfe me- 
glio tacerfene interamente, che dirne po- 
co. Tuttavolta, perchè il telto a cià 

DI Ii 
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mi cofttigne;, voglio io piuttofta breve». 
mente dirne quelcofa > che paflario quafi. 
a chini &chi, fenza parlarne in miniera: 
alcuna. Dirovvene dunque, ma in bre». 
vità, quanto dagli ampifimi luoghi del 

fimegifto , del Pico, dell’ Atmonico,.e 
dello Agrippa ho faputo réccorre 0 àcco- 
modare a quefto propofito. L’uaeino da'Fi- 
lofofi chiamato il mondo minore, non è! 
folamente ‘quelto ‘corpo, che noi veggia- 
mo, o quella anima che io governa, mail 
compofto di-smendue , come. nella fecon- 
da Legione avanti di quelta vi fu dichiara=: 
to: illrompofto dico di imehdue, legati ed 
miti infiemo, con quella fortilifima e quali. 
the ihcorporeà parte telefte, cotaniemetiv 
te chiàmara Spirito , operò tutta delle: 
midi di Dio. il quale, veggitmo noi ma- 
nifeftamente ». che è guifa quefi de’ gran: 
Signori, i quali helle tierà edificare da lo». 
ro, fe elle fono eccellenti. e magnifiche: 
pongono la imagine loro nel mezzo di: 
quelle , a cagione che da ognuna fiano è. 
cotofciuei e venerati: veggittnò , dito,che. 
dopo la. ftupendifima predetta fabbrica,. 
fece quefto uomo alla imagine -e fimilinu»: 
dite di fe Mello: e. lo pole nel mezzo di 
tutte le cofe da lui ereate, e Mmaraàviglio» 
fimente dentro di effo-uomo collegare e 
témpolle infieme, come appreffo fia ma- 
lifeito, quando io vi avrò dimoftrato al, 

- quan» . 
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quanto più chiaro , che fimilitudine © 
che imagine abbfa l' uomo di eflo Dio 
Perchè la tanto celebrata dagli Scrittori , 
che nella memoria’, intelletto, e volontà. 
dello uomo ritruovano la Trinitade ftef- 
fa, non è di lui propria, quanto io vor= 
rei; confiderando; che le medefime cofe 
fi ritruovano ancora nello Angelo , il qua- - 
le non fi dice però, che fia fatto alla ima- 
gine di Dio. E non folamente vi fi truo- 
vano elle tutte e tre; ma con tanto mag- 
gior parentela.o vicinanza alla divinitade, 
quanto elle fono e migliori. e: manco mi- 
chiate con' diverfe ‘e: contrarie nature ... 
Il celefte Pico Mirandolano; cercando in 
effo uomo di-qualche cofa particolare , - 
che oltra.lo- effere dignità fua, fufle an-- 
cora la imagine di effo Dio, ma non co-. 
mune ad alcuna altra creatura; truova fi- 
nalmente:, che la fuftanzia dello. uomo. 
contiene.in fe fteffa realmente lé fuftan- 
‘zie. di tutte le nature, e'la pienezza ed. 
ampiezza dello Univerfo . E dico realmen- 
tes perchè lo- Angelo ancora, e quale al- 
tra:fi fia creatura intelligente, contiene 
in un certo modo il tutto ‘in fe ftefla;. 
perchè pièna delle forme e'delle notizie 
di tutte le-cofe , ‘tutte quelle conofce , e 
tutte. le intende; ma l’ uomo non così: 
anzi come -Dio ottimo ‘e grandiffimo , il. 
quale non folamente intende ‘ogni’ cela , 
cl e ma 
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ma veracemente in fe ‘fteffo unifce e rac-> 


| coglie la perfezione della fuftanzia delle 


Ì 


cofe ; così l’ momo unifce egli ancora e 


O rccoglie benchè ‘per -diverfo modo, le 


diverfle nature del tutto, alla vera e ve-. 


‘race efflenzia della fua fuftanzia : il che: 


certamente non fi può affermare di quali. 
fivoglia altra creatura, od angelica, o. ce-. 
lefte, o fenfibile che ella fi fia. Ben è ve.. 
ro che Dio contiene ogni cofa in le ftef-. 
fo\come. origine e principio di tutte le: 
cofe: e l’uomo le contiene; come mezzo: 
d'ommi cofa. E di quì feguita , che in 
Dio fia ogni cofa con migliore effere , che. 
in fe medefima:-e nello uomo fiano le co-. 
inferiori con migliore condizione; ma. 
le fuperiori alquanto meno nobili. Nella. 
parte dunque dell’ uomo corporea fono. 
il fuoco , |’ aria, l'acqua, e: la terra, per- 
la veriffima proprietà delle loro nature :' 
ilche manifeftamente apparifce allo occhio. 
Evvi un'altro corpo fpirituale , più nobi-. 
le, che gli elementi, il quale proporzio-. 
nalmente rifponde al Cielo. Evvi la vita 
delle piante ,- che’ in lui ancora efequifce. 
il medefimo che in quellei cioè nutrifce,. 
tgumenta,-e genera. Evvi il fenfo d' 0-- 
gni animale ;- poichè e’ fente, fi muove ,: 
Imagina, ed ha tutte quelle paffioni, che. 
imoftrano i varj coftumi., ed i diverfi af-. 
fitti; non. folagente de' bruti, ma degli 
È ! a  caleri” 
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altri duoi generi detti di fopra; di titàe 
niera che Ariftecile nella faua Fifionomià 
giudica i coftumi dell’ uomo dalla sppa- 
rente convenienzia; che egli ha con le 
figure o con le parti degli animali irra. 
zionali. E nom certo fenza cagione , poi+ 
chè sì factamente imita alle volte le be-. 
{tie l' momo ne’ fuoi costumi che Name» 
nio, Plotino, Empedocle, e Fittagora a-.. 
vanti loro ebbe a dire, che l' anima dev 

fta la vefte umana, fi trasferivà it quel-- 
2 beftia, 4 chi ella vivendo fi erà più af 
fimigliata te' fuoi coftumi. La quale feni- 
tenzia moderindo di poi Ermia, Siriario ; 
Proelo, -differo che. ella divenetva compa- 
gna delle beftie. E nienteditterio lo ariti+ 
chiffimo Zorcaftre dice: Z/ vafo tua dite 
le beffie della terra; cioè ;. sel corpo tuo font 
le potenzie e gli affetti di tutte le beltie . 
Ed il fapientiffimo: Salomone dice, pure 
a quefto propofiro , all’ ani nella Can- 
tica: Se su non comofti ce flefà, è bellifima 
tra tette le doune sefci fuorase venne per lè. 
pedate delle tue pveggi, e pafci î capretti 
tuoi lungo Je capanne de’ pofiori . È' ‘anicort 
oltre a quefto destro dello nomd, i' sni- 
mo ‘della celefte ragione adorno * evvi la 
participazione della nente arigelica sed evvi 
di.tutte quefte trattire -infietite raccolte. 
una verametite diviniffima paffeffione ; intid» 
gine certo efpreflifima di eflb Dio i il quis: 

» € 
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le così è nella Univerfo., come l'anima 


| tenoftro corpo: che in tutto quello ap» 


pirifce, fenza efler vifta; in ogni fua psr- 
te fi eruova, fenza effer tocca: e dà prin- 


| cipioad ogni fuo moto, fenza muoverfì da 


luogo a luogo, per eflèr ella tutta per 
tutto, e tutta in ciaftuna delle parti. La 
cade non fenza ragione grandiffima diceva 


 Wfapientiffimo Trimegifto: @ Afilepio, l'uo- 


<- — -- 


mi ana gran margviglia; cioe una:cofa fom- 
mamente maravigliofa; animale veramente 
divino, edi gran reverenza degno; poichè 
neffana creata fuftanzia fi difdegna fervire 
alni. Concioffiachè all'uomo lx terra e gli 
stri elementi , all'uomo fervono le beftie 
egli uccelli, all'uomo milita il ciclo, e 
ul'romo procacciana .falute le menti. 
wgeliche. ; dicendo ‘Paolo, che tutti gli 
wgeli fono fpiriti amminiftrativi., manda- 
tin fervizio di colaro, che wiz eredità 
della falute fono deftinati.:Nè dehbe già 
pirere maraviglia sd alcuno; che lo uo- 
Mo fia così amaro.e reverito da ogni cò» 
fi poichè ogni cofa in lui riconofce 
Ren iolamente una parte di fe medefima, 
mi tutta :-fe. freffla. Concioffiachè la mate- 
mvi conofca i) proprio fuggetto : i quat- 
tro clementi » le. compleffioni femplici : i 
miti, le mifte: le pietre , È ofa: i me- 

’ gi umori : le piante , la: carne; ef. 
italo l'uomo uno albero: forepfoprs, che 


° per 
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per gli capelli fuccia dal Cielo , ‘came ghi 
sibori dalla rerra per le radici. Cool 
«vi gli animali la natura edil moto: la Lu- 
na, la generazione: Mercurio, il difcor- - 
fo: Venere, il defiderio:.il Sole, la fci- 
‘enzia: Marte, la audacia: Giove , la mo- 
-deftia: Saturno , la contemplazione: il. 
Cielo ftellato, il fuo Zodiaco: il primo — 
‘ Mobile, la volontà, che così. rapifce; e 
‘me porta ella con: effo feco ogni noftra 
operazione, come quel Cielo tutti.gli al- : 
tri fra lui e. noi. Conofconvi: ancora gli 
Angeli il minifterio della volontà divina: 
agli -Arcangeli., la prefidenzia:i-Principati, 
31 governo: le Virtù , la fortezza: le Pa- 
teftadi , il‘ prefidio contra.gli iniqui: le 
Dominazioni., il dominia-e. la fignoria;i 
‘Troni, la fedia .0 il Tempio:di Dio:-i 
Cherubini; il lume della fapienzia: i Se- 
fafini., la ardentiffima caritade:.ed effo Dio. . 
sotrimo e grandifimo, la -viva imagine - e 
fimilitudine di fe medefimo..E‘adunque - 
l’ uomo un-legame vera. del tutto; anzi 
piuttofto‘ogni cofa , o. vogliamo. dire ogni 
creatura; che così lo chiama-Gefu.Crifto 
nell’ ultimo capitolo di S. Marco; dicen- 
| do agli Apoftoli: Euntes in mundu univer- 
fm pradicate Evangelism umnni restare . EA 
abitando in quefto morido, camedifimo 
albergo , dallo Eterno Padre fabbricato, 
per la temporale abitazione di quella, go- 
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de la ampiezza de’ campi, la altezza de’ 
monti » la profondità delle valli , le erbe, 
le frondi, le geme... e tutte quelle alire 
cofe, che ‘ci fi veggorio., piuttofto - pèr 
ifpaffo e per-ornamento , che pér.bifogne: . 
e converfa con le cofe baffe, pe ’l ‘fenfa: 
con le celefti, pel difcorfo e per la ra- 
gione : con ie fuperiori, per la.fede e: per- 
a fapierizia e con Dio ifommo, per lo 
amore e per. lo :intelletto.. -Per-le :quali 
tutte cofe. con grandiffima cagione diffe 
Dante, che confiderando la tanta dignità 
dello effere dello uomo, era tratto ad' a- 
mare Dio, cheditante maraviglie lo aye- 
va dotato : ed aggiugrtendo la terza cagio- 
ne, foggiunfe immediate 1.00: 
La morte ch' e* foftenne . perch î0 viva. 
Se io volefli quì entrare.ad .efporvi la ca- . 
gione ,. perchè .volefle lo ‘Eterno, Padre , 
che e’ moriffe. lo. unigenità. fuo figliuolo, 
piuttofto che perdonare. affoluramente al- 
l'uomo, il peccato fuo:; bifognerebbe cer- 
to allungarmi troppo. È ‘però dirò fola. 
mente , che ‘a maggiore efpreffiorie di quel 
lo infinito amore ,. che ci porta Dio, vob. 


le-quella fopreminentiffima Caritade, che-... 


‘uomo, da ogni felicità caduto, e mifera- - 
bilifimamente fommerfo nel-baratro- del 
peccato, fi reftaurafi&, e fi reduceffe alla 
vera ed eterna felicità, riunendolo al fuo 
tatore. Ma perchè nan poteva l’ uomo. 


per. 
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‘per ‘fe fteflo volgerfi a Dio, non effendo a 
.naltra natura di volrarci per noimedefimi,. 
tnad*efiere ajatari a voltarcì, come dimo- 
tea ilPico nello Krraplo; mandò l'unigeni- 
‘00 fuo figlinalo a, vettirfi di: quefta carne ,. 
:ed:.a mbrire in croce con ella ; acciocchè. 
-Favandoci Gefu Crifto. così dal peccato , e 
rdirizzandoci ; @ pér meglio-dine .tiramdoci. 
«slo Eterno Padre, uniffe tutta la crearura. 
ol creatore, = godere. perpertuamente 
‘quel bene, che il Teologo noftro 
anflegna per la quarta cagione del fuo amore. 
‘4 Dio, quando e* dice: ‘- 

=: A qurfiche fpera ogni fedel: com ie. 
-Gonofto , quanca farchhe qui: neceflario. 
diftenderfi nella, Fede e-nella Speranza , 
comprefe , come fi vede, da ‘queto tefto;, 
ma ‘non voglio, eccedere .i. tetmini : anzi 
per nen gravatvi più dek dovere, dico.fo. 

amento, che l’ultima cagione dello Amo- 
‘re, chedebbe l'uomo. a Dio, è guelta mer 
-cede.everna., la quale nè occhio ha mai 
sifto , nè orecchia udito., nè comprefo in- 
telictro alcuna., fuori di quello uno fola- 
mente , che di fe fteffo. diffe Mosà: Office. 
dim.sibi omne bonwa:. H qual bene guite-. 
rà finalmentel’ womo , poichè con ls mar. 
te di Gefa Crifto, mondato da* precaci , 
piuftificaro con la Fede , pargato co’ Sa 
cramenti, lavaco. con le etemofme, terape. 
rato con le azioni, e fatto fonoro coa le 


 vir- 
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virtudi , fia condotto per la contemplazio-. 
. ne, unito per lo amore, e transformato 
per la eftafi, in quel pelago diviniffimo , 
che non ha nè rive nè fondo. Quetfte cine 
que cagioni , dice il noftro Poeta, 

. Tratto m° auno del mar dello amor toffo; 
mi hanno ritiratoe ftornato dal falfo.amo- 
te di me medefimo e ‘di tutte le cofe vane: 

E del diritto m° an poffo alla riva; 

mi hanno condotto al verace fentierò del» 
lo Amor divino. come fopra fu dichiara- 
to. E così ha fin quì dimoftrato il Poeta 
noftro la Carità, che egli ha verfo Dio. 
Ma reftandoci quella -del Proffimo , che 
amare fi debbe quanto fe fteffo, per ub- 
bidire al fecondo Precetto della fantiffima 
legge Evangelica, foggiugne fubito: 

Le frondi, onde s° infrenda tutto, I orto 
‘— Dello ortolano eterzo, amo 7g , 
 * Quanto da Int a ler di bene è porta. 
Se io poteffi diftendermi in quefta mate- 
ria, crederei agevolmente farvi conofcere 
la crandiffima perfe zione della noftra Leg- 
ge: laquale non contenta di regolare l’uo- 
mo nelle operazioni. -efteriori, lo regola 
nelle interiori ancora; vietandoli non fo- 
lamente lo offendere altrui in maniera al- 
cuna; ma ‘ftringendolo efpreflamente ad 
îmare.: e non folamente lo amico, ma la 
inimico: precetto, alla umana fapienzia 
tanto diflicile, che molti l’hanno tenuto 

E im- 
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impoffibile, per nan-avere efli conofciute 
Pio, fe non pel Inme heturale: doye a 
noi Criftiani , che-pe 't lume della Fede 
molto meglio la conafritme; non dove; 
rebbe parere difficile, sè queto nè‘altro 
per.amor. fuo. E feguirebhene quefto be- 
ne, che nulla più ci bifognerebbeno le 

i umene, amando -ciafcuno il | 
fuo come fe fteffp +. Ma perchè io vi ho 
tediato pur troppo, l:fciando 3 parte quer 
fe difcorfo, dico folamente, che. 1* as 
trlano eterna è eflo Dio, come ayett neb- 
lo Everigelia di 8. -Gievanni ; poichè Gesù 
Grifto refufeitato apporfe tale alla Madda- 
lena; ivvegnachè prima ancara aveva stet- 
ea è Peter sens agriccia ch ,E | osta è 
quefta macching univerfate, che di tante 
divesfa frondi è piena ; quante fona le di- 
verfe eteature, che in quella fi compren- 
done: quali sutte principalmente deb- 
bona amarfi da noi, non par dilettio è 
somode. naftro ; ma per eflere fatte da 
Dio, Il che volendo infegnarci il Poesa 
nuoftré, dige che le ama tutre: non fecanr 
dochè ella vagliono per lore fteffle; ma 
fecondechè più è meno wede rifplendere 
in loro della bontà di effo Dio. Dellà 
Quale avendo .qffài largamente detto d4i.fa 
pra, fa quì fine a quefta Lezione... 
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Sopra quel Sonetto del Petrarca, * 
ché comincia: 


® ofpettata girtà, che» voi Foriva . . 


Letta da lui pubblicamente nella 
Accademia Fiorentina 
i 6. Luglio 1549.’ 


Qme neffino degli animali irragio= 

nevali noa conofce, magnifico è 

dottifimo Coafolo, nabilifimi e 

iudiziofiffimi Accademici , e voi 

tutti preftantifimi e cortefifimi Uditori., 

€ per confeguenza Ronappetifce la gloria; 
così fe non tutti, certamente la maggior . 

. E z parte 
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parte di quellt, che fono di ragione do- 

| tati, la defiderano'grandiffimamente : e nel 

wero, come difie leggiadramente, e con 
non minore verità che dottrina.in nome 
della Fama medefima il Petrarca fÎteflo : 

» Rado fu al Moudo fra così gran turba, 
Ch' ‘udendo ragionar del mio valore, 
Non fi fentife al core 
Per breve tempo almen qualche favilla . 

Par bene cofa maravigliofa , e degna di non 

picciola confiderazione , che defiderando 

quafi tutti gli uomini d° acquiftar fama , 

e rimaner vivi dopo la morte; tanto po- 

chi ciò non dico, confeguano , ma cerchi- 

no , dandofi per lo ‘più a quelle arti -cia- 

fcuno, le quali non grido e onore, ma o 

piacere n° apportino o utilità; onde bene 

eguitò la medefima Fama nel medefimo 
luogo : cu 
Ma lavverfària mia che *l ben perturba, 
Tofto la fpegue, onde ogni virtà muore * 
E regna altro Signore, i 
Che promette una vita’ più tranquilla. 

E come mi pare veriffimo quello, che ho 

più volte in diverfi Scrittori letto, edudi- 

to in quefto luogo dire, cioè, ‘che tutti 
gli uomini -[ per affomigliarfi quanto pof- 

fono il più a Dio lor facitore, il quale è 

dn efla effenza ] amano l’effere fopra tut- 

te le cofe: e quinci è, che non potendo 
eili effere fempre, e perpetuarfi in fe ftefo 
. : l ? 
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| fi, cercano almeno d’efiere fempre e pere. 
| petuarfi in altrui; cioè.ne? figliuoli , o me-. 


‘diante la Fama; così non reputo falfo, che 


molti in cercando quefta fama-e perpetuità, 


| s'ingannino, credendola in quei luoghi; 
| eda quelle cofe penfàn'di trarla, dove el- 


la non è veramente. Laondé due errori 
pare, che. d’intorno a Quefta materia com- 


| mettere fi. poffano..L’ uno è quello-di co- 


loro, i quali credono il fommo bene, @ 
la felicità loro in quel grido confiftere » 


il quale dopo la morte rimane, che ha 


nome Fama. La quale opinione non folo 


non è Criftiana ( come- ognuno fa) ha nè 


ancora. filofofica, come prùuova lungamen-. 
tee dottamente Boezio nel fine del fecon» 
do libro della Confolazione della filofo-. 
fa, come potrà vedere di quì a poco per 
fe fteflo chiunque vorrà, effendo ftata tra- 
dotta, è traducendofi tuttavia detta Ope» 
ra nella lingua noftra da. vomtini eccellen 
tifimi, per commiflione. del tanto, e da 
tanti, e tante volte, ,mAmnon giammai ba- 
fevolmente Jodato Principe e Signore 
noffro IMuftriffimo, a.cui oltra tanti altri 
e così grandi avranno ancora quefto obbli* 
80 tutti colofo che verranno. L’ altro 
errore che può farfi,è , quando fi cerca 
della gloria , o in quel luogo dove ella 
non è, o in duel modo che non fi debbe » 
0 da quelle cofe:donde. nafce «e rifulta il 
n E 3 5 con- 
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tontrariortome avvenne a colui, ii qua» 
le non: per altrò, che per eflére nominare, 
arfe, non meno empiamente che follemens 
te il belliffimo Tempio di Dima. È per 
ridurre moltiffime ‘cofe, che fi potrebbero 
racconràre , in pochiffiime parole, divento, 
che due maffimamente {ono quelle cofe; 
che ne poffono rendere famofi, e fare vivi 
pet fempre: -l’ armi e le lettere. E frhbe» 
me il fare > pare che fopraftià al dire fem 
ga alcun. dubbio; onde il Petrarca mife 

rima gli uomini valorofi in arme nel trion- 

o della Fama, € poi gli -féienziati nelle 
dottrine ; è nondimeno difpaca prandiflfima 
(come tocca Salluîtio nel Proemio delia 
Congiura di -Caeitina) quale debba prece- 
dere di quefte due cote, e Mtimarhi più. 
La qual quiîtione rifulve , fecondochè a 
me pare , è determina non mero veraniett= 
‘te, che con dottriaac teggiadria il noftro 
gentilifimo Poeta: M. Francefco Petrarca . 
in quefto utiliffirno Soenerto; il quale, fe- 
condo l'erdine della noftra fioritiffima Ac- 
cademia, ‘ho prefo oggi a dovere fporre: 
il qual pefo,: tuttochè mutgiore dell’ erà 
mia e delle forze, non ho.però nè potu- 
to rifiutare, nè voluto; pertre cagioni priri= 
| cipali. La prima , per ubbidire a coloro, i 
quali potendomi cotttandare,. umanamente 
vollero pregati che ciò fave doveffi. La 
feconda, per fuggire il vizio ; che io fimg 
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stivifino della ingrutitudine ; perciocchè 
tendo il Magnifico Confolo noftro, e que 
fi altri nobilififti Acesdertici, fan per 
alcuntò tniò Aterito , ma folo per mélta cor- 
telia loro, deprnatorni 4 cintto onare , e fat- 
tomi uito del foro nunmtro., nun ko volu- 
to mincare int quel modo, che pet mne s'è 
portato, fe non d'rinprariareli colte pa- 
fol; come pareva che fi convenifie a chi 
fufè da tanto ftstà, altneto-Mofttare co'. 
fate ch* io fono e'farè fempré preftiffi» 
‘mo così # tutt? tibbiidire i. Confoli ,- che 
di tempo fin tempo fatannou, coffe © fot-' 
tomettermni è ogni pelo, anvorschè gra- 
vifino, ed oltra it potere mio, H qhale 
poffà in alcun rmoilo vu Giore ertetare o 
utile siquefta otieffa. brigata, e duteiffima 
compesrita. La terza è ulcitta cagione’ fu, 
per efercitare me italo , ed efercitindo» 
mM appargte $ che bea. fo, che l' intendi» 
ento principale di duet noftta ragunari- ‘ 
ta è particolarmente (per coloro; i quali 
hh fano, e defideraio di fapere + tra 
quali fono io, il quale, fé la buotta volo | 
ti fota è da per fe merita lode, non delf- 


bo effefé biafimato: è tanto meno, che < 


Mino altfo modo è-phi utile ad impara- 
re, che l’efercizio come fi può vedere 
nella fpofizione di quelto prefente mara- 
tigliofo. Sonietto! il quale io coll’ ajuta 
di Dio ottimo e grarndiffimo, e dun buoni 
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Jicenza delle umaniflfime cortefie voftre 4 
«omincerò a dichiarare parte per parte, 
recitato che l’ avrò tutto: } 

» L'afpettata virtà, che “n voi fioriva 

. Quando Amor comenciò darmi battaglia, 
Produce or frutto,che quel fiore agguaglia, 
E che mia fpeme fa venire a riva. 

‘ Però mi dice il cor, ch'i0’nearte feriva 
Cofa , onde 1 voftro nome in pregio faglia; 
Che*n nulla parte sì faldo s° intaglia, 
Per far di marmo una perfona viva. 

Credete voi, che Cefare a Marcello, 

O Paolo od Affrican fuffer cotali, 
. Per incude giammai, nè per martello ? 
Pandolfo mio, queffe opere fon frali 
.  Alungoandar;ma’!vefiro fiudio è quello, 
Che fa per fama gl? uomini immortali . 
In quefto prefente Sonetto, il quale pa- 
se a me, che fiainfîtile mezzano, ma dot- 
to e pulito molto, come fono tutti gli al- 
tri di quefto Poeta :leggiadriffimo , vuole 

principalmente Mefs. Francefcò lodare il 

ig. Pandolfo Malatefta da Rimini ,'uomo 

- valorofifftmo nell’arte della guerra, a cui 

I’ indirizza: elodandolo mottrargli, prima 

.per qual cagione lo loda, e con quanta 

ragione; poichè la fua lode farà tale, che 

lo farà pregiare , e-tener caro _affai-più di 

quello, che era tenuto prima. E prefa di 

qui occafione , gli dichiara qual fia la vera 

gloria, che pofla rendere gli nomini im- 

. mor- 


\ 
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tiottali,adducendogli per pruova, ed in 
confermazione di quanto dice, quattro 
efempj manifeftifimi d’uomini fingolari ; 
come fi vedrà minutamente nella fpofizio- 
ne particolare, la quale per maggiore age- 
volezza divideremo in quattro parti. Nel 
primo quadernario e nel fecondo fi con- 
terranno le due prime parti: e nel primo 
terzetto e Rel fecondo le due ultime: 
L’afpettata virtà, che’u voi fioriva, 
Quando Amor cominciò darvi battaglia, 
Produce or frutto, che quel fiore agguaglia, 
E che mia fpeme fa venirea riva. 
Per intendimento di quefta prima parte è 
da fapere , che il Sighor Pandolfo Malate- 
fta, di cui ragiona in quefto Sgnetto, fu 
non folo eccellentiffimo nel meftiero del- 
larmi, ma ancora fi dilettò grandiflfima- 
mente delle lettere, c maflimamente delle 
Tofcane: nell’ una e nell’altra delle quali 
cofe gli fono obbligati sì tutti gl’altri uo- 
mini, e sì fpezialmente .noi Fiorentini.; 
perciocchè egli quanto-alla prifra , effen-. 
do ftaro eletto due volte Capitano Gene- 
rale delle genti Fiorentine , fi portò fem- 
pre valorofamente , e con fede fingolare, 
come può vedere ciafcuno nell’ottavo Li- 
bro delle Storie Fiorentine , fcritte da M. 
Lionardo d° Arezzo. Quanto alla feconda, 
per le molte e radiflime qualità fue fu 
Tanto amato € onorato dal Petrarca,che. 

0 effen- 
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effendo egli fico chiamato in tini delle 
fue piftole da lui itàgnanittò ed itivitto, 
confeffa di non avere ifi tutto il Mondo 
cofa alcuna più cara del Sigsort Pandolfo . 
Il che dimoftrò aticora co’ fatti ; concioflia: 
thè avendolo detto Signote pregato arc 
dentiffimametite più volte; che gli dovef: 
fe mandare tutti i fuoi confponitmenti To» 
fcanis il Petrarca, hon voletido ‘nè poten- 
do -dinegargli cofà neffuna, fattigli trafcri- 
vere , ih quel modo e cofi quell’ ordine 
che gli leggiamo oggi ftampati , gliele man- 
dò con una lettera fatina : la qual cofa fe 
fon fuffe avvenuta , forfe ron freiimo oggì 
così dolce, così colto, così dotto, e cos 
sì utile Poema s quanto quefto è; percioe- 
chè M-: Francefco ( come teftimonia. egli 
fteffo nelle fettere fcritte nella fua vec+ 
chiezza ) arfe molte delle fue compafizios 
ni giovenili. E di quì potremo ancora ca- 
vare, che l’ordine del fuo Canzoniero , fe 
bene i Sonetti non fono pofti continuata- 
mente, fecondo î tempi ynon perciò fi dee 
ve mutare, effendo quello fteflo; che a 
lui - piacque, MA venendo alla fpofizione 
delle parole, dice in quefti primi quatero 
verfi per varie ‘metafore ; che il Signor 
Pandolfo, a cui férive, è venuto a quel 
fommo grado di virtù ed eecéllenza d'o- 
nori, che s'afpettava da lui, è fperava da 

lui, infino quando effendo giovinesto s'in- 

I na- 


r 
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tuziotd. L'ordine delle queli è queto, 
L'afpettata Virtà, cioè quella afpettazio» 
ne, che s'avevà di lui, che egli doveffe. 
divenire virtuofo , e di gran valore ne’ far- 
ti dellaGuerra} perchè fe bene quefto no- 
me Vittù è generale, fignificando rutte fa 
virtà di rurte le maniere; fi piglia però 
dagli Scrittori Latini fpelliffime volte pet 
la fortezza , è piuttofto pagliardìa, cioè 
perquello, che i Tofcani chiamavano prin: 
cipalmence negli uomini di guerra, valore: 
da qual cofa moftra Virgilio in moltiflimi 

ltoghi: e quelle parole del Re Latino a 
Tutto ne fanno fedet  . - 
O praffans animi juvmis, quantum ipfò 
lerori sE 
Virtute, eufaperas,. DE 
e quello che fepue. | Fd altrove: 

Difte Paer virimbeni ex Me, versingie, 
laborem . gi 
. Fortanam ew aliés. a 
Che, la qual virtà e valore, il quale 
tonfite non meno nella tudenza dello 
ingegno , che mella gagliardia delle forze. 
Fioriva in voî , fi vedeva in voi in poterts 
da; come fi veggono i frutti ne' fiori; tra- 
zione -dacl' alberi, i quali comunemente 
I producono i- frutti. nell’ Antunno; 
quali produffero 5 fiori nella Primavert?; 
e da foverchie ‘piogge , o da troppi fie- 
li venti, non fono abbattuti e tolti;, onè 

e 
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de nacque il principio di quella’ belliffima 
e dolorofa ballata. 

Amor, quando fioriva . 

Mia fpeme, e*lgutderdon d' ogni mia fede, 0° 
Tolto m° è quella sonde attendea mercede. 
Quando » allora che . Amore . Quello che 
amore fia, e di quanta importanza; è ftato. 
più volte detto in quefto luogo, onde 
non fa meftiero di replicarlo per ora al- 
tramente . Cominciò darmi. E' da notare 
quefta locuzione , ovvero modo di favella- 
re;nella quale pare, che fia levata la parti- 
cella «. il che ufano i Tofcani affai volte, 
come fi vede in Dante, quafi a ciafcun ver. 
fo; e nel Petrarca alcuna fiata, come nel. 
la divotiffima Canzone alla noftra Donna. 
Invoco lei, che ben fempre rifpofe 
Chi la chiamò con fede ; 
cioè 4 chi. Negli altri luoghi ufa porla qua- 
fi fempre, come là: 
.  Orcomiucio a (vegliarmi, eveggio ch’ ella, 
ed altrove : 
Ed io, da che comincia la bell'Alba 
A fi quoter l'ombra intorno’ ‘della terra . 
e nella Canzone: 
Tacer non polo - . 
Cominciai a mirar con tal defio. 
Battaglia. Quefta voce Fiorentina, che al- 
tramente diciamo oggi Giornata, ovvero 
fatto d’arme, e talvolta conflitto e zuf- 
fa, fi ‘gnifica propriamente quello , , che i 
d° 
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| Latini dicono prelium: e fe bene è metafo- 
ra dalla guerra , è nondimeno pofta propria- 
mentein amore ; perchè, come diffe Ovidio: 
Militat ‘omnis amans, & habet fua caftra 
Capido SA 
Produce or frutto. Pérfevera nella medefî: 
ma traflazione detta di fopra de’ fiori . Ché; 
il qual frutto. Agguaglia, pareggia , ovvei 
to adegua, cioè corrifponde a-quei fiori, 
1 quali s'intendono per l’efercitazioni:: ed 
in fomma è tale, quale dimoftrava di va- 
ere effere : verbo ufato da quefto Poerà 
fpello, come là: DI 
Quale ingegno 4 parole — CRTILI 
._ Porria agguagliare il mio dogliofo frato? 
€ poco di fotto: NE n 
Ivi sl parlar,che nullo ffile agguaglia. 
e nel terzo trionfo d’ Amore, pur nel me- 
defimo fignificato © e 0. 
Chi porria’l manfuetò ‘vito coffume, 
Agguagliar mat parlando , e la ‘viòtute, 
Ove è°/ mio ftil,quafi al Mar picciol fiume? 
. Eche,e il qual frutto. Fa venire @ riva 
ma fperre. Quefta è un altra traflazione 
dal mare : nè vuole altro fignificare , fe non 
efferfi adempiuta e’ venuta a fine quella 
peranza , che il Petrarca s' aveva conce- 
puto della grandezza del Signor Pandolfo 
nella gioventù, veggendolo innamorato , e 
per acquiftare la grazia della donna amata 
operare virtuofamente , efercitandofi in 
tut- 


. 
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— ture le ladevoli maniere d' efereizi na- 
bili; onde noterema due cole. La prima 
che amare, ne'eyori gentili ed animi ge- 
maerofi, è cagione di grandifimi beni, come 
moftrano tutti i buoni Scrittori ed. il Pe- 
trarca piùdeglialtrira Cimone del Baccaa- 
cio ne può far fede: ibche wale sì in rutx 
15 l'altre cofe, e- tt maflfimamente pel cam. 
porre ;» onde Properzio favellando della fua 
onnasdiceva. |... -. ue 
.- dugenium wabis ipfa puella facit, 
La fecorida,che a volere canfeguipe.cheo- 
cheflia , è ottimo mezzo l’efercizio; anzi 
tutte le cofe, che non fono naturali, non 
& -poffone acquiftere .fenza lui, come fi 
può vedere agevolmente - difcorrenda. per 
giafouna . E quì porremo fine alla prima 
ate 0 UL. 

Però mi dice il cor, ch'ia *w carta fcrice 
Cola cnde'Luofiso name in pregio faglia : 
‘Chen nulla parte sì falda £'intaglia, > 
Per far di marma uva perfona vina . 

.. Moftra il Poeta in quefta feconda parte 
nen folo chi ‘fiano coloro , che-fi debba» 
no; lodare, cioè gli uomini virtuofi,, e che 
hanno operato.cafe utili o onarevoli, @ 
«aÌ. configlio’ o colla mano, 0 in pace .9. 
in guerra, o nelle loro Città , per l’ al- 
trui, come aveva fatto più volse. quelto 
Signore ,- di cui ragioniamo; ma eziandio 
in qual modo fia convenevole onorargli s. 
cio 
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rioè ferivenio di loro, .e celebrando le 
cole sche effi hanno o egregiamente fatte; 
e prudentemente configliate ; moftrando 
che queto è più vero onore e più per- 
perno che quello non era di par lore le 
tue, come facevano anticamente i Ro- 
mani. Dice dunque Però, per la qualco» 
fi, cioè. aflendo val venuto a quell’altes. 
udigrado e d'onare che fi fperava dalle 
votre pruove ed efercitazioni giovenili; 
mediante l’amore. Mi dice iLcore ,, mi det. 
l'animo ,mi cade nel penfiéro ; perchè 
oltre l' effera ufiratiffima quella figura,quane 
fi piglia la cofa che contiene; in ve- 
cediquella che è conteriuta, came in que. 
fo luogo il cuore, in feambig del pen- 
fiero, è non folo lecito a i Poeti, ma ri. 
chieto,introdurré, che non pure l'animo 
veli @ rifponda, come in tuito quel 
Retta è | . ", i . 
Orchi piangeto, accompagnate il cuore > 
Mi ancora le cofe private d’anima, co» 
me fono le felve ed i monti: e per u- 
ne vl figura cominciò quel hellifimo So» 
etto. , I 


Piceni fpeffò il mio fidato fpeglio. 
Gio foriva iti carte. Potremo intendere, 
che M. Francefco avefle in animo divolere 
rivere di lui, o in profa 0 in verfi, al- 
fina Opera, @ riella lingua Latina o nel» 
Tofcana, che in quefto Sonetto non fa 
| ue al- 
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altro, che ‘dire di volerlo fare. /n carte. 
Che anticamente fi fcriveffe in quelle cor- 
teccie degli alberi, le quali i Latini chia- 
mano Zibri: poi in quei giunchi, che fi 
chiamano Pdpiri: ed ultimamerite: nelle 
carte , è più noto, che meftier faccia di 
raccontarlo: Cof4 onde"! voffro some in pre- 


e gio faglia. Moftra, che. chi vuole lodare 


alcuno, dee dir cofe ,che rendendolo chia- 
ro, lo facciamo pregiato: e quì pare che 


. egli lo faccia infiememente attento è be- 


nevolo. Cofa, tolfe il nome generale , fen- 


za fpecificarlo altramente, che. colle pa- 
role, che feguitano. Onde, cioè mediante 
la quale: l'avverbio in luomo. del nome , 


. come s'ufa fpeflo, ed in Latino, come 


lens 


‘ Vergilio : 


‘ Genus unde Latinum > 


«ed in Tofcano; come il Petrarca: 


Voi, ch afcoltate in rime fparfe î fuono, 

Di quei fofpiri, ond' io nodriva tl core . 
la qual cofa è nota, e n'avvertifce il Re- 
verendiffino Bembo nelle fue Profe dot- 
tiffime. Che*n' nulla parte sì faldo s° întaglia . 
Pare, che rifponda ad una tacita obbiezio- 
ne; perchè gli poteva effer detto , che lo 
fcrivere in carte era cofa leggiera e po- 
co durevole , rifpetto al bronzo. ed al 


‘marmo: a che rifponde, effere tutto il 


contrario . Che, perchè. 75 nulla parte, 
cioè in neffuna cofa, fecondo la comune 
. fpo- 
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fpoliziane. e materia è ovvero foggetto 
divraglig, fi fcolpifce..G falde , 51. falda 
mente, £ che più duei:.il nome per l'av-: 
verbi , come, quands.diffe , pigliandole: 

Arazio : E e. 
E come dolce parla, e dolce ride. — . 
Per far di usqrme una: perfonattiva. Que- 
fto verfo da una perte delli. Spofitori di. 
queto Paeta non è dichiarato. non fa 
già, fe GAME naro, @ pet altra.cagione i e: 
da una parte è dichiarata:zma ini guila;.. 
che io per me non ayende potuto inten- 
dela, e parendami infleme ceù quello di: 
fp fcuriffimo , ne dimendai alcuno .dd 
cplera , che .ja peufavi.. che doveffera 
ratenderlo ; e perchè l'eppànigne loro mi 
piacque aflaj più, che alcuna altra , reci4 
terò quella fala. rimertandomi fempre & 
più mauri giudizi.» Difo dunque , che 
volendo. il Petrarga rifpondere a.quella è. 
che gli poteva ‘effere oppofta «del volere 
egli fcrivere in cartet-dice.che ciò fare è 
fanta più degag e più durevole, che fcol- 
pire alcuno di bronze .0:di marma, che 
te laro non è properziene alcuma. Que- 
No è il fentimento d'amiendue quefti verfia 
veggiamo ora le parate, Che, perchè. Per 
[are una parfona vinia di marme , cioè per 
Icolpire alegno , a ‘dedicargli una ftatua, 
Non s'intaglia «è faldo, non fi fa così dua 
Iavole ed eterno. lo valla farte. In que» 

e 
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fte due parole confifte quafì tutta la dif- 
ficultà; perchè non vogliono dire alcro » 
fecondo quella: riuova fpofizione , fe non 
fenzà proporzione ‘alcuna ; e rifpondendo 
a quello sì f4/4d0, cioè chi fa ‘una ftatua 
di marmo , non ilftaglia si faldo in alcuna 

arte, cioè in'aleuna proporzione, a co- 
Bai, che intaglia, cîoè férive e loda al: 
cuno.in carte. E chi confidera bene quel- 
lo; che appreflo i Latini fignifichino que- 
fte parole mwlzis partibus, nullis partibses , 
e forviglianti; giudicherà, che quefto fia 
. il vero fentimento di quefto luogo. Oltr° a 
che noi diciamo tutto il giorno: quefto 
non è alla .millefima parte buono : 0 bel- 
lo, come quefto. altro ; intendendo della 
proporzione millecupla , cioè ch'è da mil- 
“e a uno: così in sulla parte, vuol figni- 
ficare in -nefluna proporzione. Il che an- 
cora è veriffimo ; perchè i bronzi ed i 
marmi vengono meno ,° quarde che fia : 
e' le carte e .gl’inchioftri durano fempre j 
| e così quefte fono infinite, e quelli finiti: 
e dal finito allo infinito non è proporzio» 
ne alcuna. E quefto bafti di quefto luogo; 
€ di tutta quefta feconda parte. 

° Credete vot che Cefare 0 Marcella, 
0 Paolo od African foffer corali, 
Per incude giammat, nè per martello ? 
. Aveva di fopra detto il Poeta, che l'effer 
celebrato in carte , era più faldo ed cter- 
sE no, 
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no, che Peffere intagliato ‘ in bronzo o 
in marmo, fenza alcuna proporzione , fe» 
condo quella fpofizione, che più ci pare 
- dotta, e forfe più vera dell’alere; ancora 
che noi verghiamo; che fi può dichiarare 
in altra -guifa, dicendo ;che' sn nulla parte 4 
cioè in neffuna materia. S'intaglia sì fali 
— ,fi-fa‘opera più ferma e ftabile. Per 
fer di marsno ana perfona viva, cioè an- 
cora che fi -fcolpifie, e che fufle ri- 
tratto’ di' marmo , pigliando il marmo + 
come più durabile. La qual cofa volendo 
ora provare, ufa quel modo, che i Lati- 
ni chiamano interrogazione) ovvero diman» 
da fgurata : la quale fi ‘fa, quando quello, 
che fi dimanda , fi vuole negare, e prò- 
var efler falfo: e a-cid fare , ufa quattro 
efempj notiffimi di quattro uomini famo- 
fiffimi; perchè fe bene l’efempio è la più 
debile pruova ed infermo argomento » 
che fi. poffa fare, è nondimeno ‘proprio 
del Poeta, e quello;-che con più chia. 
rezza ne manifefta-quanto :fi vuole prova- 
re; onde ancora volgarmente fi dice: Più 
muovono gli efempj; che le parole. Dica 
dunque. Credete vor, 'cioè non crediatei 
Che Cefare . ‘E’ fi debbe intendere del pri» 
mo, cioè di Giulio:, che fu Dittatore;, 
dal quale tutti gli altri hanno prefo co- 
tal nome, o piuttofto foprannome. 0 Mar- 
‘cello. E° s’ intende di Marco. Marcello, che 
È Fa . 


/ 
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fu del.cafito de Giaudii; e fu quagli, il 
giale vinto ed -ugoilo a corpo a cerpo Vir 
sidomero Capitano de' Francefl + che. abi; 
ravs dove.è oggilaLombardia , afferfe-tatr 
zo..ed.uitimo al: Tempio di Giove Ferer 
grio. le -fpaglie e da dpra-.chiamete apima P, 
£ Paolo. Hevemo insendere non di Papr 
do Emilio padre, il quale fa morto ;e . {è 

olta.onoretamente da Annibale nella Ratee 
di Gange ; ma del figliualo ; che Proters 
winde gl' Iberi .ziopiali di Spagna, e Gofr 
Salo fa prima: malta trionfi della Liguria» 
<iod del paafe idoye è Genova. ,:-capp 
suincipale ; e pel facondo Centelara prefe 
£ linenò. prigione intil sriepfo Pene» Re di 


Magedania. Qd African, pbtendb insane 
ddene.così del iprimo,-oyvaro maggiore , 


Jcege Hel fegondo, ovvero minore . i1.Q08- 


de fu figlinolo di Paolo fopraddetto.; pet- 


£hè ambodue. ferono degli Emilii, ambp 


es faprennome Scipioni , ambo nerippr- 


$anano il.cagnomentodall'Afvica; perchè il 


primo vinfe Garvagine . il. facondo la di- 
; fi r 


uffle, Marco. Tullio dicendo -Afrifena 
Sent altro; intende del minore. Il Petsag- 
sa celebrò umoleo il. inaggiore, facendola 
«@8vale a Cefare.di virtù ., ria di bontà fu- 


— «erione; onde net-primo Capitolo della Fa 


ssaa difle < PONESTIUNTE coi Ln 

-- Dasros.deffra, ove gli occhi prima porfia 

.. «da bella Donna avea Gefare e sip 
si EA Ma 


+ Ma quat più preffo; a gran poderi accorfà 
L'un diVirtere , è nin d Arion mancipio? 
I° tro è evitrambz i’ I 
E di Gueftd-foriffà ikPecrires be fua Affi: 
ciinverfi latini; per la quale rperitò Vols 
fere pa&blicamente cbronato is Campidos. 
glio. Od Affrican: È noriflimo a ciafcuno, 
che nelfa nofira litiguà; ogni volta che 
dopo alcuta delle leetére: rocali, né fer 
sue m'altrà, fi pote if: quet mézzorta 
|. confomante, per fuggite quel catervo . 
foto, che i. Lacini:‘chiamano, Miao 5 € 
noi putereo dire spritutà.; come fi! vede 
appo gtiefto fteflo Poeta a ciafcus verfoy 
Faffin corali .ctoù così memistati;e di tinto. 
pregio è ftirna. Per imade glemmei ; nà per 
martello? Alciini intendorto per incude R 
finte di biondàd, giurare dagli ftetrtàni: é 
per hiarcelllo , quelle di marmo, fatte; dagli 
levi. In qualdngicmedà befty.chreegli 
violè moftrare , che non i metalli o i 
teeruti ; ima he -cartél'e-gl’inchioftri fest. 
togli womint eterni»! Nè. Queftà partie 
cella nè fi piglia .in.qitefto: luogdo.in ver 
te della congiunzigne #00er0; come là.i 
Anz la vock ab feò nome rifchioriy. .: 
So giù occhi fuor tà fur dolci, nè cari: 
Pandotfo mio, quefte bpeie fot frati. 
. A lungo andar; sd ‘Enoffro fidio è quellby 
Che fa per fama el uomini imitostali . 
Reride il Poetà in quiefta quarta ed iltie’ 
” F3 ‘ma 
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ma parte la cagione, perchè non le fta- 
tue , ma gl’inchiof@tri. fiano quegli ., che 
facciano vivere gli uomini eternalmente , 
dicendo . Pendelfo mio. Chiamalo così ,.per- 
chè, come innanzi, che egli lo ‘conofcef- 
fe per veduta, gli fu per la. famia delle 
fue virtù affezionatifiimo ; così. poi; che 
fi conobbero, gli fu amiciffimo . È per di- 
re il vero, quella è ftabile e perfetta ami- - 
cizia , la quale mai non fi diffolve, che me- 
diante la virtù fi contrae. Queffe opereso 
degli ftatuarj ‘e degli. fcultori; onde Ora- 
zio diffe di fe fteffo, fornito ch’ebbe l’ o- 
pera fua: o 
« Fxeri monumentam ere perennius. 
e Ovidio nella fine del fuo libro delle 
Tiastormazioni : 
. Famque opus exegi, quod nec Fovit ira nec 

ignis. | 
Nec poterit ferrum, nec edax aholere ve- 
tuftas . E N 

Son frali, fon fragili, e vengono meno, 
vinte dal tempo: la qual cofa teftimonia 
‘non folo quefto Poeta medefimo nelle fue 
| opere latine, come quando fcrivendo a 
Luchino Vifconti, dice; Fluxa eft hominum 
memorta ; pidure labiles; Caduce Statua , în- 
‘Berg; mortalium inventa , nibil Isteris flabi- 
dius; ma:ancora Orazio. quando difle co- 
sì leggiadramente 3 o 


e ” Nou 


. Non incifa notis marmora publicis, ||». 

- Per qua fpiritus .dy vite redie bonis . 
Poft mortem ducibus: non celeres fuge,: 
Rejedaque retrorfum Hannibalis mine, 
Non incendia Cartbaginis impie , 
Ejuss qui domita nomen ab Africa 
Lucratus rediit, clarîus indicant .._. 

+ Laudes, quam Celabre Pierides: neque, 

, Si cherte fileant, quod benefeceris . 

. Mercedem tuleris e &e. n 

A lingo andare, in proceflo di tempo jper- . 


‘. chè come. diffe ‘Cicerone in favore di Mar- 


co Margello.: Nibil .eft enim opere aut mans 
fellum,quod aliquando non conficiat dr confumat 
peruftas. I mofiro ffudia è quello. Lo ftudio. 
degli Scrittori, e maflimamente quello de’ 
Poeti, può trarre-l’uomo dal fepolero, e 
ferbarlo in vita, anzi fare , che mai non 
muoja; onde Orazio nel quarto Libro diffe. 
nell’ottava ode : I | 
| Diguum laude virum Mufa vetat mori : 
Cela Mufa beat. e 
E chi non fa, che, come diffe il leggia= 
diifimo Tibullo nella quarta Elegia del 
primo libro : . ì . 
Quem referent Mufa, viver, dum robora 
fellus , . | 
| Dun Gelam, Stellas, dum ‘vebet amnis 


o Ras? | 

Ma qual più frefco teftimonio fi può ad- 

durre a quefto propofito, e più degno di 
. F4 fede 
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fede ‘che quel Sotfetto ndli her ‘dots 
to; the varbrel Revereridiffiho Cardinal 
Bemio? >; | 

| Parthi, le Voffré pure carte è belle, 

Che vdergare talòt per oneraribi, 

Pia che meralti di Afirone, e mdviti 
: Ghe-fe zià non' porramo è Quefit - è quelle 

Mte profe, cura di molti ami, e chrmi, 

Nel tempo, che verrà lotitaio farmi ; 
. v. Ehtna fama pers aver ton elle. 

Che fa por fama Gli uomini immortali | Paa 

tevé norì folamertè ràgionevòle s sia ea . 
ziandio heceflariò , thè 10 fporitnido Que- 
fto Sonerto, dovefli dichiarate non pure, , 
che cofà Fama fia; mà Antoti Îè è veto; 
_ che ella poffa{ tomé afferma il Poeta) fa-. 
‘re gli uomini immotteli. La dui -cofà. 
‘noh ho fatto; patendonti ; che il tritare 
di cotali cofe apparteneffe a quehe fciett 
ze; che t0 pet aticorà hfòn fo, noti che 
imparate 4 baftanza, a pena cuntinciate a 
‘adire. Ma pet Quanto fi può cavàre da 
quefto Poeta medefimo .inqiiella fusa mo». 
raliffima e dottiffima canzone; che Cottiitt 
cià: e ST 
. Una Donna più bella dffai che'*! Sole; 
‘egli--vuole, che la Fama non fia altro, che 
un ombra della Virtà; onde più di fotto 
feguitai Ss 


Per 


Pre faro sin' osibrs è wr DO detto: 

| Oddbto per fo sì breve intruder - puoffi | 
E che non la Fama fia quella, the debbé 
| cercarili; -ÎmatàVirtf, dalle &ualò nafcò la 
fama, tome dal Sole l'ombra: E febbene 
— quella Cafitone fia diverfi fentimenti, que- 
| do pare a ie; che fia più yèeto. Onde 
— Vevt defiderare ciafcand principafmettte, 
noù d' effere famofo, mha virtidfò - Quare 
to-al fecbadò dubbio, dice Bvezio: nel 
Inogo allegatò di fopra da roi ; the la Fa- 
i (morti elle fiamo ) non ha è far nulla 
ton eflo noi; perchè, dice egli, fe l’uomo 
è tutto niortàle, ciut fe mubvte fl corpo, 
tl'atima infieme, il che non può effére; 
laFima non è nulle, ton efletido nulla 
tolui; di thi è la Finta. Ma fè l'uomo 
dopo la morré , fciolto da ‘quelto catcere 
tetreid, fe ne vola libero al Cleld; ché 
febbe coli pregiate te cofe nortàli? Oltrd 
the la farà di neffafrò tton fu mai tanto 
prende , che ella andaffe per tatto il Moti 
n come egli pritova in quella belliffima 

e: » 
Quicomitoe folam mente precipitì petit, 
Summumiie credit rlortam. <> - ©’ 
E quando diceva quefto è non s’ era an- 
cor trovato quella parte di terra abitata , 
come a i tempi hoftri, che fi chiama Îl 
Mondo huovo. Oltra che quando rion fuf- 
e niuna di quefte cofe, anco la Fama vie- 

“ne 
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ne meno'qualche volta ; come. maftra il 
medefimo nel fine dell’ode.allegata di fo- 
pra , dicehdo: Va 
. Quod ff futatis longius vitam trabi "©. 
«+ Mortalità aurà nominis I 
. Cum fera dobis rapiet hoc etiàm dies, 
. Fam vos fecunda mors manet. 
Onde pare , ‘che toglieffe. il Petrarca il 
fine del trionfo del Tempo, dicendo : 
Tanto vince e ritoglie 1 tempo avaro; 
| Chiama Fama sed è morir fecondo, 
Nè più, che contro il primo è alcun ri- 
| agro . sl ) 
Così sl Tempo trionfa î nomi e’! Mondo, 
E quefto è , nbbiliffimi e benigniffimi 
Afcoltatori, tutto quel poco, che io per 
ubbidienza , per gratitudine, e per efer- 
cizio, ho faputo recare fopra l’ interpe- 
trazione di quefto celebratiffimo Sonetto. 
Onde altro, ora non mi refta, fe non pri- 
ma ringraziare infinitamente Î' umaniflime 
cortefie voftre della gratiffima udienza lo- 
ro : pofcia pregarle umilmente , che vo- 
gliano per loro benignità; non folo fcufa- 
re la non molta età, ma perdonare ancora 
al poco fapere e giudizio mio. 


Pal 
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DI LELIO BONSI 


Sopra quei verfi dì Dante nel fettimo:- 
Canto dell Inferno , che: trattano 
x della Fortuna » 


Letta da lai pabblicamente nell'Accademia > 
Fiorentina il 15. d'Ottobre 1551. 


Tuno nè Filofofo nè Teologo , g- 
- Gentile: o Criftiano che-egli fuf-- 
fe, fi trovò mai, il quale -dubi» 
tafle, nonche negafle, magnifi- 
co ed.eccellentiffimo Confolo , dottiffimi 
e giudiziofiffimi Accademici, e- voi tutti 
nobiliffimi e cortefiffimi Afcoltatori, che, 
ficcome mefluno figliuolo «non: può effere 
ene 
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fenza Padre j così neffuno effetto può tro< 
varff fenza cagiorie. È perche tuttè l& ca- 
gioni di tutte le cofe fono tuittro. fn 
Diù , materialé , forttiale, efficierite, e ff- 
nale; quirici è, che tutte le. cofe di cut 
to | Univerfo o fono alcuna di quetfe 
quattro cagioni, o fono effetti pofitivi di 
loro : dico’ pofitivi , peroschè gli effetti 
privativi, quafe è il male e la morte: e 
tutte l'altre privazioni, come l'éffer cal- 
vo 0 cieco y nori hanso (| come s'è detto 
altra volta’ fopra quefta Castedra medefi- 
ma ) cagione alcuna, che le produca: non 
intendendo la natura, nè volèndb operd- 
fe mai male atcuno, nîa ‘fèntpre-benf: e i 
beni ff dividono in due parti principal- 
mente } perciorehè alcufi fone intrinfeci, 
ovvero ing@rrtt, cioè di dentto: ed alcuni 
efterni, ovvero eftrinfeci, cioè di fuori. 
I beni di deritro fono di due maniere; 
concioffiacofaghè alcuni f chiarsiro. beni 
dell'animo, come le virtù, che ci fanno 
buoni, e le fcienizie , ché ne rendeno dot- 
ti: ed aleuni ff chiigimino beni dél corpo, 
come fono la farrità, la bellezz#; ed deri 
cotali: e tutti quefti. Natino , come égna- 
no fa; manifefta cagione. I beni di fuorî fi 
poffono anch’effi dividere in due; perchè 
alcuni forio prodotti matfifeftamtente da 
alcuna cagione; come chi' per alcune fati- 
‘che o opere fue ricevefle ateumo guiderdo: 
ne 
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| sedaelsuno: altri fono, i quali vengar 


no impeofacamente , € fuori del proponir 


© nento-di colui,che gli fa; come farebbs, 


ilmovare:un avere ».zappando una vigna 
per layvorarja, e non per trowar tefore.f 
perchè Gmili beni non hanno cagione, 


| ghegli produca, fi dice volgarmente, che 


fono fatti fortunevolmente a cafo. Ma fe 
ltFortina fia, e che cofa ella fia, fu an 
ticamente » e angora oggi-è dabbio e gir 


i ipatazione grandiflima: e non oftante che 
4 Bea 


il mreftro di caloro che fanno, ne tratti 
langemente per.tre capitoli interi nel fe- 


| sodo Libra della Fifica; now per santo 
p 


fono cellaze le dubitazioni ‘e difpute, anr 
X sefcjute più che prima; perciogchè. ale 
srimente dipingono la Fortuna i Poeti, 
Ntramense la pongong gli Altrologi., al- 
ramente Ja difinifcono i Filoiofi, e altra» 
mene fa sgagono i facri Teologi, Laon- 
# dovendo j0 quefto giorno», per ubbi- 
dire a tanto e tale. Confolo, quanto e guar 
i è il dasre $ virtuofo, M. Francefco Tor 
slo 1 e per. mantenere i felici ordinamen- 
u di quefta Accademia fortunatifiima ,ra- 
Sionare primo , benchè ultimo di tutti gli 
tri.in quefto gelebratiflimo Inoga e di- 
Rifinp onfolata. d’ alcuna materia, ho 
R:nGio di gover far gofa.così utile a me, 
Fame gioconda me correre vaftre, onora-. 
ifizi e ‘henignifimi Udicori , pigliando 
non 
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rion dico 4 interpetrare , ma a conferire 
sicuni non meno icuri ; che dotti verfà 
del Magnifico - noftro ed: Eccellentiffimo 
Poeta Dante nel vii. canto dell'Inferno: 
dove egh dichiara ‘lungamente , ma con 
nuova oppenione,e diverfa da tutte quel- 
le di tutti gli altri, che Fortuna fia. H 
frutto del qual ragionamentò fatà, fe non 
alero , il conoféeere, che come i miferi deb- 
bono fperare fempre, così-i felici hanno 
continovamente di che temere. E di vero 
coloro foli- fono veramente faggi, i quali, 
‘come nelle cofe profpere non's° innalza- 
no nè infaperbifrono troppo , così nelle 
avverfe non s'avvallano nè ‘sbigottifcono 
‘oltre il dovere; non voglio già , che al. 
cuno mi creda nè tanto folle, che io non 
‘conofca, che nè all’età mia fi-confà, nè 
alla poca dottrina conviene il favellare. di 
‘sì alto: foggetto , è sì malagevole: nè così 
prefuntuofo » che ardifft-di ‘entrare in pe- 
Tago tanto largo e'tanto ‘profondo ;' fenza 
l’ajuto e governo di ‘quei Piloti» 1 quali 
altre volte profperamente-fulcato ?? hanno: 
e da’ quali io confeffo ingenuamente, e gra- 
tamente io riconofco:, te alcuna cofa e in 
me, che lodevole fia. Ma fe io in-tutte 
l'altre lezioni mie foglio ( fecondo l’ am- 
‘maeftramento del divino Platone) invocs- 
re il fantiilimo nome’ di colui, dal quale 
Yolo, e .nom da altri vengono tutre le gra- 
SEE, zie; 
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zie; che doverò oggi fare? Pofcischè ol- 
tra la difficultà della materia, veggio ef° 
fere venuto in ‘quefto ‘luogo, per fémpre 
chiaro ed onorato farlo , l'Ilfuftriffimo e 
Reverendiffimo Cazdinale Farnéfe , non 
meno chiariffimo lume della Chiefa di Dio, 
° Gloriofa colonna, in cui S appozgia © 
Noftra fperanza , e*l'gras ‘nome Latino , 
‘Cb antor non torfe dal vero cammino 
L’ira di Giove per ventofa pioggia. 
infieme con tanti altri , e tarito chiari Per- 
fonaggi, così ecclefiaftici, come fecolari,* 
non menò fcienziari in tuttè le maniere 
di tutte le dottrine, che in tutti gl' idio- 
mi dì curte fe lingue facondiffitni ? all'in. 
credibile bontà, e indicibile cortesìa del 
quale e de’ quali ‘non folo id, ma tutti 
voi ingegriofiffimi ‘ed ‘umaniffimi Accade. 
mici, anzi quefte murà fteffe l'e quefte.di. 
pinture. medefime, debbono'rendere' per- 
perualniente. grazie infinite. Rivolgendo- 
mi dunque umilmente ‘a te) vero Fattore 
del Cielo è ‘della "Terra, ti prego * 
Colle ginocchia della mente inchine, 
che per quella tua ineffabile benignità, ti 
piaccia di donarmi oggi tanto dellume e-del 
nno tuo, che io in trattando della Fortuna, 
poffla chiamarmi uom fortunato . I verfi 
del Magnifico noftro èd eccellentiffimo © 
Poeta Dante , non meno fcarì ché dotti, 
o . 
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de’ quali ho prefo oggi a ragionare. calle 
cortefte voftre, fono quetfi. — 
- — Maeffro (dit io lui) or.mi,dî° arches 
Sorelle fortuna, di che tu-mi tocche è . 
;-_Chec he then del sogdo pa rr anche? 
. E quegli 0 me: a creature frigcchog ...* 
Sultira ignoranza è quella, che v' o ende ! 
Or.ua, che tu “gua [ent ge*m | be. 
. Golgi ) lo-cui faven setto. tr. LgRde g- 
Fece gui, cieli, e diè lor. chi conduce » 
Sch ogni parte ad agui parte [plende a 
i Riffribuenda ugualmente la luce: 
. - Similemente agli fpleador mondani 
o. AUdinà genera! minifira e duce, 
. Cho pertegtafe a tempo gli ben vani 
.. Di gente in gente se d uno in gltrofangue, 
+ -_.Olére lp ‘difenfon de ferni amani ; 

; Perch una gente impera, 6 Altra Sangue 7. 
i Sogna do. giudicia di-caftti ». : 
(bed è occulta) come, mm: erba Pangue 

Voltro [quer non-ha contraffo a lei > 
Ella provvede , giudica, © perfegge _ 
Suo regno, sprpe il foro gl gler Des, 
Le [ue permutazion non panna triegue € 

Leeficà A. (74 co 
«S fpelfa cio» 


fer veloce s. 
in «hi vicenda confegnee ©. 
| Quefio è eqlet, «bè tanto polta în croce. 
©. Purdecalor, che le dqurian dar lode , 

© Dendole biamo a torta,.e mala voce. . 
. Maclla s'è beata, eociò no ode — 
— Goll'aljre prime creatura, licta. ; 

‘ i Obe 
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° Wolve fus (pera; è beata fi gode. 
Per più chiara intelligenza de’ quai verfi ; 
è da fapere, che avendo în quefto fetti- 
mo canto dimoftrato Vergilio a Dante, co- 
me nel quarto girone; dove. allora fl rj- 
trovavano , e in' che modo fotto la guat- 
dia é téggimentoa di Plutone , Dio appref- 
fo gli antichi delle ricchezze ; erano agra- 
mente puniti i prodighi'; come gli avari» 
due vizj contrarj alla liberalità, la qua- 
fe confiftendo nel:mezzo scome tutte l*al- 
tre, virtù. morali.; ha da uno de”lari l*ec- 
ceffo nel ‘paco,il qualé: fi chiama avarizia; 
cio& nori dare ‘nf cime; ‘nè ‘qiiando‘,' 1iè 
î chi CO E chi all'altro clin nei 
tà , il quale fr chiatna prodigalità, tio 
dare: più , € quando ;' eabe nob difogria; 
gli aveva foggiunto; cortefemente ammo: 
renidolo ; quetti verfif > 
‘| Or puot; figliaal vederla torta buffa 
“ De ben, che fon comine[F alla fortunà), '’ 
«Petchè umana dente fr'rabbuffti sedi 
he Mirto D'oro, ch°?' fotto ia Luna; ©“ * 
O che già fu dî quelte ‘anime ftanché, 
Neon porterebbe farnò fofar' ma. < * 
Dalle qusli' parolè pfefà ‘Dante occafione 
è arditnento’ dimandd’in coral ‘modo *’ - 
Machro (fo iv'Inb)' orti d'archi 
Queffa fortuna , DE che tu mi tocchè $ *) 
Che è, che è ben del titondo Dà sì tra branche! 
Ala qual dimanda rifpondendo Vergilio, 
O. G a» 
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facendoko prima non meno AKPERZIO a che 
benevolo , feguità .. | 
——_——— O creature (ciocche 
Quanta iguorauzgè quella. che Chi ande! 
or bf ta tu mia fentenza gp che, 
Ma perchè l’ oppeniona | pafta 
luogo della Fortuna da Dante , è Hurtta 
te, il quale, camacchè fufle boca. 
diffimo , era Drena maggiore. Alt 


n L 


maggior Filel nc ggior Teologp. È | 


Poeta ; però è necef 0 benerintendecl 


Igtender: prime, qu: 
jscnagla Fosa mat 35 
togi', came de’, #p T'eclogia fa qN 
por La MERA; ro ’e Giacanda, shentir 

e, malageyole x.£ ingegneria di È 
darne sn pdggior, hreyità e ‘ageya 
ZA CEAMQ a £OMIn ti è qugl: 
la ‘de’ Poeti, e e fesuiaado Gr, Ordine .d 
mano Im mano infino a Qu ae, 
la quale ip alcune, Parc fomid anta tut- 
re l'altre, e in alcune. difomigliante co- 
me ( Dio emuettantà; e le vata ai 
gnità ati emo siae i fotto. .; 

elia È xalami.. &- ‘ fngùn menti 

de” quali fi paicon quali. Lempr sg 
| grandi e diving cho gr Ja EF SIA. We 
riamepte .. Tananzi, tratto, PER: suplicarenche 
ella era leggiora siva, inabile: 
ftante , la ecero. dognà : spet, dichigrare 
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| Deie- per LI Mia volubilità., 


, eilnon potere durare. ungamente jvag 
‘ fato peli o buona @ reo. la dipin- 
| Sere chi.fapra una palla. € chi fopra una 
mora, ila. PE I x rival: 


pfania guala che - chi qua: fedeva fopra la 
cma, di i uivia paco devefle neceffariamene 
te ca i.fondo, e chi fuffr nel fonr 
do; fali th; opra la cima. A quefto mede- 
fimo effetto la dipinfera.. can e vifiaqua- 
fi con, hat rida e allettì come amica, € 
soll'altco fpaventi e fracci cqmne. vagina 
arovali. dipinta apprefla.' gli. antichi 

Na timone.io una. MAR, e. lid 
CON.HA corna d'ahbon 133 A fignificare, 
che ella fola.è,.. che dà le ricchezze mon- 
dina; e governa le cafe mortali: e alcu- 
mvalte.in vece del timane, regga cal 
mi A nuovo Aglapte a, qrvesa Frog 


È nappa gli antichi, è maffimamenté Ra- 


| Rank, in santa ftima e venesazione » :c] 


dentro e. fuori di Rama:le polera è 
fcarozo. più Temp]. pon, falo, forta na 
ne di femmina , ma sorga di mafchia: £ 
k diedero peteftà fapra tutte, le cofe.in- 
no fopra le barbe degli uomini; onde la 
ero € appellarona Barbata i. e cre» 
ro che,nan.folo gli yamini partica- 
pr, ma eriandio. I città i Selle aveflero 
la loro fortuna. Onde. Plucar lutarca, {erittore 

gra- 
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graviffimo s fece ‘un opera della‘ Fortuna 
e' Romani: e Dante diffe: 0 
Così fa di: Fiorenza la' Fortuna.‘ 
‘IT coftume fuò ‘par che fia ‘d’’abbaffare 
tanto i buoni, quanto d’innalzare i ‘rei ; e 
di fchernire nell'ultimo gli uni e gli al- 
tri, come .moftra  leggiadramente - Boezio 
nelle‘ prime rime del fecondo Eibro, le 
quali cominciano 0 
"i Coffei quanito ‘iquafi onda. 
Pare ‘antora, chè ‘abbia vaghezza d' oppor- 
fi fempre all’ imprefe grandì e coraggio- 
fe; onde vérimeritetantò il-Petrarca, non 
‘meno ‘che lepgîadramente, quando diffe: 
*--Rode volte ‘addivien, ch° 04 alte isipréfe 
"©! Fortuna ‘ingiuriofa non 'contrafii, 
“s0 Ch'deli animofi farti mal s° accorda . 
Qnide febbene- della Fortuna così buona 
‘e‘profpéta; cotne rea ed' infelice ; fi po- 
teflero dire infinite cofe, allegando divert 
fe autorità; così dî <Poetî, come di Profa- 
tori; tanto Greci, quanto. Batiri; tuttavià 
‘noi, per non èfltre lunghi ;‘e'forfe tediò? 
fi‘ferza ‘bifoono; è parte riferbandoci alla 
particolare fpofizione de* verfî di' Dante’, . 
. alleghereno folamente quell’ ode ;'la quale 
effendo ‘maravipliofamente dotta e vera, 
‘metitamente è attribuita a Vergilio , Padre 
e Maeftro di'tutti i Poeti Latini: 
“0 fortana'potrns } quani variabilis;; * 
Tantum guris atrox que tibi vendicas , 
e oli Ever. 
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Evertifgue bonos, erigis improbos 
Nec fervare potes muneribus fidem; 
Fortuna immeritos auget bonoribus: . 
Forssna innocuos cladibus afficit : 

Fuffos illa viros pouperie gravat: 
fudignos ecadem divitiîs beat : 
Hac aufert juvenes, &. vetinet feness. 
Inyufto arbitrio tempora dividess. ; 
Quod dignis adimit, tranfit 44 impios 4 
Nec difcrimen babet ,-relave judicat ’ 
Inconffans , fragilis , perfida, lubrica : 
Nec quos clarificat »:Perpetuo fovet : 

. Nec quos deferuit, perpetuo premir. 
Ma perchè egli mi fovviene a quefto pro-. 
pofito ‘d’ un Sonetto, non già- tradotto da 
quefti verfi, ma fatto bene. a loro imita- 
zione, molto grave, per quanto ne paia 
a me, e molto giudiziofo, del Maonifico, 
anzi Clariffimno M. Bernardo Cappello, non 
voglio mancare di recitarlovi tutto, effen= 
do.quafi uno-efempio, come tradurre fi 
debbano i Poeti nella lifigua noftra:. 

La Dea ,Signor ,che più lieve, che foglia 
Al vento, cangia: l'altrui fato, e legge 
Ferma non ave.: € variando voglia, 

E fallace e poffente il mondo regge. 

A' ret diletto dona, a'giuffi doglia: 

I chiari ofcura,e i bafi ad alto eregge: 
E mentre i degni e buon d' ogni ben Jpoglia, 
I trifti e vili d' arricchirne elegge. 

Quella di bene o male oprar non sura: 

_ G3 | Ei 
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E % piovubi vie toghe, e Mani fSdrba , 


| parlo ni Fi 240 botto gl anni . 
a'În var PIO torto Pura : 
"E TA fp 0 ai fa o, arte 


È picia vende a tni prio ‘diede fami . 
Piacemi molto , chè Pattentiffimo aftoltar 
véftro .n° abbia dato fegno, che Piaciuto 
vi .fia: Taonde hon mi sparrà farica di re- 
(citarne un altro fbpra ÎI medefimo Yeggeto 
to,.e al medefimo Signore indiritto da 
M. tandolfo Porrind fa Mbdama , te cui 
rime, nuovamente ftampate, moftranio quan- 
so la lingua noftra ali debbe. 1 Sonetto 

mefto * 
Siznor, r$nft dl Déen, che regge! Mondè, 
Nel pirtr delle fue mobebi! chiavi, 
- ©r Sarba VI tutto com cavalli e tadi, 
- "Or ton pace ‘ugni cor rende giotonilo. 
— L'uno alCielberge fel atero sbbalfel Fonda, 
°°’ Calcimdo i gigi; ‘è fMAedo € previ , 
È nepoti efingatnto ; e Jerbonllo evi: 


_._ Gi primo effer dovrit, vofta fenmbo. 
_ N° dè sen buoni i più delril bun governo, 


E della ‘variata fun fontbiottà , 

Brewe è V odio , € Y umor s nontlito eserno. 
Ma quel cb è ftato alcuna "volta Va denza, 

|, «Afrmito di vivià, tà prentie a foberno, 

° . € gloriofo dl fn fa imprefa "avanza , 
Gli Aftrologi , i quali riducono tutte le 
cagioni di tutti gli effetti di queto mon- 
do inferiore evvero fotranò , al Monde 

- 
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neriore ovvero fopranò , ciaè Ala po- 
della de’ Cieli, è apl’infiuffi delle Stelle, 
inno duefForrune inrome, e due cattive: 
lh-prima delle baore thiamuca da loro 


| Fortuna maggiore; è il-pifneta ovvero in- 


telligenza dî “Giove: fa fecortda, chiamata 


- daloro Fortuna mrinibre, è l'intelligenza — 


ovvero pianeta di-'Venere ye fevondochè 
quelte duc Stelle fone ‘bent-0 mele col- 
foarte, if /buona o: if rea van feti - 
fperi 0 fiprafperi pismeri:, con afperti ami - 
dg memi ; &colui., 11 quale Pigi si ‘0 
pinrtolto:-Yoncetto ‘fotto: :cgrile coltelta- 
fine, pià ‘o'meno fottufitto. Le due For- 
Tune tettive -fotio'Siturno e Marte , e 
pete ancora “fecoridochè fonò meglio o 
pergio collocare .-fiano:ft nuto pià o me- 
fo inforttinaro . Otidt acque quella di. 
tiniffttta ftanza ,- netia divina Canzone, che 
cominci. Go n Li. SIONE 
Taer non puffò , Few van adopre ; © 
. Consedrio efferti la-mià fingwa al cora; 
dove dice E | 
RR checofiti nacque; eran be Stelle, . 
Ghe. predacos fra voi felici vffetsi 
Ia tuvebi alti ed eletti, È 
| L'una ver l'altra con amor converfe. 
Vemre; e°l Padrk con benigni afpes:i 
E de taci empire folle 
G4 


di odhfenti Segni, fn" ‘<ompagria 


Laa- 
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- | Quaft'in tutto del Cielo erancdifperfer 
. © Al Sol mai più bel giorno non aperfe: 
. * L'aria e la terra s' allegrava el acque. 
«- © Perlo Mare uvean pace e per gli fiumi , 
. —«Zra tanti amici lumi IP 
: -- Una nube lontana mi difpiacque, 00 
, . La qualtemo, che*n pianto firifalve, 
. : 2 pietate altramente il Ciel.non volue . 
. Hanno-angora, gli Aftrologi un altra. For-1 
tuna. più propria. e: particolare fopra le 
. riechezze,chiamata da loro parte della For- 
.tuna; perciocchè quando vogliono vedere 
«fe «il nato deve'efler ricco, e di ghe fa 
. cultà, o. donde. gli debbano venire : fe la 
- natività è diurna, -civè fe il nato nacque 
di giorno, annoverano. quanti gradi fi truo- 
vano tra il Sole. e la Luna: poi comincian- 
- do dall’ orofcopp,, cioè dalla, prima cafa, 
gli vanno diftribuenda -per l’altre cafe di 
“mano in mano: € dove finifce detto nu- 
mero, quivi è la parte della Fortuna. E fe 
la natività è notturna, pigliano i gradì, 
:che fono tra la Luna el Sole , e diftri- 
buendogli nel medefimo modo di fopra, 
truovano, in che cafa, e in qual fegno fia 
la parte della Fortuna : e fecondo quella 
giudicano quante e quali, e donde debba- 
no effere le ricchezze del nato. E fe al- 
cuno dimandaffe ». perchè ‘ non - chiamano 
| gli Aftrologi Fortuna, tutta la natività in- 
fieme, cioè quella coftellazione , fotto la 
4, | Ù Li ì . qua- 
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‘quale ‘alcuno nafce e..fi, concepe; fi.-fiz 
ponde , che quefto appreflo loro fi chia- 

ma Fato ,e non Fortuna: e l’intendimen» 
:to noftro è favellare della Fortuna, e inon 
del: Fato. Ma paffiamo -oggimai alla terza 
oppenione, cioè a quella de' Filofofi ... - 
a verità delle cofe fta per lo più tan- 

.to nafcofa, ed è sì malagevole a poterfì 
trovare , che gli uomini bene fpeffo o.non 
ne cercano, o fe pure ne cercano, fi 
contentano di quello; che prima.o truo. 
vano da per fe, o è loro moftrato da al. 

tri, Soli i Filofofi mai non rifinano, infi- 
mo che veramente trovata l’abbiano, fe 

non fe in alcuni problemi e dubbj, che 

efli chiamano neutri, cioè tanto incerti e 

da poterfi in maniera difendere nell’ una 

parte e nell'altra, che la verità non fe ne 

può fapere dimoftrativamente , e con tan-- 

ta certezza, che l’intellatto vi s'acquie- 

ti: de’quali a un bel hifogno è uno que» 

fto della Fortuna, e forfe il primo ; con- 

ciofhachè di niuna cofa fi parla per av- 

ventura più.,£ meno fe ne intende, che. 

della Fortuna. Laonde dovendo noi. trat- 

tasne' al prefente, fecondo i Filofofi, ci è 

paruto convenevole di doverne trattare fi- 

lofoficamente e con metodo , cioè con via 

e con ragione. Onde per effere in mate- 

ria tanto fcura e confufa.,.più chiari e 

più diftinti; avemo penfato , affine. che 

cia- 
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cakuno pofii trarne alcun fratto , ridue. 
tutta ‘in 6tto-capi printipali; i quali. 
Seno quelti. "ir 1) Tpali a ui 
Primo: Seli Fortuha è ,0 né. Secgndé: 
Se della Fortuna ti però ‘avere fciefiza. Ter 
z0:-Che eoli Fortrm fia. QuartdiTn:che 
“cufè fi ritruovi. Quinto: Chi ff debbethia- 
mare fortunato, e chi sfortànito . fkfto: 
Tu che fia Aferente'ta Fortune dil Fato. 
Settimo: In <he-'fra differente dal Cafo. 
Ottavo: Perthè li Forvrst f thiami irce- 
-Ziomale,-occelta; “inderermineva ed ivri 
norni cottli. | |! o 
‘. Sela Fortuna? 0° hd. De Filofofi antichi 
‘alcuni credettero: che il Cafè e fi Fortama 
fuflero nomi fititi  a’iquati redimente e in 
nerità non ‘corntifpondetlé tofà nelfara: e 
tra quelli furono gti Stotci; i quali veae- 
vano, che futte fe'cole nvveniffero per 
Ja necelfità del'Feto. Alcuni aleri per lo 
contrario creftttero ; che tutte de cofe fi 
-faceffero. dall Fortuna i & ‘tra quelti fu 
°  Democorire , the i Mondo d cafe pone, - 
La prima oppenione delli Scorci (la quale 
‘mel vero è mofto forte } ripruova Aleilan- 
dro , nobitifimo Petipatetito, come falfa 
mel libro, che egli ftriffe e intito!è del 
‘Fato.. La feconda delli  Epicurei è falfa 
-manifeftamente ;:perchè voglitmo., che nel 
Mondo , cioè «in Cielo, fia il Cafo ‘@ ta For- 
Funa, e quaggiù in quefte cofe bafle n3 . 
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N:cle è incornvemetoleve:cidicelo.; nta 
pirbè deît'imutorità rapprefio i -Fitofoft 
Ren i tiene ven, venglitao alle ratio» 
Dis La préràt delle cjenti: pbee:: Ariftorie , 
divende: £ Filofofi serichi. è Quai vratta 
suno dedita generurione, non. fecero men: 
sine della Forrena nè del Café; dunque 
XCafo #42 Fortuss non fot: La fevon- 
da è di Platone, & Yquile ‘diceva: fe 00 
ticont fi favedie. del Gafo , cibdbrebbe A 
varie; ma il upele mon fl aa c3Î6, perchè 
L fiecelfrto valle. bellerza dell'Univerfo »; 
dunque neffunt: co fi fa a.calo; danque 
il Cao non è. La verza più forse di cut- 
te fi ridace in fillogifmo così- Tutte fe 
‘tefe,the ‘A fanno, hahao:cagioni cerce èe 
devermihave:: te cofe ferre alta Fortuna e 
al Cafo nen ranno cegioni certe e deter- 
finzee ; banque la Fortuna è il Cafo non 
‘fono. Ala pria rifiponde Ariftotile, che 
Pi Antichi impiicavano-contradizione, cioè 
Bicevind quello , che effere non poveva; 
rchè dicevsttò ticune cofe furîì dal Ca- 
e dalla Fortuna: poi néegavano ta For- 
tira e i Cafo. Alla fevonda #7 dice, che 
Filmale è privazione: è fe "privazioni ac 
fanno {cone ‘fi ‘diffe ) cagione efficiente , 
tioè chi te fisccia per farle, come fi wede 
nell'ombra , la quale è ‘privazione del Sote 
qualche accidente, non:che il Sofe 
intenda di farla. Alla terza ed ultima fi 

| niega 


108 LEZIONE 


piega la .minore:, dicendo, che felibese 
la Fortuna e il Cafo fono cagioni per ac- 
cidente , e così incerte e indeterminate, fi 
. giducono nondimeno a cagioni per fe , e 
così cette e determinate, come meglio fi 
vedrà di fotto. -E fe Ariftotile non provò, 
«che il Cafo e la_Fortuna fuffero ; lo fece, 
.perchè è manifefto da fe medefimo , veg- 
.gendofi-, che nelli agenti, così naturali 
come volontari, fi fanno molte cpfe fuori 
dell’ intento e proponimento di coloro, 
che le fanno . E quefto bafti quanto al pri- 
mo capo, che il Cafo e la Fortuna fiano. 

Se della Fortuna fi può avere (cienza . Pri- 
mo... Delle: cofe per accidente non fi 
‘Può avere fcienza : la Fortuna e il Ca- 
.fo fono cagioni per accidente ; dunque 
.di. loro non. fi. può .avere fcienza. Se- 
condo .- Delle cofe cafuali , per lo efle- 
re effe infinite, non è fcienza. Terzo. 
La Fortuna , dice Ariftotile, è occulta. 
«al’uomo, e il medefimo conferma Dan- 
te; dunque non fi può fapere. Al primo 
e .al fecondo fi rifponde, che della Fortu- 
.na e del Cafo, comc cagioni per acciden- 
‘.te, non è fcienza; ma come fi congiun- 
, gono: e riducono a cagioni per fe, fe ne 
può avere fcienza , come di fotto fi ve- 
.drà. Al terzo fi dice, che la Fortuna è 
occulta all'uomo , non per lo effere cofa 
,«divina; come volevano gli Antichi, ma 

| per 
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per effere incerta e indeterminatà: e di 
già aviamo detto, che dî ‘lei , come cagig: 
ne per-iccidénte, non è fcienzi; nà co- 
me congiunta e ridotta a cagibfii per fe; 
fi può fapere i Mii on 
Che cofo Fortuna fia. Lî Foftina non è 
aleto, fecohdo Atiftotile (avvertite vi:pro- 
go )la Fortuna fecondo Ariftotile Altro nor 
è che una-cagione per'ateitente rim quelli 
agenti + quali ‘operano: cbfi Elezione:, eifi 
quelle cofe , chè fi fanti ad alcun‘fite; md 
avvengono fuori dell’ intéeridimento , e'W 
rado: La quale diffinizibne affiti fera, not 
f‘può fare meglio chiaré, ‘che: con' bicui 
nélefeinpig.: Chiamafi ‘dunque Fortuna ogfii 
volta, clie alcurto ;andando però fare alcai 


© ne cofà; nè fa alcan'ahta ; alli quale ‘egli 


non aveva penfato ; eîÎls quale fiole svve- 
nirè dî radò . Verbfgratiaf uno eta Chia 
fa per'eidiP MEM, <'euova tra bolla cdi 
fiorini. Quefta fi chiama proftfametits Fo 
tua; percirè è fatto da uno. agente, che 
opers con' elesîbne:' effenild:‘rarioriala.+# 
in quelle cofe pete fon fhite: all ''alcanfi@ 
ne, perché: va. per udire: Meffa } avviene 
fuori ‘dell’infendimento, perchè ‘non avé- 
va penfàto 4 trovar la borft: € :în ‘tuelle 
cofe ; che accaggiono ‘di rado 5 perchè rà 
diffime volte ‘fuole avvenire the “hi! va 
alla Chiefa pér udir Meffà , 3'abbattsa tro- 
‘vare una borfa. Similmerite:chî ‘cavalca ffe 
per 
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gier-anderaiim villa, e-cadelle. in uma fol, 
12 :0.pescatefie, trafporrava-dal caualle » in 
alcun mure: veto. fi chiamesebhe. fortar 
pa, per le.madefme-cagioni.-Ma chi an 
dando a udir Meffa o cavalcagdo. în villa, 
trovaffa- alcuno anice; il quale la falasaf- 
{e ciò non-farsbbe Fortuna: peschè nan 


è. di quille:cefe,,che di sido preparo I re 
Mon.è ance Harnana nella ce S,40 quali 
non fono eligihili ;conde.shi: andando sate 
so per un cotzle compito di. nasa ' pare 
potefle un, piede; ciò non Sarebbe Fax 
no.-. Nè ance -fi.chiema Fornuna, dice Arie 
fiprije.. quando alcuno persfanda 142 
1 Lilsiandofi Ja barba , fa quiero 3 
lo; perchè. non!ò. di quella g0 
fanno: ad altun fieri, K orà Grohbe Reghy 
ma campo. ida dliftonderfia.; la-brewità 
deli tempo srir; sfoga 13. Fiftringere, pe 
CROTRO 





Hiol:fafeio molte, eafe, Bi perd; ps 
20 quanto. ptc reee'an dì gl de inuoi 
kn chacofa fo nitnagui fa:Fartama= Dica er 
mamente: sche:la Rostpaa.nen:S qnierneva fe 
20n-pelli agenti Hberk a-volonteri, sind setti 
arnavini fol; perehtà folo l'uome, facòndo 
Ariftarile 4 opera volontariamente a libara- 
stfonte » cioè: prò operare. e; Ran: ar®» 
fecendochè pri ili piace e in fomma ha 
dt libero. arhitzias;l quale non f-trwawa,, 
fe.nonfeve è aria ragione; nen ò ,. fe man 
mal noamosodimane. feto nell'uomo può 
sei vi cade 
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cadere la Fortuna, e pan Taro cn Lutt 
gli uomini ; perchè ne-Faneiulli a ne’ mea 
tecatti, mancando di difcorfo, non, può 
codere fa Fortuna; Onde fa. alcusa Sr 
fanar9g ovvero bambino ,troyafle una bory 
fi, non può. chismarfi Fortuna; e quer 
fio è contra quella» che fi. dine of pes 

cTabi9o e ll F artza- ha ‘cura. def 


: Chi F.febbe chigoeare fespungig a chi fon 
testo ., Quefia vocabolo Fartuga, è di 

cr nomi. she, i. Lazigi .« Biameno. e 
gina «he poffana fignifigare e here 
le; non altamente: che ip. Tolcane 
sep. And «Ri ha daga Fortuna ..p 
VENERE ‘sloà ghi copfegue altra. il fap 
credere, alcun bena» @Q. NRE. alepnma- 
portarne ia et APUMU Of 9-0, EE 
shi nale, lati. È Tex pra... For 
tuna, cioè a.:gui 4 cesde turi del «del penfar 
mento alcun male; @. pesi oa alcun 








th: Rama AUVANIUrA/ A ONVEIP 
Streiato SO. che i ticordtamo +; 

Ron pesano erdere ne' fancinl» 

È. pe nel Yo e de il Retrarca diffe. : 


Avpanzirefo. it ce Gio Log 3 
ci Prese GI ti tali, fece [come dice 
ero ]. meta foripamenze. € 


pr coniate i come quando il. medefimo 
dice, che i Veli, d di che fi fanno gli sale 

tri o le ftatue delli Dii, fl chiamano, dal 
vi, vol- 
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vSlgo fortunati : ‘e quelli , che fi calpes 
ftano do fe né ‘finno opere fozze, sfortu- 

‘i nàti. Ù A A . 

In che fia. differente la Fortinà dal Fato. 

Il' Fato è &i'du@ maniere, “patticòlare € 

univerfale ‘ IF particolare tiorè altro ; che 

‘ quella coftellazione ; fotto la quale ‘alcuno 
nafce:e-l’univertfale noà &Alkro, che I° orè 

dine immutabile delle cofe, cioè il ‘lega- 

mento delle'cazioni ‘a produrre alcun ef- 
fette : È in°fomna il concotfo ‘della. prima 
ciufa colla fecondi, e della feconda colla 
tefzà e così ‘di manò in iàné ;: tanta 
che fi prevenga all'effetto particolare ; on- 
fle ‘chiunque ‘porte il'Faro, di neceffità Tel 
va la Fortuna;'e però coliche :diffe: ’ 

"UIEE' Fato “Fortàn8 minor. ©“ <.0000® 0° 
fon favell8? % opriamente 3 fit bene dor- 

tiffimamente: diffe quegli ; ‘che. ‘nella fuà 

‘giudiziofifimà imprefa diges #19 «i -! 

V* Fato" Prudéntia minor it "Ion e: 
Echi credd‘; chèéN Farò è'fa ‘Fortuna fia: 
tifo’ una cofa'médeffina , ‘s*ingantà Niî Ind 

BS; perchè il'Fatò t'ordide ;0 non-È fer 

ta‘ordine: é la Fortuna non R4-1È èrdi 
ne nè regbila‘altuha. Il Fato importa ne- 

vefità #e°la Fortuna ‘è per accidente e di 
fado; ‘e ih ‘fomma. fono:intompatibili y 
‘perchè chi: pone/l2 Fortuna, teva il Fato, 

rercosì all'oppotto 0 hr) 

di ii aci PREVEDE IPO 
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le che fia diferente dal Cafo . 11 Cafo non 
taltramente,che il genere della Fortuna; on- 
decome dovunque è uomo, è ancora necef- 
fariamente animale , ma non per lo rovefcio; 
così dovunque è Fortuna, è ancorail Cafo; 
| manon già dovunque è il Cafo, è ancora ne- 
| cefariamente la Fortuna; perchè ne’ fan-. 
-ciulli e nelli ftolti è il Cafo, ma non già 
. la Fortuna: e'così in tutte le cofe, che 
non hanno difcorfo, o animate o non animate 
| che fiano. Onde fe paffando alcuno per la 
° vias gli cadeffe un tegolo: in capo , ciò 
non fi chiamerebbe dalla Fortuna , ma dal 
Calo: e brevemente la Forguna è nelli uo» 
mini foli ; e come fi diffe pur tefte: e il 
Cafo in tutte I° altre cofe, intendendo del. 
le mortali. Perchè fopra la Luna non è 
. nulla cafuale; onde dottiffimamente diffe, 
come fuole. fempre , il Petrarca Vinizia- 
no nella Canzone perfettiffima, la quale 
mai non leggo, che non m°empia di dolo- 
It e di dolcezza : 
Quivi"Y Cafo mon può molto nè poco 
Perchè la Fortuna fi chiami irragionevole , 
\culta , indeterminata ed altri. nomi cotalt . 
Atiftotile chiama la Fortuna drvagionevole , €; 
come noi diremmo forfensata , perchè ella 
opera fempre fenza ragione ; perchè la ra- 
gione fa le cofe, 0 fempre o il più delle vol- 
te; dove la Fortuna fe fa di rado : oltra che 
ove è più d’intelletto e di prudenza, qui- ’ 
H vi 
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vi è meno di Fortuna, e così all inidoritro. 
Onde chiatare wr ‘medico fortunato, nofi 
è altro, che privirlo del difcsrfo e dirgli, 
the guarifeéa cafe, fron pér ifcienza. Chia- 
mala occw/ta , perchè è irdererminatoa, e per= 
chè è per accidente: è per accidente, perchè 
da' ne cofa inedefitià peffono intendérfì più: 
éffetaive 1 medefimo effetto può effere-cau- 
fato da più cagionii pér accidente. Gli aittà 
è piteti come:cteta, volubile , leggieta , 0n- 
nipotette ; éd' altri fimili, perchè Ahou f@+ 
ùo propri del’ Filofofo , ‘lafteremo aslî 
aveefici. loro è ‘così aviazro piattofto 40% 
vehnite, che dichittatò: gli -otto capì dr 
nof propofti, i quali éhîi ha bene. intefo, 
His ancora intefo, che F oppéniotie de’ Poe: 
fi, feconde! Atiftorile è falla; perchè oltra 
"de altre ragioni, niahà intelligenza può 
trovarfi, la quale ton vélga aleyno orbe, 
per hon dire y éhé :P intelligenze non in 
tendone lé cofè particolari , anzi. nulla ; 
che fia fotto loro. E’ ahéòra falfa quella 
delli Atftrologi; perchè i Peripatetici tie- 
- gandò gl'inftaffi, non dperando il Cielo, fe 
non nmiediante il lime è il inioto. Puof 
Sncòra dubitare Contra Ariftotile ; perchè 
enò che andate a Roma per effere elettà 
# Somitio Pontefice y è ciò orteneffe, quan- 
eufigue vile ; tion ff porrebbe chiamare 
fortunatò : e tosì riianò giuocatore santo» 
ra che vinceflé fempie, folo che giuocal 
e 


fe pet vincere. Echi in una piornara, 
-dove tweti “gli ‘altri moriffero, fcampafle, 
folo che wi fuffe ito per ‘ifcampare , non 
fi dee , fecondo Ariftotile., :dirc, che fia 
‘ vo pet Fortuna:-e ‘benchè nel :Li- 
bro De bona Fortuna  rerida alcuna cagione 
di fimil tcafi , ‘non fi.crede, cre tal Eibro 
‘fia d’Ariftotile. E però coll’ajuto del Sì- 
Quore, trtapaffiamo a quella oppenione , 
he doviatmo ni Criftiani ‘credere ferma- 
mente. co 
La fentenea ide’ favj Teologi, ficcom 
ella è fenz® alcun dubbio iù vera € più 
"certa di tutte ’l’altre, «cor è ancora ‘più 
breve ‘e più ‘agevole; "pertiocchè effi to- 
gliento del tusto di tutte le cofè il Cafo 
è la Fortuna, riducono :tutti gli effetti di 
ttitté!fe igagionii nella :podeftà di Dio , 
nella provvidenza Divina: dimanierachiè., 
febbene .confiderati alcuni effetti, fecondò 
. n0I, e Quanto alte cagioni particolari; pa- 
e che fi poffàno chiamare fortunevoli e 
eiluali; confiderati ‘nondimeno fecondo 
ib, e:quanta alla cagione univerfale, fi 
vede manifeftamente .-che procedono con 
ndiffimo pridine e dda ‘fapienza infinita. 
thi-è quelli, il tquale (appiendo, che 
Dio ndn foto ‘ha cognizione ,‘ma cura di 
tutte le cofe ; mon folo -celefti e fempiter- 
Ne, ma mofidane ‘e eorruttibdili, non dico 
® univerfale fecorido -le fpezie, mà par- 
. Hz tie 
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ticolarmente ancora, e in quanto agl' in- 
dividui, non canofca infiememente , che, 
nonchè altro, nè pure una foglia fi muo- 
ve fenza la faputa e voglia di lui? E que- 
fto è quello, che oltra infiniti Teologi, 
ruova ancora divinamente Boezio, il qua- 
e fu non meno Teologo, che Filofofo., 
-nel quarto libro della Confolazione della 
Filofofia, arrecando di ciò un non men 
bello., che accomodato efempio , come 
può vedere ciafcuno da per fe nella pri- 
ma Elegia' del quinto libro, il cui prin- 
cipio è quefto: 
Là tra gli [togli dell Armenia, dove 
Rivolto l arco a chè gli fegue, danno, 
Fuggendo i Parti, ognor ferite nuove. 
Dante, al cui ingegno e dottrina non fo- 
disfece pienamente alcuna delle quattro op- 
‘penioni raccontate, forfe per le ragioni 
opraddette, ne immaginò di tutte quan- 
,te una nuova » parte conforme e parte di- 
sforme da ciafcuna dell’ altre. Dice dun- 
que, che quando Dio ottimo e grandiffi- 
mo creò da principio l’ Univerfo , non 
folo fece fotto il Cielo ftellato, le fette 
Spere de’ fette Pianeti, come è comune e 
conctordevole fentenza di tutti , cost Aftro- 
logi e Filofofi, come Teologi, tanto ane 
tichi, quanto moderni, e non meno Gren 
ci, che Latini; ma ancora ne fece un*al- 
‘tra, alla quale diede per Pianeta, o. vor 
c i glia- 
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giamo dire Intelligenza, la Fortuna, la 
quale la volgefle . come fanno gli altri 
Pianeti la loro. E come tatte l’altreé In- 
| telligenze ovvero Pianeti hanno podchtà 

fopra alcune cofe, come ( per atto d’ efem- 
i0) Mercurio fopra le fcienze,e Venere 
“ fopra gli Amori: così la Fortuna ebbe l’im- 
pero fopra tutti quei beni, che da lei il 
nome pigliando , beni di Fortuna fi chia- 
mano, e ciò fono fpezialmente le degnità, 
le ricchezze. E quinci è, che come tutte 
l'altre cofe mortali fono mutabili, e fi 
vanno variando di giorno in giorno; così 
ancora delle ricchezze e delli Stati tem- 
porali avvenire fi vede , fecondochè al 
gradizio piace della Fortuna , il quale 
non può effere nè conofciuto da noi, nè 
contraftarto; onde fecondo quefta oppe- 
none, come tutti gli avvenimenti della - 
Fortuna vengono rneceffariamente , così. 
. tutti fono giufti; non oftantechè , non che 
da altri, da coloro ancora fiano riprefi , i 
quali gli doverriano lodare, ed effi gli riv 
prendono , e ne accufano la Fortuna. 
Dandole biafmo a torto e mala voce. 
Quefta nuova oppenione di Dante , tut- 
tochè fia e ingegnofa e dotta, come d’uo- 
mo dottiffimo e ingegnofiffimo, ha però . 
molte inffanze e oppofizioni contra; per- 
chè oltra 1’ aggiugnsre una intelligenza e 
ù orbe al Cielo, nof può falvare infini- 
H 3 ti cali 
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ti' cafi, che nafcano tutto. il giornor for- 
tunevali e cafuali: came farebbe chi. dì 
un naufragio fcampaffe , dove: tutti gli. 
altri fi affogaflero , fappiendo effi netare, 
ed egli nò: feaza che fl. vedono molti 
‘ molto prudenti, i quali poche velte can- 
ducono a fine cafè, che defiderino ; dove 
molti imprudenti confeguona fènra alcu- 
* na diligenza, quafì tutti i loro defiderj. 
Per le quali cagioni affài fono di. colero , 
». quali fi. appigliano: all’opperione delli 
Stoici: e mon pachi credano quella delli. 

rojogi; ma i veri Criftiani deano tene- 
re indubitatamente quella de’ Teologi , il- 
luminati da lume foprannatuzale : e non: 
penfare per niente ,. che cofa alcuna fa 
faccia nè dal: Fato, nè dal Cafo, nè dalla. 
Fortuna, ma tutte-da un fola Dio ,. il. 
quale , come fece, così governa l’ Uriver- 
to tutto quanto, ix.modo non faputo, e: 
con fapienza da non porerfi. fapere , nè 
forfe doverfi cercare da. noi... E pur fi ve-. 
de ancora, che chi vive fecondo i divi- 0 
ni precetti, e fi gaverna prudentemente, 
confegue- molte volte, ancora nello ftaro 
prefente , molte ‘e grandiflfime: felicità . E 
quando bene fuffe. altramente, non. dovia- 
mo noi, che fiamo vermi, voler prefume- 
re di potere intendere il valare infinito ; 
anzi doviamo dir di noi a noi. medefimi. 
ciafcuno, come diffe Dante a tutti: 0 

co , r 
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Or su dei fei, che "uoi fodere 0 (irgzuo 
E giudicar de bingi wiilie miglia . 
Culla veduta corsa d'uso fpaunsd . 
chisrazione paeticplare de i verfi di Daa- 
te, la quale io, sì grer soflere., mediante 
le cofe dette, affai agevole per fe mede- 
fima,e sì molto maggiormente per non in- 
faltidire più lungo tempo le purgatiffime 
orecchie voftre , ho penfato Li non reci- 
tare altramente . Laondea Voi Illuftriflimo 
e Reverendiffimo 
Signor , cui ran Fortana € gran virtute 
Dieder fin dalle fafie , * fioco meno | 
Del Ciel le chiavi în man, del Mondo il freno, 
Cofe di rado, anzi non pria vedute. 
divoramente inchinandomi , vi rendo corr 
tutto il cuore , così a mio nome co- 
me in vece di tutta quefta, che bene og- 
gi può chiamarfi feliciffima Accademia, 
quelle grazie , che fo e poffo. maggiori. 
E fimilmente a voi tutti, non meno illu» 
fr, che Reverendi Signori , pregando tut- 
ti inieme e ciafcuno di per fe, che vo- 
. glia non dico perdonarmi l’ arroganza, ma 
cufare la neceffità dell’ effere io ftato co- 
firetto di favellare in quefto luogo , dove 
ben fo, che fi truovano oggi ; infieme col 
Reverendo M. Claudio Tolomei, poco me- 
no, che tutti i primi Padri e maggior 
Maeftri dell’ Idioma Tofcano. E a voi Ma 
H 4 gni- 








DI PIERO RUCELLAI 
| DELLA GIUSTIZIA 
Recitasa nell Actademia Fiorentina 
nel 1564. 
Nel Confolato di Baccio Valori. 


*Onore il quale io ho fempre attri- 

É , buito a quefto luogo , comecchè del 
continovo abbia ardentemente ‘acce- 

fo in me il naturale defiderio del fapere, 
mi. ha ancora non meno dal medefimo luo= ‘ 
80 ritirato, avendo già vifto per molti 
anni, quali uomini e di qual perizia fia- 
no uf a venire al voftro cofpetto , co' qua- 
ll io non fono nè per dottrina nè per 
ingegno, nè per efercitazione o diligen- 
2a alcuna in modo alcuno.da effere pa- 
reggiato. Non vi penfate già, che venen- 
0 ora,mi paja avere profittato. cofa al- 

Cina, per la quale io poffa arrecare orna- 

sa | . , Raene 
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mento o utilità alcuna a quefio nabile 
confefo. Ma troppa è l' affezione , la que- 
le io fino da i primi anni ho portata e. 
porto al- Magnifico voftro Contalo : nel 
quale , avvegnaghè- non pere la legale dog-. 
trina , arte fuprema di tutte le umane 
‘azioni, chiaramente rifpleaga , ma ancora 
talmente fieno infite in lui e la virtà e 
a nobiltà, e di ta maniera infieme col 
legare, che da firertiffimo nede di quel 
le, camecchè da lucidiffimo adamante chia- 
ro e ardente raggio lampeggia; maraviglia 
non è, che .io ancora fia ftato talmente 
abbagliato dail'altezza dell'animo fuo , che 
io non abbia faputo contradire alle fue 
onefte dimande. Sarà ufizio tua, nmobilif. — 
fimo Confolo, e dello fcambievole amor 
tuo verfo di me, difendere la ragione mis, 
fe io forfe non fatisfarò a tanti e a sì egre- 
gi e detti afcoltatori (il che Die voglia 
che non fia) pefoa te più grave, che fia 
di prefente a me il fanisfare 2 tanti. Be- 
rocchè alere all'altezza della materia, a 
quale oggi:ho prefa a sraetare , che certo 
mariterebhe poefondità di. dottrina e ian 
gegne più. che ordimazio , il non eflere 
efercitit@® intorno al dire, fa quello: effet= 
te in. me,che fuale anco fare a quelli, che 
efilendo liberi di tutti li membri, ce per 
quanto fi ricerca da quelli, are a tutce 
la azioni, che perc loro Lene folice fari; 
a non- 


% 


QUINTA. 123 
nondimemo per efîere: fiati o: legati . o.nom 
9 eflenda .maò efercitatt in cafa alcnaa, 
henno: in loro .wn cesto: torpore, che dif-: 
ficilnenze, com gran fatica paffbno eferci- 
tere le loro eperaziani; ha nomlimeno po». 
fpofte ‘tutne-le difficultà.: ed avenda pre- 
pofto il .defiderio del. finisfara a vai, a: 

i alera cofà , poichè ehi penfare, con 
cofe ia potefli trattenere aggi quefti 
nobili Afealearori , mi rifolft nefun ragia» 
namento efitre più. a propato , che qual» 
lo della giuffizia , nella: Qquele effando te 
peririffima avraiameout più facilicà di di- 
dere quefto mio ragionamento, fe al. 
cuno, come fi fa alcune, valte, fl voleffa 
Opperre. Prego tristi voi. nobilifimi Afcol- 
tatori , che mentre ip con quella chiacez- 
za e brevità infieme D) che più 6: potrò l) die: 
fcerre: intorné a tal macemia , vi degniate 
preftarmi quella grata udienza , che già. 
avere cominciato. a preftarmi. 
Per dichiarazione della prefente mate- 
ria, divideremo il. noftre raggonamento in. 
quattro: parti: nella prima parte confide- 
reremo, fe la giuftizia comuneratente è , 
nò: nella feconda parte vedremo in quer 
ti.modi fi dica giuftizia : nella terta con 
“ fidereremo in: quante parti ft divida la 
giuftizia, e quetto, chè ciafenna parterfa.:- 
nella quarta ed ultima parte cercheremo, 
fe-alla giuftizia fi conviene una fola defi 


nizio- 
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mizione 0 deferizione comunemente , e. 
fe è un nome univoco o equivoco o al- 
trimenti: e ci sforzeremo dare quella defi- 
nizione o defcrizione comune , che più fi 
converrà : e fe avremo tempo, diremo al- 
cune parole, dell'equità e bontà. E que- 
fto farà il fine del ragionamento. 

Quanto alla prima parte, fe la giuftizia 
è o nò: dico, che la giuftizia è: il che 
pruovo in quefto modo. Quando un con- 
trario .è nel mondo, bifogna di neceffità, 
che.vi fia anco l’altro., per Ariftotile nel 
| fecondo del Cielo al tefto 18. L° ingiufti- 
zia e la giuftizia fono contrarj: l’ ingiufti- 
zia è nel mondo; adunque ci è ancora la 
giuftizia.Che l’ingiuftizia fia nel mondo, fi 
vede manifeftamente perl: troppe e con- 
tinove rapine ed iniquità, che giornalmen- 
te fi vesgono: le quali, fe dalla giuftizia 
non fuffero corrette , brevemente divente- 
rebbono molti uomini molto più efferati 
e beftiali di qualfivoglia più falvatica fie- 
ra: Oltre di quefto, quello, che è per na- 
tura, è; ma la giuftizia è per natura; adun-. 
que-la giuftizia è: che la giuftizia fia na- 
turale, :fi dimoftra brevemente in quefto 
modo. La comunità civile è naturale: la 
giuftizia contiene. la comunità civile; a- 
dunque la giuftizia è naturale. E breve. 
| mente, per non perder tempo in una co- 
. fa chiariffima , le molti e giandi città di 

. i tut- 
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tutto "I mondo, le tante leggi» edi ma- 
ravigliofi ordini fanno ampliflima fede del 
I” effere di detta giuftizia. Supponendo 
adunque noi per le fopraferitte ragioni, e 
per molt’ altre,. che fe ne potranno ad- 
durre , che la giuftizia fia; verremo alla 
feconda parte, in che modo la giuftizia fia. 

Giuftizia, in tanti modi fi dice in quan- 
ti l’ingiuftizia; ma l’ingiuftizia fi dice in 
tre modi; adunque la giuftizia ancora fi 
dirà. in tre modi, a quegli oppotti. Li mo- 
di dell’ ingiuftizia fono quelti: il primo, la 
trafgreflione delle leggi: fecondo, l’inegua. 
lità delle cofe, come quello che in qual- 
che diftribuzione o contrattazione fia ine> 
guale : terzo , latroppa cupidigia dell’ ave- 
re, e quello che per tal abito operando, 
cerca più diquello fe li conviene. Li mo- 
di della giuftizia fono quefti: il primo, la 
virtuofa pofizione delle leggi, o l' offlervan= 
za di quelle: fecondo, l’egualità offervata 
nelle diftribuzioni o contrattazioni: terzo, 
il non più appetire di quello fe li convie- 
ne. Quefti fono gli modi, ne’ quali fi di. 
ce la giuftizia e l’ ingiuftizia per gli qua- 
li fl chiama l’uomo e. giufto ed ingiufta: 
li quali modi; non avendo bifogno di mol. 
ta difcuflione , effendochè così fono ce- 
munemente tenuti ed affermati da ciafcu- 
no , e perchè ancora più largamente ver- 
ranno dichiarati nel progreflo del noftro 

ra- 
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dsazionemento , noh ‘baderemo più in-que- 
$i; ma pufferemo alla parte verza, cioè 
alla confiderazione «di ciatcuna arte setta 

inftizia , e Quanre ‘parti o di quelli, © 
Seello. She cidfcalta di effe fa. 
|: Gieftivia primieramente fi dice giuftizia 
dugale., la quale , come le fpecularive fcien- 
‘se virtualmettte: comprendono -alcuri prin- 
cip), fenza far menzione ‘di quelli; così 
Jancera quella cale giaftizia ‘comprende ba 
. naturale giuftizia, fenza che in le leggi 
fi farcia di lei alcuna menzione : la qua 
meffan® alcra cofa è sche quella, che appref- 
fo :cutte le nizioni , è una medefitnu: ve-. 
me affervare i viarti: che ‘gli imibafciado» 
si ‘fieno ficuri: mon proibire l’acque cor 
centi: conceder di piplare il fuoco -dal 
favco: le. quali vofe, comecchiè fivho uti: 
di a chi le riceve, non feno di difpendia 
aicuno a chi le concedle. © È 

Quefta tale giuîtizia appreffo i profeffo- 
ri delle leggi, è thiamena piuftizia delle 
genti; avvegnachè veglino Qdiftinguano da 
giuftizia naturale, a pruftiaja delle genti® 
€ per giuftizia navarrale, intendano quella, 
ch'è comune a rutti gli animali , com'è 
la congienzione del mefchi colla femiina, 
e la generaziorie ‘è l'ioducazione de fi- 
gliuoli: ‘i che più preito fi dee chiama- 
re appetito naturale, daro ‘agli animali pet 
comune confervazione dell' univerfo , che 

ro. giu- 
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giuito; eflendo il giufto e la giuftizia , co» 
me diffe Ariftotile nel primo della fua Po» 
litica, proprio dell’uomo : il che fi dimo- 
fira chiarantente; effendochè all'uomo non 
è daro folamente la vote , ma ancora il par- 
lare: e queto all’ uomo folio, ficcome fu 
detto dal ntedefimo Ariftotile nel quinto 
Libro dell’ Iforia degli animali al nono Ca- 
pitolo : il qual parlare è fignificativo l'uno 
all ‘aleto non folamente del dolore e del 
piacere , it che fi fa per la voce dagli al- 
tri animali ; ma l’ utile ed il nocivo, il be- 
ne ed il male, materia è della. giuftizia e 
della felicità comune; perlochè non facen- 
do la nftura nietite in vano, è fegno cer- 
tilimo che e la felicità e la giuftizia fon 
proprie degli uomini. È' adunque una for- 
te di giuftizia, la quale fi chiama giufti- 
tia legale: e quefta comprende ancora, 
com' è detto sla natural giuftizia. Per que- 
fa forte di giuftizia cercano i legislatori 
d'ordinare gli uomini alla felicità civile; 
ond’è, che cone ben'diffe Ariftotile nel 
fettimo della fa Politica, effendochè la 
medefima fia la felicità d’ un uomo e di 
tatta la città : e che ta vera felicità del- 
l’uomo fia negli abiti della virtù , ajurati 

tò oneftamente dalli efterni beni della 

ortuna ; ferà. ancora quella città felice, 

ove dominerà la Virtù, fe non farà priva 

degli altri beni della fortuna . Però vuole 
i 
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il legislatore per le fue leggi tutti gli uo- 
mini efler virtuofi: e così per quelle pon 
pena a tutti gli-abiti vizioli, com'all’in- 
temperanza , al troppo timore , alla pro- 
digalità, all’ avarizia foverchia, e fimilmen- 
te difcorrendo per tutti gli abiti viziofis. 
€ per contrario pon premio a tutti gli 
virtuofi abiti, come alla fortezza, alla 
temperanza, alla liberalità , alla magnift- 
cenza, e così a tutti gli altri abiti e-atti 
virtuofi; perchè fi dice quefta forte di 
giuftizia effer tutta la virtù infieme com- 
prefa:e folo è differente il giufto, fecon- 
do la legale giuftizia , dal virtuofo; che il 
virtuolo opera per la perfezione di, fe 
fteflo, ed egli medefimo è il fine di fe 
fteflo ; ed il giufto, fecondo quefta legale 
giuftizia s Opera per l’utilità e felicità del. 

a città, ed il fine fuo è la perfezione di 
tutta la città ,e della comuhità civile. Pe- 
rò fi dice tale giuftizia eflere un bene a- 
lieno je che ha il fine fuo nel giovare a 
li altri; perlochè è quefta virtù principa- 
e di tutte l’ altre, e maravigliofa fopra 
tutte l'altre maravigliofe cofe.. . 

A quefta, effendo una virtù , fi conver- 
rù, come genere anco di tutte le virtù, 
dire , ch'è un abito elettivo fecondo la 
retta ragione, e colla retta ragione: e poi 
ftando tale virtù intorno agli ordini della 
città, fecondo gli abiti dell’uomo virtuo- 

i 0, 
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| fa, fe le converrà come differenza il por- 
| re ed cflervare le leggi in tutte quelle 
| cofe, intorno le-quali fta l’uomo virtuofa 
| per benefizio comune:e farà tutta la defi. 
| nizione di tal giuftizia quefta : La giuftizia 
| tegale:è un abitp elettivo fecondo la retta 
ragione -e \colla .retta-ragione di porre ed 
pflervare le leggi in tutte quelle cofe , inr 
torno alle quali. fta l’uomo virtuofo ‘per 
cmpsioccomune . E quetto della giuftizia 
pale, | e 
E' un :alera parte di giuftizia, la quale 
fi chiama ginftizia ‘pazticolare , la quale, 
ch'ella fia, fl pruova facilmente in quefto 
modo. Per le propofizione, pofta nfel priyr 
cipio della prima -parte. del noftro ragio 
namento , che feun egntrario è nel mon 
| dos bifagna-cifia ancorl’altro; però eflen- 
do un‘ingiuftizia particolare , bifogna di 
necelità , che fia ancora una particolare 
giutizia; ma <he fia la particolar ingiufti- 
via fi dimoftra brevemente in quefto mo- 
do. La inegualità è ingiuftizia, ficcome 
a noi poco prima fa. pofto nella fecon- 
arte: la troppa cupidigia è un ine» 
gualità ; adunque. la troppa cupidigia è 
una:ingiuftizia : il.qual vizio , non fi pof- 
lendo ridurre fotto alcun altro viziofo 
abito, di neceflità avendo l’ inegualità, 
ch'è propria dell’ingiuftizia; ragionevol- 
mente fi pone fotto l'abito dell’ingiufti- 
I zia: 
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zia. Chéquefto vizio non fi poffa nè deb- 
ba ridurre fotto altro abito viziofo , fi ve- 
de chiaramente ; effendochè fe alcuno gua- 
dagni con adulterj, quefto fi pone fotto 
I’ Intemperanza : e chi non ajuta con da- 
nari l’amico, occorrendo, quefto fi pone 
fotto l’Avarizia: e fimilmente chi, facen- 
do alcun’ altro atto viziofo , guadagni , quel 
tal’arro fi pone fotto quell’ abito, del qua- 
lc è atto, come abbiamo detto dell’ in- 
‘temperante e dell’avaro; ma quello ch° è 
troppo cupido d’ avere, è per meglio e- 
fprimere la forza di quefto vizio, quello 
ch'è rapace, ed abbia abito di torre fem- 
pre » quando ei può , quefto è ineguale ed 
ingiufto : nè fotto altro abito fi può nè. 
fi dee ridurre , che fotto l' ingiuftizia, 
«avendo |’ inegualità, che è propria del- 
l'’ingiuftizia, ficcome l’ egualità della giu- 
ftizia. Effendo adunque quefto vizio l’in- 
giuftizia particolare, è neceffario , che fia 
ancora la particolare giuftizia, la quale è 
un abito di dare a ciafcuno quello fe li 
conviene , e con egualità. Quefta parti- 
colar giùftizia fi può confiderare in tre 
modi : primo, come è una virtù per fe 
ftefla, e perfezione di colui che l’ha: fe- 
condo, come parte della giuftizia legale , la 
quale pon premio agli abiti ed arti di 
quefta virtù ,e pena agli vizj a quella op- 
poîti: terzo , come una parte di giuftizia, 
| : la 
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 laqualel’' wbmo civile -0 il: giudice eferciti 
conli cittadini. Quefta tale: particolare giu-. 
ftizia im tutti quefti modi confiderata, fi 
dice ancor ‘ella, come legale , ad altri pu- 
re-diverfamente e ‘ad altri la giuftizia , che: 
è virtà e perfezione di colui che l’ha: 
e la-giuftizia .confiderata negli altri due 
modi; perocchè ‘come:virtà , è perfezio» 
ne -di colui che l'ha; e ad altri ed a fe 
infieme,-e negli altri due modi confide- 
rata è ad altri femplicemente fenza ri- 
fperto a fe fteflo: quefta particolare gia= 
izia.,..ftando intorno alle diftribuzioni 
de'beni.e mali della fortuna, ed intorno 
î:correzioni di contrattazioni di tali beni; 
fi divide fecondo la -confiderazione de’ fu- 
bietti e materie , intorno alle quali fta, in 
due parti:. ingiuftizia: diftributiva ‘e cor- 
rettiva . Per lo che confidereremo quello che 
fia giuftizia diftributiva e correttiva; pe 
rocchè conofciuto le parti, conofcerema an- 
cora comunemente quello; che fia quefta 
particolare giuftizia, ed in quanto è una 
vità per fe ftefla, éd' in quanto è parte 
della giuftizia legale, ed in quanto ‘anto. 
ra è uma parte di giuftizia per fe ftefla per 
benefizio degli altri . 

Confidereremo adunque. primieramente 
della giuftizia diftributiva. La giuftizia di- 
tributivaè quella, mediante la quale fi diftri-. 
. buifcono nelle città li oneri » gli denari; oda 

2 ri- 
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siceverfi 0 da pagarfi fecondo 1’ océslrane s' 
e qualfivoglia altra cofa: le quali cofe ,quane. 
do fono dift:ibuite egualmente fono cagio» 
nedi quiete e concordia nella .città::-e per 
lo contrario divife. inegmalmente, generanp. 
difcordié ed inimicizie -grandiffime .. .Perà 
molto deono avvertiréè in tale: giuftizié o 
quelli che ‘fono capi .delle Repubbliche: 
per’ nion csufara difcordie welle città, le 
quali ‘poi fono certillima riivina di.quellex 

er dichiarazione di -quefta tale giuffizia:;. 
è dg fapere, che come l’irigiuftizia com'à 
detto, è uria iniegualità; la  giuffizia. per. 
contrario è uns egualità; éd effendachè 
l’inegualità comprenda li die eftremi,.il. 
più ed il meno;.lavegualità farà: quella, 
the ftarido in mezzo d’ambiduoi, non: f4- 
: «rà nd più nè meno:.ed è: neceflaria;, che 
in rutti ligeneri,ove.fi-dà il più e il me 
na;, fi dia ancora l‘egualità : :la. quéle mefa 
fa intatto :fi domanda giuftizia ; ficcame 
d'fnegualità ufata : fi domanda ingiuitizia, 
Puno degli .dwéi. eftreini, cioè nelli henj 
il più , e nelle. mali/il ména; Quefta egutr . 
Lirà fi può confiderareiin due ‘medi, c.fe 
copdò ln ‘proporzionalità’ geometrica: a 
fecondo la proporzionalità aritmerica. Pef 
Sivhiarazione. di quefto, replicherò prima 
quello ,-che intendo per proporzione e pet 
proporzionalità geometrica: e quello, che 
antendo per proporzione e per proportite . 
4  na- 
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mbità sricmetica. -Proporzione geometric® 
sinende una fimilitudine, che abbiano. 
due ‘qualità tra’ loro, la quale fimilitudi= 
ne confidera ; che parte .fia la minore quan 
tità delia “maggiore:;o la maggiore quanta 
volte comprenda: :la ininoreé ,, come dira 
Otto e quattro , è proporziohe dupla. Pro-' 
porzionialità geormetrica ,s’ intende una fi-. 
nilitudine di tali proporzioni , la quale pro» 
forzionalità , non!può ‘eflere in meno di. 
quartro.termini, davendo-parap'@narele pro». 
porzionij te quali foho in due; perpcohè due 
cos due fh quattro. Ben è verò, che nelle. 
« tntinoveproporzionalità alcune volte ape 
parifte , chie.tale pròporzionalità fià in tre 
termini; eflendochè i]: termine del mezzo 

Nglia"due: volse ;. come dir, sì ha.due 
è. quattro ; sì ha quattro a orto: la quale 
proporzionali tà ,' effendo im. quattro termi» 
hi, pet ere il me2z0,che è il quattrd, 
preto due volte ; pure che fia in tre. foli. 
Quetta è le” proporzione e proporzionali» 
tà geometrica j ‘la confiderazione dico.,- che 
parte fia la minore quantità della maggiore, 
0 la maggiore “quante. volte: comprenda la 
Maete, ela:proporzione e'la proporziariali= 
tiè la fomiglianzadidette proporzioni. Pro- 
Porzione arirmerica i domanda.la cohfidera» 
uone dell’ecceffo della maggior quantità 
tila minor del medefimo genere , come dire 
He a quattro, quattro fo pera tre d’uno. 

I3 - Pro- 
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Proporzionalità aritmetica è la fomigliariza 
di due o più proporzioni infraloro , la qua- 
le, come anco la geometrica, è in quat- 
tro termini almeno , affomigliando le pra- 
porzioni, le quali fono in due termini. 
Ben è vero, che sì in quella, come anco 
nelle geometriche :-proporzionalità può pa- 
rere alcune volte , per pigliarfi il termine 
del mezzo due volte, che fiano. tre foli; 
come dire, come fi ha due a tre, così tre 
a quattro. E‘un altra forte di proporzio- 
ne e proporzionalità, la quale fi. chiama 
armonica ,.della quale non ci fa bifogno 
adeffo dire, non occorrendo per dichiara» 
zione della giuftizia. Quefta tale: pofizione. 
di proporzionalità. geometrica è appreffo 
gli mattematici fuppofta come principio, e 
tenuta mezzo fra gli eftremi ; cioè nna egua- 
lità di cofe ineguali, fra il più edil meno, 
che fono inegualità . Quefto fuppofto , che 
. cofa fia proporzione e proporzionalità geo. 
- metrica ed aritmetica , verremo adeffo a 
dire .quello; che fiala giuftizia diftributi- 
va,e la giuftizia correttiva. 

. Giuftizia diftribntiva è quella, quando 
‘ nelle Città fi debbono diftribuire a uomi» 
ni eguali cofe eguali, o a ineguàli vomini 
ineguali cofe: la quale di neceffità è in 
quattro termini ; perocchè due almeno fo- 
no coloro a chi fi deve diftribuire jdoven- 
do effere, o eguali o.ineguali: e perchè 
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spusle e îmeguale fono nomi relativi, bifo- 
gna fiano eguali o ineguali a qualcuno: e 
dueancora bifogna che fiano le cofe, le quali 
aquefti debbano effere diftribuite . Vuole a- 
dunque il giufto e retto diftribuitore in 


quefta inegualità d’uomini a chi fi debbe 


diftribuire, e di cofe, che fi hanno a di- 


| firibuire, trovar l’egualità; però non pof- 


fendo darfi egual parte a ciafcuno, per 
la inegualità delle perfone, opera di di- 
ftribuire talmente, che come.l’ uno fupe- 
ra la cofa diftribuitagli , così nella mede- 
fima proporzione fuperi ancora l’altro la 
cofa diftribuita a lui. E qu.fta fi domanda . 
proporzionalità geometrica; perocchè in 
quefta avvengono le medefime confidera- 
zioni e permutazioni sche fono nelle geo- 
metriche proporzionalità . E‘ dimoftrato 
daEuclide nel quinto degli Elementi, nel- 
la decima quinta propofizione , che fe 
quattro quantità faranno proporzionali, co- 
me la prima alla feconda , così la terza al- 
la quarta , che faranno ancora proporzio- 
nali permuratamente , come dire : fieno 
Quattro quantità proporzionali, come la 
prima alla feconda, così la terza alla quar- 
ta, dodici a otto , così fei a quattro, le 
quali fono infefquialtera proporzione ; di- 
co che fono ancora in proporzionalità per- 
Mutata in quefto modo , come fi ha il pri- 


mo al terzo, così il fecondo al quarto; 
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éioè come dodici-a fei , così otte a ‘quat. 
‘tro in dupla. Ed appreffo è dimoftratordal 
.medefimo Euclide nella’ decima fefta.pro- 
pofizione , che fe due magnitudini infieme 
‘compofte faranno proporzionali tra loro) 
divife faranno propofzionali, come di- 
tes fia una quaritità venti, la quale fra 
compofta di dodici ed otto: ed- ur sirra 
quantità dieci, la quale fia compofta di 
ei e quattro: e-fia, che qual proporzie- 
ne abbia il tutto alla parte dell’unas cioè 
‘venti a otto , abbia il tatto alla parte-del- 
. Raltrà, cioè dieci ® quattro; dice Eùcli- 
de, che quefte magnitudini divife ancota 
faranno proporzionali , come dire, come 
fi ha dodici a otto ,- così fi hs fei a-quat- 
tro..E di più è dimoftrato dal. medefi- 
ino Euclide in détto luogo nella decima 
fettima propofizione s che fe magnitu- 
dini divife faranno infieme. proporzionali , 
compofte ancora farsnno proporzionali ; 
come dire , ficcome fi He dodici a et- 
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la giuftizia diftributiva; fi dice, che la 

giuftizia diftributiva è fecondo la geome- 

trica proporzionalità. Che gli medefimi ac- 

cidenti e permutazioni di proporzionalità 
. 12» 
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fiano: nella giuftizia diftributiva, che nel 
le geumetriohe proporzionilità , fi dimo- 
ftré brevemente in'quefto nodo. Ponia- 
sno: fia «Avbiilie ‘ed Apave!, d quali fi debba 
diftribuive: €‘ :che ‘Achille abbia ‘propor- 
zione alla cofa diftribuitagli, «ome  Ayce 
siila-cofd'aricora a-lurdiftribuita. E per di- 
chiarazione di quelloponghiamò: ad ‘Achil- 
le noine dodici, illa-tofà diffribuiea gli 
otto: ad ‘Ajaté fèi , ‘alla :cofa' diftribuitali 
quatrroi, gli quuli-haniò tpuelta proporzio- 

ne ;, che come dedici’fepera otto’ così 
fei fupers: quattro. H“medefiino è"a ‘dire 
qual proporsiorie ha dediti a otto, ha fei a 
quattro: gli quali numeri medefimi , perchè 
abbiamo moftrito di fopra, come permu- 
tati e eompofti e difgiunti fono propor- 
zionali , avrà le giuftizia diftributiva la me- 
defima proporzionalità; chela:continova o 
difcontinèva geoniettica proporzionalità, la 
quale ,; come abbitmo detto, feimpre farà in 
quattro -termihi almeno: nè in quefto fi 
può piùtitre il mezzo due-volre, come ne - 
‘continove: proporzionalità # ufa, eflen. 
do fempre diverfi quelli 4 chi ha da effere 
diftribuito :-il:qual‘m.ido di divifione, fe 
condo tal proporzionalità, ché fia eguale e 
giufto, ne è fegno la quiet e concordia; 
la quale partorifcono quefte divifioni o 
diftribuzion:, fatte in quefto modo. E per 
contrario gli ‘od) e l’ inimicizie, che na- 

co- 
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feonodalle diftribuzioni fatte, fecondo -al- 
tre proporzioni o inegualità sle quali poi 
fono non meno materia delle rovine del- 
la città, che fia la indigefta efalazipne nella 
terza regiorie dell’aria, materia dell’igni- 
te impreflioni. ta 
. Raccogliendo adunque tutto il detta 
della diftributiva giuftizia, diremo la defi- 
nizione o:defcrizione di efla effer -quefta . 
La giuftizia, diftributiva è un abito eletti» 
vo; fecondo la retta ragione, e colla det- 
ta ragione , che fta intorno all’ egualità 
delle -cofe pubbliche da diftribuirfi, fe- 
condo la geometrica proporzionalità. E 
quefto della giuftizia diftributiva,.. 

Vengo adeffo alla giuftizia correttiva : 
la quale, come abbiamo detto, è l’altra 
parte della particolar giuftizia. 

L'alera parte della particolar-giuftizia , 
è quella, che s’ efercita nelle correzioni 
delle volontarie e non volontarie contra- 
zioni: la quale da Ariftotile nel quinto 
dell’ Etica . è chiamata giuftizia correttiva. 
.Dichiarerò prima quello , che intendo per 
contrazione volontaria , e contrazione non 
volontaria. Contrazione volontaria fi do- 
manda il vendere e comprare : e chiamafi 
volontaria ; perchè il principio di tal 
‘contrazione è volontario . Contrazione non 
volontaria fi divide in due parti , in co- 
perta o afcofta , che vogliamo dire , ed 

| in- 
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in violenta. Contrazione coperta fi do- 
manda, come il furto, l’adulterio e fimi- 
li: le quali certo fono cofe afcofe all'una 
delle parti de’ contraenti. Contrazione vio- 
. lenta, fi domanda come la morte, la ra- 
pina e le battiture : le quali cofe non 
folo fono fuor della voglia del contraen- 
te, ma violenti; perocchè effendo il pa- 
ziente travagliato’ da principio eftrinfeco, 
niente ajuta la violenza fattagli. Quefta 
tale giuftizia, dice Ariftotile -nel libro 5.. 
dell’ Etica, fi fa fecondo l’ aritmetica pro- 
porzionalità , cioè; come ben dice Averroe, 
per vero e certo pareggiàmento di nume- 
rale quantità , e non qualità alcuna di 
detta quantità, come duple o triple o al- 
tre abitudini, ficcome confidera la geo- 
metrica proporzione; per lo che effendo 
la giuftizia correttiva tra: duoi , de- i quali 
un toglie ed all’ altro è tolto ; quando 
interviene tal cafo, fubito ricorrono al 
giudice ed alla giuftizia : e quello per 
reduzione dell’ ano: e dell’ altro alla nu- 
merale equiparazione , e vero e certo pa- 
reggiamento ; non avendo riguardo alle 
perfone de i contraenti, ficcome nella di- 
ftributiva giuftizia , confidera folamente 
I ecceffo , col quale l' uno ha fuperato 
l’ altro, nella contrazione .. E per ridu- 
zione di ciafcuno alla giuftizia, leva da 
quello, che ha più, cioè dal guadarno, 

| tal 
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tal parte, che egli lo riduca alla-equalità, 
cioè alla giuftizia , che egli ha in manos 
e quella tal parte:la porre a quella, a'chii 
è ftato prefo ; <ioè che: ha ricevuto. i 
danno: ed a quefto ‘modo .it giudice ri. 
duce l'uno e Ealtro :acegualità . Dichiaro 
ciò ne numeri.::ponghismo uno, due .e 
tre: uno il dasino, due il.giufto ,: tre, il 
guadagno: il giudice leva uno dat gua» 
o, che è il cre, che rimsne due ,.ic 
quell’uno lo pone al danno. ; che fa an» 
cor egli due,-ch’è il piufto:: Dice Bottio 
nel fecondo della! fun Aritnietica, chevuna . 
proprietà è- dell''aritmetica proporzione» 
lità, che gli eftremi, infieme raccolti -a 
artiti per mezzo, rendano. il mezzo, come 
ir uno, dua é:tre,uno.e tre infieme rac» 
colti fanno quacero;.e partiti pet. metà 
ne viene due,che è il.mezzo:; it. che , pers . 
chè è il medefimò , che fe fi leva del tre 
uno, e ponfi all'uno, fecondo: che. fi fa ta 
giuftizia correttiva; pottemo ancor dire, 
che effendo la giuftizia correttiva, fecon- 
do la proprietà dell’aritmetica. proporzio- 
nalità , fi dica tal giuftizis farfi fecondo 
tal proporzionalità... 
Ed è da notare in-quefta tal forte di 
giuftizia, che allora fi efercita la giuftizia 
per la reduzione delli eftremi. al mezzo, 
fecondo la qualità numerate , non confi- 
derando la qualità de’ contraenti, quando 
il dan- 
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il:-daneo «è l’ingiuria è facta in cofe eftrin- 
fache ,:come .inrobe o in danari» Maeffen- 
dé fatta .tale :ingintia_nelle proprie perfo- 
me;-conrecthè: uno abbia battuto un al« 
tro; ha moltecvolte rifp:tto alle perfon 
ne., fe È affaidi(crepanza dall’ uno all’.al- 
tro: come'‘felunò efisotio.in -Magiftratoy 
avrà laetufo un baffo: 0:'‘n' altro abbia 
battute. uno,.che fia in. Magiftrato: nel 
Fe quali» derrezioni fi «lee cpnfiderare la 
qualità delle perfone, fecando la . geome=. 
trice: proporzione:e fare l'enuiparazione ; 

secondo d° aritmetica ;i ciDèà “per vero e cer, 
to -pareggia .'emon pen fimilitudine 
di proporzione x Ed»avviene il. medefimo, 
eome quando il'sagggiore artefice -haratta 
cobmiaore , che fè fa la sonfiderezione di 
tali arrefici. e» delle cofe :da bararttarfi, fe» 
condo: ls proporzionalità geometrica, ed il 
pareggismensò fi fa fecondo l’iritmetica, 
sa :jeefto- molla. Cosfitterafi: qual: propor- 
zione channo -gli artefici infra loro e. le 
opere..di cisftuno ; ma -inéri bafta-, cha 
qual prbporzione hs.:ltartefice all’ artefi. 
ce .ablsa Propera.all’ pers, fecondo la 
geometrica .propéizionalità ; ma bifogna, 
cha il minore arzefice, tanto multiplichi 
la fua ‘opera. che wenga.a:certo e pati - 
numerale pareggiamento dell’opera-dell’ al- 
tro..E purchè, conìe diffe Ariftatile nel fet- 
timo :della-:naturale Afcoltazione, le.com- 
2. para- 
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parazioni non fi poflono fare , fe non in 
cofe della medefima fpezie: e fe pure in 
cofe diverfe di fpezie, in'quanto’, ch’ elle 
convengano in una cofa fola, fi fa detta 
equiparazione d’artefici e di loro opera- 
zioni , ‘în quanto che convengono nel 
bifogno-, ‘che -ciafcuno ha dell’ opera, e 
deli’ uno e dell’altro, il quale è la mifura 
dell’opere -dà effere pareggiate, che per 
non effere fempre comune ad ambiduoi 
li contraenti, ma qualcuno alcune volte 
ha bifogao dell’ opera dell’ altro , fenza che 
quell’altro abbia bifogno della fua , per. 
quefto hanno: gli uomini trovato il dana- 
ro, il quale dato a quello, che non lia 
bifogno dell'opera di quello , che ha bi- 
fogno, gli fta per ficurtà de’ bifogni, che 
egli puote avere: il che tutto è fatto. per 
la legge e dall’elezione degli uomini, che 
li danari fiano il prezzo delle cofe e ftie- 
no per -ficurtà de’ bifogni.,.l’ uno dell’ al- 
tro; però: non effendo cofa ftabile , ma 
folo pofta nell’ elezione e arbitrio degli uo. 
mini. E'anco in arbitrio de’ medefimi il 
rimuovere li danari, ufando un altra cofa 
per ficurtà de’ bifogni l’un.dell’ altro : il 
che forfè farà neceffario , fe come hanno 
alcuni ripofto l’ oro , fi rifolveranno an- 
cora a riporre il refto delle monete; ma 
ciò feguirebbe in lor danno; perchè ef- 
fendo tal mallevadore del bifogno neceffa- 
rio 
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rio nel Mondo , non-:avéndo oro o. altra 
moneta, uferebbero qualch' altra cofa.:ib 
che fe avveniffe; che tali danari non fuf= 
fero accettati per fuffitisnté' maltevadore 
de’ bifogni occorrenti , quelli, che. gli a- 
veflino corrogati infieme ,i diventeriano 
poveriflimi , effendo tali.metalli buoni'per 
‘ pochi’ bifogni degli uomini. oo 

Devefi confiderare in quefta tale giulti- 
zia correttiva, che avviene alcuna volta ; 
che. oltre alla correzione :fatta per lx piu” 
ftizia correttiva , -ritirando l' ingiuriante 
all’ingiuriato ad equalità , il giudice ol- 
tre alla correzione fatta, impone: allo in- 
giuriaate altra pena; dico , che tale pu- 
nizione non è data all’ingiuriante , fecone 
do la correttiva giuftizia’, la quale fola- 
mente vuole, che ciafeuna delle parti-de’ 
contraenti ottemtsa . ilgiafto ; ma per la 
giuftizia legale , la quale punifce tutti gli 
atti e‘abiti viziofi,”e ‘premia li virtuofi: 
Per lo che confiderate tutte. quefte cofe: 
della correttiva giuftizia, rettamente po- 
tremo dare una diffinizione e -diferizione’ 
in quefto modo. La giuftizia correttiva è 
un’abito elettivo, fecondo la retta ragio- 
ne e con la retta ragione, di ridurre ad 
egualità l’ingiuriante e l’ingiuriato, fecon- 
do l’aritmetica proporzionalità. E quefto 
della giuftizia correttiva... o ; 

Quefte due forti di giuftizia diftributi» 

va € 


TÀ 
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va e correttiva, fono le parti della partî- 
gelavé giuftizia; però giu&izia particolare 
.è uno abito elettive , fscondo la retta ra- 
gione; che iftà .intorno alle qualità della 
diftribuzioni dellercofe pubbliche, da di 
fribuirfi, ed intornd all’aguale correfio» 
ne delle contrazioni. di . e (04 HIGH a 

uefta tale giuftitia È una victà. per fa 
ftefia' ,. come fibhiamo detta ,kioè ina. per- 
fezione di colui , che: I ha a NUOTO : ARCOCR 
I altre virrà ; mat .ad altri, il che non 
avviene nell’ altre vistvà , fe-non farfe nella 
Liberalità la iquale è-ad ditri + -effando il 
liberale ad alcuno Liberale. Ed-è uns par= 
te di -ginftizia per fe: ftella cell è-ancora 
tal particolar giuftizia, Rotte della giufti= 
| zia legale; perocchè il legislatore , come 
Cerca per le leggi impedire .gli altri vizj 
e nutrire l’ altre virtù, così cerca ancora i 
che gli noniini della Sua.città, abbiano ta- 
le virtù della giuftizia-particolare:, per-ufar- 
la uno verfo-dell'altro. © |. 0; 
. Sono altre farte di ginfti, come. quel- 
lo del: padre di:-famiglià: verfo de figlivo. 
li e fervi,e verfa:la canforre: il quale; 
non fi dice -femplicemente giufto e fiufti- 
zia, ma per fimitisudine; perocchè la giu» 
ftizia è agli altri: è li fervi nor fi dicono 
 effer cofa aliena dal padrone, effendo fuoi. 
inftrumevti animati ,.came dice .Ariftotile 
nel primo della fua Politica: ed i figliuo- 

NE . 1», 
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li, almeno piccoli, non fono feparati ‘dal 
Padre. Similmente, la conforte ancora 
nella noftra legge, è una medefima cofa 
col marito. Però non fi può dire quefta 
effere veramente giuftizia; ma per fimili. 
tudine all’altre parti della giuftizia, qua- 
le potrà effere e legale e particolare, fe- 
condo l’occafione. | e 
Avendo fino adeflo difcorfo per tutte le 
parti della giuftizia, e cercato la diffini» 
zione o defcrizione di cizfcuna di effe; 
adeflo refta, che ponendo fine a quefta ter- 
2a. parte, pafliamo alla quarta , nella quale 
cercheremo , fe fi trova una comune diffi- 
nizione o defcrizione di tutte quefte 
parti della giuftizia : e fe quefto nome 
giuftizia è un nome univoco o equivoco 
o altrimenti. | —— 
Per cognizione di quefto, primieramen- 
te cercheremo quello, che alcuno delli 
migliori abbian detto della diffinizione del- 
giuftizia; acciocchè approvando quello, 
che hanno detto di bene, e refutando 
dio, che da loro farà mal detto , ven» 
iamo nella cognizione della vera comu- 
ne diffinizione o defcrizione della giu- 
zia. | . e 
Duoi fono li modi delli più periti, che 
anno voluto diffinire o defcrivere detta 
giuftizia : uno è quello de i Pittagorici, 
l’altro de i Profeffori delle leggi. Dico- 
K . no È 
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sio li Pittegorici,. la giuftizia niuna .altrà 
cofa eflere, che un ripartimento del pafi 
all' ingiuftitia fatra, come fe utto. avefle 
accecaru ub altro , ch’ egli asftora folla ac> 
cecato : v fr aveffe dato una ferita, che 
egli. ne avefe ‘un'ialira. nel predefimo mos 
do:.e fe avefli amnizzatto,. fuffe mortai 
e quefta dicevano era la giuftizia di 
darnante Re di Licia, il quale poi banno 
fiuco li Poeti.rendere le ragioni nell’.Inv 
fettto 0. inn 

Quélta diffiniziohe o difstizione di giùs 
ftizia noi couviene a.tutte la giuftinia .-e 
ptrò non:è- ben dara. Che ‘n98 convenga 
a cutta la giuftizia, fi. dimoBra brevemert» 
te; peracchè non conviene ,pripferamen= 
te alla giuftizia diftriburiva: eflendochè în 
tale gipftizia fi confidera l’ equiparazione, 
fecondo: li proporzionalità geomesrica, e 
nùn. il pari.contrappafio , come valevang 
li Pistagorici. Ancora non cenviane a tute 
ta la correttiva giuftizia, nella; quale: nos 
fi viene la medefima pene come abbiam 
dereo , fe il maggiore, e quello che È ia 
autorità , offende il minore +» 0 fe il _mi- 
rore offendeffe un maggiore @ chie fulla 
in Magiftrato. Similmente non conviena 
alla ligale; efferidochè in quella diverfa- 
munte fi punifce li medefimi errori, fa 
alcano gli ha cainmefli volontariamente » e 
fe alcun’altro o per ignoranza o. forzato + 

i er 
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Però eMendochè tal diffiaizione o deferi4 
sione non tonvenga comunermerite a tutte 
k parti della. gioftizia 1. certe cofa è, tal 
diffinizroné o dtférizione di .giufticia nou 
effer bene da detti Pittagarici afflegnata + 
per lo che ci refta a confiderart la diffini- 
riore deli Profeffbri delle Leger. a 

Diffinifcono li Profeffori dell: Leggi la 


giuftizia , in' quefto:modo: La giuftizia ® 


una -fetma e perpetua, volontà , la quale 
‘dà a ciafcuno tutto quello fe li conviene 


Quetta :diffiniziohe ,, come bene è notato . 


dal dottiffimo Budea trelte. fue confidera= 
zioni fogira le Pandertè ; son' compreride, 
fe non la giuftizià particolare, cioè la die 
Rriburiva e correttivi : nè comprende quels 
la, che è tutta la' verità y però è diminu4 
ta. Oltre di quefto , effendo! la ‘“gidftizia 
una virtà , è un’ abito elettiva , tecondd 
la resta ragione, e con la retta ragione; è 
fon fernra e perpetua valontà: e fehbine 
Inno voluto li Profefari delle Leggi ina 


tendere per ferma e perperoa volontà det= . 


fo sbico elettivi ;:-effendo -affai differente 
fra elezione e vatontà, come da Arifari. 
le fu dirfiroftrato nel -capitola feconda deb 
terzo dell’ Etica, nori.è che tal diffinizia- 
ne non meriti effer riprefa . Moftra Arie. 
forile nel fecondo capitolo del terzo dell* 

tica, P elezione malto ‘effer differente 
dalla volontà , per molte cagioni , cuneo: 1 

. 2 c 


148 ;«LEZION®)’@a@© 
chè la volontà fia alcune volte di cofe 
impoflibili, come vorremmo alcune volte 
effere immortali: e l'elezione! fia folo di 
cofe poflibili. Appreffo è la volontà alcu- 
ne volte di cofe, chè non fono in noftro 

otere : e l’elezibne è folo di cofe , che 
{ono in poter uoîtro . Oltre di quefto, la 
volontà è del fine: e l'elezione è delle co- 
fe ; che :fono al: fine; perlo che, effendo- 
chè il fine dell’uomo ‘politico fia la. feli- 
.cità della città ; vuole. quella, come cer- 
to e determinato fine ,- ed. elegge di cpe- 
rare con virtù: e che li cittadini operino 
fimilmente :. le quali virtà fono le. vie a 
tal felicità; però la giuftizia, effendo una 
via a quefta felicità , è elezione, e non vo- 
Jontà. Quanto poi ‘all'altra parte, che di- 
ce. che dà il fuo a ciafcuno, fccondochè 
fe li conviene ; ancora quefto, .che è po- 
fto: come differenza di tal diffinizione , 
quanto al fignificato in fe è ben pofto per 
efpreflione della particolare giuftizia. Però 
i quefto detto fi può confiderare , che 
tal differenza è data per l’ effetto; però 
non è vera differenza: e meglio è dire per 
tale .conftitutiva differenza della particola- 
re giuftizia, come di fopra abbiamo det- 
to nella fua diffinizione, fecondo l’.inten- 
zione del Filofofo, che ftà nell’ equalità 
delle cofe pubbliche da diftribuirfi , e nel- 
I’ equate correzione delle contrazioni : fic - 

SE . come 
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come Ancora tutte l’altre virtù -hanne per 
conffitutiva diffevenze; la mediocrità. in- 
torno a quelle paffioni , delle quali dette 
virtà fono correttrici i Sarà adunqus la 
retta diffinizione della particolare. giufti- 
zia., diffinita da i’ Profeflori : delle «Leggi 

uelta:. La. giuftizia è:h0° bito elettivo», 
econdo la retta.:ragione-e-con la retta r4- 
gione , -il quale caonfifte. nella mediocrità 
ed'equalità delle; cofe pubbliche, da dî. 
friburfî, e nell’ eguale ‘correzione. delle 
contrazioni ». La quale diffinizione è .1p1t- 
mediata: ragione del:proprio accidente. di 
detta ‘giuftizia , cioè- di dare a ciaicuno » 
fecondo .fe di conviéne:s pérlochè.; - effett- 
dochè ‘nè li Pittaporici. nè li Prefeflori 
delle leggi abhiano intieramente. fodisfattò 
all'intiena diffinizione:‘di!twtta la giuftizià& 
vedremo di prefente , fe è vna diffinizio 
nero idefcrizione :cornunes che compretir 
da tutte-queffe parti della. giuftizia :,0:fe 
pure quefto - nomé. -giuftisia ‘è mn.inome 
SON UNIVOCO,’ MÉiOQUIVOCO «0 ir .i1 

‘ Effendo - adunque. si come iabbitmo: mor 
ftrato nella terzasparte,: le: parti della gi- 
ftizia ligale ,. particolare; diftributiva, e con- 
rettiva: e che tutre quefte parti conven 
gano in un :fol- genere d’effere ad altri; 
pare che in quanto: fono fotto tal genere, 
tutte fieno infieme univoche: e che fia 
na comune diffiaizione o defcriziane di 

SII K 3 tuî- 
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burte quéfte parti della giuftizia. La gn 
ftizià:è:uni-wirtà! dell':memo politico per 
Denefizio: degli altri; nondimeno perchè 
tali: parti dellz:.giuitizia hanno esding.:tra 
Joro.di-prima: e, poi lfflesdo ‘la ‘giuftizia 
legale prima nella cirtà; vome i'Avchiteb» 
«tura in'.de fatibtiche ,. come. dif& Ariftesp 
te nelt'ossavo capitolo del feto’ dell' Eri» 
ci; faA cal genere e tale diffinizione del 
H giuftizia. totàle;, nom uaivocs, mp ana» 
liga , é‘come diconb.;nì ino. Ma'avendo 
te: part ‘inferiori vinferipr: differeniez:fi di 
cofio :derte petti egnivbcamente: infra lo. 
co;esta:giuftizia tbralez: perocchèla-dif> 
«finzione Si tali: psreb:mon: cbnviene ala 
ieomine” giufiizia: ilLche:è chibriflimo per 
da dichiarazione:farta. di val cola dal Filo» 
fofo net quarto dalla Popica è neli quia. 
10-luogo: dove dichiara , che je fpezierpare 

tieipano.. deli generi ynsa di igearbi non 
fparticipano delle fpedierie. ber pievici pd» 
que'efpone ricevere hm diffinizione sdeLparo 
ticipato ; per to cole veffariochè le parti 
3nfertori: della. viaftizia, parvecipmo.. del 
genere lupremo, inquanto. fogò ad aleri, 
faranno. infisme tutte Je \ patti della “giur 
. tizia umivoce o'anglogu, e ‘ad:uno; come 
dicono yin quanto 'cotivengono in: tab'ge- 
«hietè; \ma.non participando il: genere: fa» 
“periore delle parti inferiori della. giutti- 
zia nè della loro diffinizione , ancorchè , 

n... ue e l'una 
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et’ana e Paltra fi Gida:giutizie., (& di 
sirio non Unevpcemente nè atalogitame 
è, na per 2quivioczzione . Apprtfio fi die 


“è. 


rino egdicoctistbenit petti della. giudti 
ra iatra loro', svosde:interiori differenze 
Yuna dall'alera ga: Hivi@ve, le quali equir 
vocszigin ti: per daocabiahe comvenienza «del 
Feflere adcaltri inecde Jerperti--detlà. gisifti» 
sid, -solto Faggbito dé :moltrà celgnistone 
ficcome fa derud:da Ariffotile:mi!- piimò 
espinvio -del'quiato: sielb Ecica .c LÌ bose 
- parti ainlta diuftitaia ie quabe di Sopra dir 
emanò effono und virtà:per fe:ftella nè 
tirirdua anoo:alia: giarftizia totglo; peracy 
ché non cotwieme!.im tal genere id’ eflert 
sid: fompilicezience 5 feno: ati 
ug fe infiomeé; gierdo &-dsce -giufliza » 
quivotimenté : delttatte ri alcré: parti. delle 
giultiia. e 4 ita 
"Gondadendo radenque:dicismo, roche: tel 
ne. giufiizia., ‘imfto@ininto. comvicar. nell 
muacre di oflese:ume-victù. dell'uomo’ gio 
tittco:, perbessegizio degli valeri,. è unito 
00 0 analogo; mi nilaninto-alie parficon 
deco rgene ne: e. inefa Tero, d'eGuivaco. n E 
ticefi fecondo” il some:.idivinete le petti 
della giaftizia; meorfeconio la dliffinizione, 
cieftuma -pirte: 4 sliffetente , ficcome avis» 
tto dichiarato: dalte ‘quali diffinizioni de- 
ducendoG e ‘Himofbaadofi: rutti di:propr) 
rocidenti’ della - giuflizia : Le : diffalvendoli 
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agevolmente tutti :li dubbj, clie. intofno 
a quella poffono accorrere; farà cofa chia-. 
ra, che tali definizioni: fono beniflimo af- 
fegnare, effendechè:quelle fono buone dif= 


‘finizioni ; ficcome da Ariftotile è dichiara- 
‘to nel quarta libro. dello Naturale Afcolta» 


zione ‘nel.trattato del Luogo : per le quali 
fi dimoftrano gli actidenti propi),e fi.tol- 
gon'via le difficultà:, folyendo.li. dubbj 
E° chiarifimo , che per tali diffinizioni dà- 
te da hoi, fi deducono necefariamente li 
propri accidesti ; perocchè chi avrà l’ abi+ 
to. elettivo , fecondo ia retta ragione e 
con la retta ragione; di porre ‘0 offervare 
te leggi in tutte: quelle .cofe-, intorno 


alle quali. ftà l’uamo.‘virtuofo per. benefie 


zio comune ,quefto:tale :farà retto pre- 
miatore delli wirtuofu acti e-abitt.. E°] recto 
punitore delli viziofi, e chi avrà: P abito 
‘elettivo, fecondo::la reebta: fagione e-con 
la retta ragione di diftribuire.lé cofe pub- 
bliche , fecondo la: geometrica: proporzio» 
“nalità, darà a‘ciaficino;;:quanto: fe li cori+ 
verrà: e genererà mella città quiete e conv 
x<ordia. Similmente) chi'avrà:}’ abito. elet 
tivo ; fecondo la. retta ragione e. con le 
retta. ragione 'di turrepgere egualmente le 


. contrazioni , fecondo 'Ifaritmetica propor- 


zionalità , darà # ciafcuno..quanro fe li. 
converrà , e.farà \cagiorie. délla»convenien- 


a infiente de ci : cittadini ; .effendochè per 


si. tale 
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tale eguale permutazione convengono. gii 
uomini infieme per fatisfazione de i. bi- 
fogni l'uno dell'altro: le quali parti tot- 
te infieme comprefe, faranno:cagione del- 
la felicità della città .. Sarà ancora ben po- 
fta la diffiniziong della : giuftizia-;. che è 
una virtù é perfezione di colui: che l’ha, 
dicendo, chè. è-un’ ebito elettivo, fecon- 
do la retta ragione e con'la retta: ragione 
di diftribuire. ad ‘altri ed. a fe egualmente, 
e di cerreggerfi nelle contrazioni.:; peroc- 
chè chi avià. tale abito», darà :a. ciafcuna 
nelle diftribuzioni. e. contrazioni: da -farfi 
fra fe ed altri; quanto fe li converrà: il 
che è quella, che intende il-giudice; fe- 
condo.la: particolare giuftizia, per redu= 
zione :delli‘icireadini. a talvidtà. 0... 
Un dubbio: ml:occorre: in quefto luogo , 
‘fela giuftizia ‘è fempreiiel mondo: ofpnre ,' 
effendo -prima in-povenza; &:fa poi in at- 
to. Rifpondo: brevemesite , .che: in-lej-av- 
viene il:medefimno, che nell’ intelietro. us 
mano , il quale: eflendo in-un particolare s 
in potenza fi fa-poi‘in atto; ma univer 
falmentè nè ancora di. tempo, è-prima la 
potenza. che l’atto, ficcome dà ‘Ariftoti= 
e 


fu detto nel terzo idell’Anima al tefto 


fecondo; così la giuftizia : panticolare : € 
per giuftizia particolare ,: non intenda., 
quella che. dì fapré dicevo .giuftizia par 
ticolare; ma quella, che è d’ nn uomo 
«i, Qe 
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falov Queîta cale giuttizia, dico; che s' xe 
cquifta, ed'è prima in porenzz, e poi it. 
atto j ma univeriziorente. da gioftizia. in 
etto è primacdelia in potenza per viuture, 
per tenipo ;'e per perfezione, ficcome an- 
dora vutti gli arri :fbm» prima divutee -fe 
tenzé , conte da ‘Ariftorite: è dichiarato 
rgamente: per: lange ‘prote nel: :r0n08 

della: fan divina Papa eoreloa 
‘ ‘Forleo che quell'offdctà delta siuftizia 
dere-s cisfcuno: quanto. fe È conviste ton 
è foliienee effetto. delia: ‘partizolare gii. 
ftizia scomervole il Budeo , mi ancòra det: 
fa lepale; eflandochè per tale giuftizis fi 
dahno le. punizioni e:gli gremj, a ‘quelli; 
che-‘hannp .a effere. o:punivi ie pueniimi 
fecondockè :toro:fircormmsémeti Però! averait 
no valueo. dare gli-Profeffori delle levi, 
er'val-demtoda definizione di vattala giu. 
Rizia: la quale poi fi; divide: nelle tuta 
dette -purtbi.sil ‘che effendo: avrà ilifeno 
falo culi fanizione ioro nelta'murazione det 
vocalolo:dÌ volontà selezione, e farà da- 
ti per ’’efferco: a non:averanno ‘ data la 
difinizione delle parti :detla -giaftizia; ma 
quanto al figrificaro, comprenderà ‘sucra fa. 
giuftizia “oogale 1 sl che io penfo dovere 
dirfi in ogni modo, non. fopportando ia 
perfezione :-di' tal ‘arce, nè la perizia de i 

profeffori; “quella tale imperfezione è... . 
vo” tre I e DL IE 2a 


Aven- 
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.° Atverdo: fin qui detco della greftizia., anà 
gorchè molte cofs ci reftino a ‘dite intore 
uno elia. giuftizianedaliginlto; e'initorto al- 
l’ingioftizia ed all’inginito, che' effetti, 4 
"ome differenti ‘nàftinò' dall’ uno e dali 
?° altro sbitd ie: Come. mon -turci gli atri 
iufti o itigiati procedino da‘ abiti ‘tali: 
ed appréffo ‘quafit: fà manco ‘male il ri- 
cevere,-cheîlfare Pingioria, febbeme fo= 
no due inépaalità , i più-ed il mefio, pes. 
rrocchè- it Mare inigiuria:è con' milizia, ed 
53 riceverla tira cinatizia  (riondimeno s 
erchè tali confiderazioni- facilimente ‘pof: 
bno'rcorefterfì NIC WfA}zioni dite da 
noi, firertidAlle brevità. del'itempé, paffe- 
remo Quefti venfiferazione ; è dicendole 
cune poche ‘piùòfe dell'equici’ e béntà; 
porremo find' al noltro'ragtonapiento è > 
° Pate nel primò ‘incglitàti Che! queta 
equità fa wna'inpiuftizia; ‘effendochè l2 
giuftitia fia Gffervatrice delle leggi e l' e- 
Quità”, come arncol'ingiultizia , efca fuor 
delle © leggi, è ‘giudichi diverfamiente ‘da 
quelle Preffarénti frate orecchie? cd'iu 
brevemettte efplico turto. Nella latitùdi4. 
ne e'imibgior diffanza: di tutte le-còfe, 
ché: fond, fono due principj, uno Dig 
ettimo e grandiffimo , 1° altra è la primà 
materia : In' Diò ottimo e gtendiffino fo- 
no tatte le cofe in atro;fitcome nella 
prima materia in potenza ; ma non fono I 
gi 
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già in atto, ih tale primo prinéipio, le 
cofe diftinte, come voleva Platone. Ma 
effendo egli un purtiffimo e ‘femipliciffimo 
atto, contiene virtualmente , e per miglior 
modo, che in atto materiale,:tiitte le cor 
fe , che fono. Da quefto, difle..il Filofofo 
nel dodicefimo della prima filofofia, dipende 
il Cielo € tutta la matura ; il.qual Cielo . 
non effendo agitato da contrarietà alcuna, 
perpetuamente fi gode Ja.felicità nel fu- 
premo principio, imitando. quello .col 
muoverfi, non altrimenti che facciano le 
broprie intelligenze di ciafcuao arbe col- 
intenderlo . One o ‘vuole Aleffandvo, nel- 
le fue naturali quiftioni ,‘che fia animato; 
non parendoli cofa conveniente da dirfi, 
che. il perfettiffimo di tuttili corpi man. 
chi d'anima. Da. quefto. depende immer 
diatatmente la natura, la quale febbenean- 
cora.fi dice effere in Cielo, equivocameny 
te fi dee dire; effendochè nel mondo ine 
feriore e fuperiore non ci. è univoga al- 
cuno comune , ficcome da Averroe fu di- 
chiarato nel terzo capo del fuo libro del- 
la fuftanza dell'orbe celefte. .... |. 
Quefta natura adoprandofi intorno alla 
prima ,materia ,. cerca quanto più per lei 
i può, comunicare i beni: del. mogda fupe- 
riore a guefto inferiore , fra: i quali cerca 
principalmente di. comunicare, la perpe 
tuità, Ma avvegnachè il priucipio ,jntor- 
no 
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no al quale fta tale natura, cioè la. prima 
materia; fia pieno d’ imperfezione , per la 
contrarietà, che gli fta fempre affifa , non 
poffendo la natura comtnicare quefta per- 
petuità ; eflendochè tale contrarietà nel 
principio materiale , è cagione di corru- 
zione, ed appreflo di generazione infieme. 
Opra talmente ,-in virtù però de’ celefti 
motori, che fieno le fpezie degli animali, 
eterne ed incorruttibili: e così fono que- 
fte cofe inferiori tutte corruttibili , in par- 
ticolare, ed univerfalmente perpetue , ec- 
cetto lo intelletto umano , il quale, come 
diffe Ariftotile nel fecondo dell'Anima sè 
differente dall’ altre potenze dell’anima, co- 
me le cofe perpetue dalle corruttibili: le 
quali cofe. inferiori, non pure hanno da 
tale principio materiale che fiano genera- 
bili e corruttibili; ma nè anco fono fem- 


«pre nel medefimo modo; ma folo. il più 
delle volte, come, che un uomo generi 


un altr’ uomo , quefto avviene ‘il ‘più dele 
le volte: e nondimeno avvengono alcune 
volte moftruofità in tali generazioni, per 
l’imperfezione di-tal principio materialet 


.nè folo quefte tali cofe generabili e cor- 


ruttibili fono così il più delle volte; ma 
gli. effetti ancora da quelle prodotti, non 
fono fempre mneceflarj; ma alcuni fono, 
che rare volte avvengono, alcuni del pa- 
ri, ed alcuni il più delle volte ; perloc 
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avviene, chie ftando:lxzioni: dégli deri» 
ni intorno a tili effetti di quefte .cofe ins 
feriori j non ‘è nectffirio .. che lnamo. 
oprando fempre nel medefina mado conv 
duca a fine la -fua intetzibne per li va 
riazione Helle cofe, intorno alle quali ftan- 
no tali umane azioni. La legale giuftizia , 
avendo per. fcopo il bene comune del. 
la città.: è ftando queito bene della recta 
correerone degli cittàdini alla virtù, cer. 
ca porre le teggiralmente, chuoflérvate, 
rendano gli cittadini virtuofi, € la città fis 
cura.e felice. £ non poffendo per l'imper» 
fezione , come sbbiamo detto ,di queftè 
<ofe inferiori riderre tali leggi fotto uni» 
verfalie neceffarj capi. feomplicemente, nen 
effendo tali cofe da effere ordinate capaci 
di sì perfetto ordine; fi forza ‘porle tal+ 
mente sche-tali leggi così allervate renda+ 
no la città felice il più delle volte : eche 
chi fa:à giudicato , fecondo quelle , ftia 

il più delle volte deatro i termini della 
virtù, ed ottenga quanto ‘fe li conviene, 
e beniffuno conofca il prudente legislato» 
re in tali: pofizioni: di-legge., che alcuna 
volte paffone avvenir ca, quando il giu 
dicare' fecondo quelle farebbe ingiuftizia 
grandiffima ; nondimeno, perchè così avvie- 
ne il più delle volte, pone il legislatore 
la legge univerfale, rifervando all’ equità 
e bontà del giudice la dimizazione di ela. 

| per 





QUINTA. not, 
E perquefto fon fatti fopra gli particol® 
ri af gli particolari partiti de’ Magiftra» 
fi, acciocchè ; come. rali caft fono inegua- 
li abbiano ancora nna regola e norma ine» 
guale . Che avvengano alcune volte cafi, 
che effendo compréfi fotto la .univerfal 
legge, non fi debbano nondimeno_giudi- 
care, fecondo quella, fi vede chiaramen. 
te; perocchè ancorachè per .la legge fia 
comandato , che il depofito fi renda, non 
però merita gaftigo , chi non .l”ha rendu- 
to a un metta. Eflendo. impedito. per la 
legge, che neffuno falga la muraglia della 
città; fe alcuno falendo fopra quella l’ha 
difefa da’ nemici, certo quefto tale non 
merita d° effer gaftigato fecondo tale legge: 
e fe il legislatore medefimo fufle prefen- 
te, diverfamente giudicherebbe di quello , 
che per la legge aveffle ordinato, Molti 
cafi fi potrebbono addurre fimili,quando non 
fi debbano appunto oflervare le leggi; per- 
lochè efendo quefta inegualità nelle cofe, 
fi dì l'equità e bontà, la quale è un abi- 
to elettivo, fecondo la retta ragione, e 
colla retta ragione di emendare la legge 
in alcuni cafi nel meno: ed ufcendo delli 
termini della giuftizia legale , non però fi 
dee chiamare ingiuftizia , ma equità e 
retta giuftizia. E quefta è quella forte di 
giuftizia , la quale fi dee ufare ne’ Magi- 
Itrati: nè per altra cagione fono ftati fatti, 
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fe non per moderazione delle leggi ne” par. 
ticolari cafi. E quefto dell'equità. | 
‘ Quefto è quanto io ho pofluto in sì 
breve tempo difcorrere d’una materia co- 
6ì grave e sì importante. Priegovi, nobi- 
lifimi Afcoltanti , fe io oggi non ho forfe 
fatisfatto al defiderio voftro , che ciò non 
tanto attribujate a me, quanto all’ altez- 
za della materia. E tu,nobiliffimo Confo 
lo,come per tua perfuafione io fono falito 
in quefto ‘luogo, piglia ancora la mia pro- 
.tezione : lo che facendo , ftarò ficuro da 
ogni offenfione . -Ringraziovi della grata 
udienza, Ò 
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FRANCESCO BONCIANI 


Sopra it Goniporre delle Novelle: 


‘ f@p Gite -fonò le nofe, Accademici 
edUditotinobiliffimi, che l’im- 
parare ne impedifeono .. Le cofe 
celefti éd immortali cotanto fo- 

ho da noi di lungi, che nullapiù , che 
Una piccola particella véderne' poffiamo . 
L’infime ‘e caduche, breve fpazio di‘tem- 
6 in uno effere dimorando, colla loro in- 

bile e varia naturà dagl’ occhi noffri fi 
fuggono e fi naféondono. 1 pareri degli 
uomini intorno alle loto operazioni, fonò 
tanto diverfi, che dritto giudizio fare non 
fe ne può. Che diremo noi del faftidio, che 
te arrecano le cure famigliari ? che del 

L - di- 
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‘ diletto, il quale dietro a i fenfi fvia la ra- 


gione ? che della fatica, che. nell’ apparare 
‘ci fi apprefenta ? “Certo ; che non punto 
hieno fiamo noi da quefti tre impedimen- 
ti ritardati; ‘anzi forfe viepiù , che da que. 

Hi-che di fopra racgonteti fi fono. Que- 
fto vide‘ben la natura, la quale creò l° uo- 
mo più d’ ogn’altro animale, atto e ‘vago 
dell’ imitare; acciocchè egli per quefta via 
molte cofe'‘apparando, ‘col diletto , che 
quindi deriva , alle fue noje alcun refri- 
gerio!trovando; fcemafle dell’ imparare la 


. » fatica, e’l falfo piacere con quefto pareg- 
- giatoiveniffe. o DU: i 


Quindi è nata la poesìa: quindi le fa- 


vole addoperate dagli antichi maeftri del 


dire: quindi le novelle piacevoli, ritro- 


. vate. dagli.autori del noftro.idiuma, e rarl- 


“= 


le akri. vaghi componimenti, e pienà ili 


diletto, de’ quali eziandio quei gtandi up- 


gmipi, che Je repubbliche inftituirono; fqui- 
fitamente. tratrarono. Nè io doverò eflere 
riprefo . fe, alla prefenza voftra, ingegno- 
fi Uditori., .avendo a parlare. per. compia» 


. cereal noftro Confolo, ragionerò della. na- 


tura delle novelle, delle .quali cento : ne 
furono compofte dal noftro Meffer Gia- 
vanni Boccacci , e molt altre da altri. Ed 


. avvegnachè egli. ne. foffe il maeftro (-pro- 


cedefle quefto., o dalla natura o dall'arte ) 
fi può-egli nondimeno. avvenire , che uno 
cl idio- 
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«d iota di debile in o- talora a cafo ne 
companga alcuna belliffima; perchè. noi 
fiam coftretti a confeflare, che egli ci fia 
una regola € diritta .via del comporle. 
Quefta anderemo noi oggi diligentemente 
inveftigando ,e moftrando, che non la pu- 
‘ rità delle ‘voci, e la dolcezza del favellare . 
folamente ; ma i concetti e i precetti. del 
novellare fi ritravano. nei Boccaccio. Nè 
mi pareva, che indugiar fi doveffe; per- 
ciocchè pericelo'‘ife fopraftà, di non po- 
ter più leggere il :Decamerone, nel quale 
riguardando può:ciafcuno per ancora pren- 
, dere efempio di così :fattamente compor- 
re,e la natura delle Novelle contemplare. 
- Sano le favole, le quali più. propria. 
mente novelle addomandiamo, equivalenti 
a quella. maniera di poefie , che: perfette 
fono chiamate:, Tragica, Eroica e Comica; 
conciofliacofachè amendue fi adoprino in- 
torno ad un comune foggetto , che ‘è l'i. 
. mitazione delle umane opere. Perciocchè 
non diremo già; che manco ci rapprefen- 
ti lazione d' una :incamorata giovane e 
difperata , Ghifmonda del.Principe di S3- 
terno, che fi faccia; Didone.: nè : afferme. 
femo che ci ponga-innanzi, agli occhi a- 
micizia più perfetta d’ Achille verfo il fuo 
Patroclo, che Tito verfo Gifippo. E -pio- 
ponehdoci l’ imitazione d’ opere | fciocche 
eree, avendo noi le cofe raccontate di 
L 2 Ca- 
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alandrino e Set Cieppelletro., nom. 
dereremo (cred’io) il Margite.,, © i facui 
-Gi quei Prafliti e Leonent dello antiche com- 
medie. Ma perchè l'imitazione può effere 
d' opere diverfe fatea in più modi, o con va- 
sy fterumenti; di qui mifce chele novelle, 
che prendono per fua propria qualcuna 
‘dò quefte differente , dalle predette nnmiv- 
r: L'operazioni prrsmitramente. to 
-gli nomina fante, eda loro coftumi pro» 
edendw, fra di loro, favanmu così diver- 
fe, come è Fumo vome dall'atrro diffe- 
-pemue sì veramente , Che fol fre coftami 
uifta diverfali fi confideri., la quale da 
«due abiti dell'animo: noftro' ff deriva, dal- 
be sirtà: è dal vizioz onde l’ imitazione , 
‘offendo dell’ opere mate: e quette, oi per 
be virtà o per lo viziordifferenti : due ma- 
neve. d udmini direuo poter imitire, © 
Buchi o cattivi. Ma perchè c*fi veda, le 
perfone ordinariamente offervire autre cer. 
tx mezzanicà , così nella virtù corte rel 
vizio: e nomifmiero :paò .l' intelletto ho> 
ftfo immaginarfi l'idea ( per dir così }dol 
da malvagità :0 della bontà, che in nitta 
in così fupromo giado fi ritruovano; di 
quì è, che nona .folo.fi poffano: imitare 
gli udmini, di.queltla vità o vizio dotari , 
e suctto il dì fi vergionò; ma.qeegli 
pr ; tl (io .31a - 
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ancora, Che «ti gran:dunga gli trapiflino » 
iguali perciò ssigliori a peggiori ae ven-. 
gono 2 ellere chiamati. sr 

Ed ati imétare tpualnetues*è una delle: 
predette azioni, tre ftriumenti diff: Arifto=. 
tite peterfi adoperare, nemtro, armonie 
e verfo { perdhè così nel prefente luogo, 
e de migliori fpofftori interpetrata quella 
voce Abyoc) de' quali neffuno alle sovelle 
canviene , perchè gli folb di quelli par-. 
13, che alle poche tervivanore pirò ci fw 
rà volea-ha fatica , chie ingl .diclitamegli noe 
pic@ola .asanti ci.ti parava. Ma volende 
not fra quetti: comprendere 10 frumento 
delte novelle .fisni .cofretti &d ampliare la 
divifione, sggiuagandoci il quarto membro, 
che è ha profa ia gmale è una fparie rlel- 
| I'orazione. Gude soi diremo, quattro ef 
fere le cofe,colle- quali fi fa 1\imitazione* 
H# sruniero, l’arinoma , il verfo e ia-profa. 
La quale imitazione ancora di può - fire 
in più modi; concioffisenfachè colui. che 
îenita, Ovvero narra fempre da fe fenza 
mai: osetatfi in altrui, oppure e’ parle oca 
in perfona fua, ora l'altrui veftendofi go 
finalmente e’ rapprefenta perfone, -coma 
fe veramente facefitro eil aperaffano, — . 

‘Gra efiendo tali e teste le 'cofe ; che 
haatno poffanza di variare le maniere dél= 
imitazione; fe noi ponghiam ben men- 
te, nai veggiama men eliee de movelle Lea 
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le poefie differenti, perchè effe imitano at»: 
ti diverfi; perciocchè le medefime opere 
fono per amendue .conveniente foggetto;: 
imperocchè non folo M. Gio: Boccacci 
imitò azioni d'uomini, quali fono per lo- 
più, come fu peravventura Pietro Bocca-. 
mazza, Gian: di Procida e fimili; ma di: 
perfone ancora molta migliori e peggioti,: 
che per l’ ordinario: non fono: E. come; 
ctederem noi, che fi pofla ritrovare ‘un co-: 
sì ftolto ;come ci fa Nicoftrato dipinto? il: 
quale. per ‘1’ età, fufficiente fenno aver do-- 
vendo, così facilmente fu’ perfuafo di. non 
vedere quello, che egli co i fuoi propr} 
occhi manifeftamente ‘vedea . E ciafcunoy: 
s* io non m’inganno, ftimerà oltre ogni; 
credenza grande e fmifurata la liberalità 
di Natan, che per contentare Mitridanes 
ha propria vita gli volle donare . 
“E quantunque nel mondo fieno le. no 
velle da alcuna fpezie di poefia differen= 
ti; non è però, che effe coll’ eroica anco» 
ra in quelto non: convengano;. perchè ik 
componitore d’amendue ;.parte la fua per- 
fona foftenendo , parte l'altrui veftendofi, 
racconta: laddove il tragico e ’l comico; 
rapprefentano le perfone operanti. 
“ Ma e’pare', che l’autorità di Luciano , 
sì leggiadro e siudiziofo fcrittore , ne. sfor- 
zi ad affegnare.alle novelle it modo - rap: 
prefentativo ancorà; perchè egli imitò in: 
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dialovo azioni ridicole , materia per le rio- 
velle appunto conveniente. E fe egli per-. 
ciò il nome di Poeta non ne. venne a con- 
feguire , non lo dobbiamo già fcacciare 
dal numero de’ novellatori; onde non folo: 
potremo nel’ modo predetto, ma in dia- 
ogo ancora novellando comporre. 

Avanti che a Sviluppare quefta difficul- 
tà fi proceda,:farà -forfe bene, che noi 
ci mettiamo a vedere vin quanti -modi fi 
pigli quefta voce Novelld'; che peravventu= .. 
ra avrà tante fignificazioni , quante appref® : 
fo a' latini Febola, e pÙSos apprefio a i 
Greci già ne avea: -fra-le-quali tre princi- 
pali fe ne poffonaaffegnare. Primieramen» 
te ella ci fignifica un parlare al tutto: fal= 
fo e:btgiardo ; gnde -diffé Teone Sofi 
fta, la favola effere una orazione falfa : & 
quel vecchio Terenziano , volendo taffare” 
di falfità il parlare di Critone , usò quefta 
parola fabulam inceptat . Ancora in quefto 
fignificato la prefe Dante nel decimoquin- 
to Canto del Paradifo: i TE, 

L’ altra , trabendo allarocca la chiome; > >: 

. Favoleggiava cola fua famiglia i" 
De” Trosani e di Fiefole e di Roma. © 

E noi quafi per proverbio, udendo qual. 
che cofa incredibile, dichiamo Novelle, e Fa- 
vele ancora; onde in vece di bugla, fole dè. 
romanzi è ftato già ufato . Pigliafi ‘ineltre 
per un parlare, che racconti. fatti fcioc- 

SE L4 chi 
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chie ridicali. pinfieme gli siprenda: e-per 
G doleve Orazio, d'efler diventato, come 
diermmo noi, favela del popolo, in quei 
veri un i A E 
1 Hen mme per urberi , FA padet tanti mali , 
- ;: Fabula quante ui. o 
la qual fentenza, par che volefie fprime- 
rt it ripfiro Poeta nel primo Soneeto: 
‘-Ma hen veggl er ficcome al popol tutto 
| Favola fui gran tempo, I 
Ultimamente favola fi prende per quelle 
parte de’ poemi, che è la più perfetta, 
gome quella , che dà loro l' effete; ed è 
la lor forma, da Ariftotile chiamate l'ani- 
ma di efli; la quale nai piuttofto favola a 
che novella chiameremmo.. Onda manifette 
cofa.è che quefta voce per ore non fi dee 
pigliate.in queftofignificato: e fpezialmene 
te.prrchè Ariftotile diffe la favola » fore 
ma del poema efler quella azione femplir. 
ce, fenza accompagnatura a di ‘parole o 
d'altro, che nel poema 5° imita , intanto; 
che ‘cavando la favals delle Iigde, co le: 
| riftrinfe ii pothe parole 5 laddove nei vag- 
iamo le novelle effere diftefe can tutte 
e parti,che ia un poema fi richieggiono , 
onde.e? pare;che quello ; che il Boccaegio. 
difle , che effa portan fegnato nella from 
te, fia corrifpondente alla favola, parte 
prisiciziale del poema. E‘perchè le novel- 
le ‘contengono fpella fisre colf, che di 
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ieggieri pofiene addivenire ; nai son prens 
derema ora quelte voce ,.che ella ei figni. 
Gehi va parlere felfo.e fuor del verifimi. 
Le; ma in quel fecondo moda, civè che 
per effa: noi intendiamo quell orazione, 
che l'altrui feiocchezze racconta, accioca 
chè nei le fcherniamo, c fefta ne pren 
diamo; e cosìda Franco Satchetti zi fu di- 
chiarata nel proemio delle fue.ripvelle ,dowe 
egli dice, che fcrive novelle . cioòè cafe nuo- 
ve , che sarta vale quento cofe fcioccheye 
fuse di fqvadra: e perciò di Calandrino par» 
lando il Bocceeneso , diffe: Lem /conplice.e dò 
muovi coffumi .. Il perchè effende il Dialogo 
in materie grayi e filofofiche ftaroradopera= 
to, ficcome ne’ Dialoghi di Platone, di M. 
Tullio e degli altri epparifeej chi dirà mai, 
in quefto modo doveri comporre le non 
velle, che s'ocoupaso. folamente in ri. 
prendere e.beffare le ridicole azioni? 

. E ben savvido:Luciano di quetta fua 
novità, di che egli in più d’un luoge 
ne fece fcufandofi menzione; peonciacche 
nei difcerfo contre a colsi,.che, gli avea 
" detto, che etgli- nelde, parole era Prometeo; 
chiaramente confefta «il Dialogo efese cam-. 
panimento arto a efplicere la  naturà de». 
gf Iddir; onde, perchè egli atea ‘feeltoi 
materia atta alle commedie, egli affomi». 
glia i funi Dialeghi a uno Ippocentaura ,; 
quafichè efli. fuffera di due diverfe:.na. 

- ture 
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ture compofti: e nel Pefcatore introduce 
Diogene ..di lui lamentantefì, perchè i Fi- 
lofofi fchernendo, del Dialogo fi' ferviva , - 
che era.il lor proprio ftrumentoi e -per- 
ciò meritamente il Dialogo nelle due vol- 
te accufato , lo. riprende , -perchè egli da’ 
Cieli avea tirarolo giù fra ‘1 ‘vil: popolac- 
cio: e :da’ dotti ragionamenti ‘alle ciance 
e .a' motteggi:.- DE 
* Onde poichè dall’ autorità di Luciano 
con ‘a’ fua medefima autorità ci fiamo- 
deliberati, ‘noi ficuramente affermeremo: 
uello , che: prima fu determinato ; il mo- 
o narrativo mifto efler quello , nel 
quale il ‘movellatore debba fare la fua imi- 
tazione . sa 
F. quantunque fulla prima giunta e’ pa- 
ja, che quefto fia contrario a quello , che: 
di fopra dicemmo ;le novelle imitare qua- 
lunque ‘maniera d’ azione ; - egli non iftà: 
però così; perciocchè i riomi primieramen- 
té in quel modo fignificano’, nel quale e*. 
fi prefero, quando alle cofe fur pofti. E 
nel vero , che. fe noi ragguarderemo alla 
origine ‘delle novelle , moi vediamo mani-- 
feftamente , che i loro antichiflimi inven-- 
tori Turo'da Sibari, e Cibiffo Affricano: 
Onîero , Efiodo e Archiloco, che molte’ 
ne compofero , e gli altri, per due fole 
cagioni: fe ne fervironò , per riderfi degli 
altroi mancamenti,e per giovare inficme 
| 0. co 
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col diletto. E perchè in effe diverfe cofe 
®imitavano , elle ancora molti nomi ebbe" 
ro,ficcome piace all’ interpetre d’Aftonio, 
dicendo egli quelle favole ,-nelle quali fo- 
lo animali bruti erano introdotti , - efferfî ‘ 
chiamate Libiane , Cilicie , Egiziache e Ci- 
prie: e quelle efferfi nominate da-Efopoy 

d’uomini e di ‘beftie erano :compotte. 

Le quali due maniere di novelle , cérti 
de’ più antichi 4: appellarono, perchè 
folo-per giovare ‘effi le componevano :- e: 
quefte furon poi dette -Apolopi, ficcome 
afferma Quintiliano , il quale vuole, che” 
di effe il primo Autore fuffe Efiodo, tut- 
tochè col nome d’ Efopo  fpezialmente» è 
celebraffero. Ultimamente ci. fon quelle 
novelle , che fol contengono ‘azioni unfa- 
ne, le quali Sibaritice e Milefie ancora fî 
fon chiamate, o perchè que” popoli fuffera 
più degli altri eccellenti in comporle , il 
che piace-a Theone fofifta: 0 veramente 
perchè quefte genti ‘vi erano fpeffo intro» 
dotte per eflere. ifchernite, come perfone: 
effemminate e di niun valore. La quale 
Opinione ci vien confermata dalla fpofi- 
zione del Beroaldo nel Proemio d’ Apule» 
‘Jo, ché:per parlare Milefio interpetrò part= 
lare lafcivo e piacevole ; imperocchè i. 
Milefi furo appreflo ‘gli antichi per la 
delizia e ‘per la luffuria. notabili ; ‘onde di. 
loro fi legge quel volgato precetto f Nefe 
sn un 


313 LEZIONE 
fin de’ noftrî fia buone, altrimenti fia’ ca 
ciato via con gh sltri. Da quebe così fat- 
te novelle, ficcome egli scetnna, cavò le 
fae Apulejo,:che de' più utili e vaghi 
novellatori fu, che feffona giaramai 1 il' 
cui efempio. feguitè il naftro M. Gia: Boo. 
eacci ; perciocchè Frasce Saccheeti e ene 
lui che Ile cesto compofe; comecchè. 
molte ne'frrivefiero, non perciò alia vera 
natura: di effe., come il Boccaccio fece +. 
s*accoftarono; quantunque egli per l’ale 
tezza del fuo ingegno, di quefta mareria. 
bafla e. vile néòn fi conrentà, me ? inalzà. 
ancora # ragionare di grandi e di valorofi 
omini; occafione ferfe prendendo da 
quelte cento antiche di così fare. E per- 
ciò effendo :le novelle pella loco origine 
ftare. nelle umili ‘cofe adoperete., dicceinmo. 
noi,feguitando ‘la forza del: vacabola , che 
elle imitavane le ridicole azioni; ma pere 
chè con. sì gran maettà le ha il noftro Boc- 
eaccio aumentate, da-noi agcora fu deter. 
minato, che all’ imitace l’azioni de i mi- 
gliorì fi tftendevano. î 
‘ <Ed in quefte non'è però, che noi cre- 
diamo, comecchè elle abhiano i foggetro 
grave ) Che fia lecito ufare il modo del dia- 
logo; perciocchè egli noa-a imitar l’ope-- 
re, ma a raccontare i ragianamenti, non 
a. fprimere. i cafi, che'a i mortali, benchè 
virtuofiffimi, accaggiono ; ma 8 i hiarare 
a na- 
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Ta naturardelie cofe e l'efere depl'Iddii è 
ftaro adoperato . Onde diffisendolo Quin- 
téliano diffe , il Dialogo effere. un . parlare 
co:npofto della ditnanda e della rifpota di 
quette co, che o alla Filofofia 0 al. go- 
verno delli Stati appartengono. Oltre che 
efferndo tutte le novelle. da quelli - ftare 
parcorire , the intorno a.vil. foggertò s'af. 
iCavano ; 101 pare, che abbizno giammai 
titevata tanta grandezza, che in. dialogo 
eortporre f dovellono. Onde tutti i no- 
rellatori. chie fono oggidi famofi, il mo. 
do ;- che fi è detto, hanno fempre:ufato : é 
Gosì fi dèe "Utedere , che s'abbia da fare 
per l'avvenife . a | 
Nur eilesdo sdanque riè per le azioni 
imitare, nè put 10 modo,diverfe te novel. 
de dulte poefre se' farà treceffàrio , che que 
fta tal differonia delld firmamento fi pren. 
ds; imperoceliè fe novelle fi fervono del. 
P orazione Îelolta e *n :profa, fitcome. peri 
Puartorità di tutti è moro, laddove le poe= 
fie adoperano feapre il verfo, E comec« 
chè quefta differenza non fi cavi dal fog4 
getto, cioò dali’imirazione., che ‘in ‘lorò ‘è. 
di maggiore itnipoertanza ,' non è petò di 
sì poco valore, che elia non dia -fufficien- 
re per fe fteffa a far diver quefti due 
componimenti ; perciocchè non folo:la ma- 
teria poetita sa un Poema fi ricerca, ma 
lo frumento ancora , quantunque molto 
o più 
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‘più del poeta fia l'imitazione ,. come Ari- 
ftotile difle : la: quale autorità fu cagione, 
che alcuni ft credettero, che ogni compo- 
. fizione che. imitaffe, fufle poefia; avvifan- 
‘do , che poefia e imitazione. valeffero il 
medefîmo e ft convertifforio : la qual cofa 
, non efler vera:quindi può efler.manifefto, 
che l’imitaziohe, che in un poema fi ri- 
trova sè la: fua favola; ma quefta nè poe- 
ma nè poefia, ma parte di poema, fu da 
Ariftotile addomandata . E tuttochè ella fia 
la più neceffaria e la più principale; non 
è però, che il verfo ,‘ancor'egli non con» 
corra .feco . neceffariamente «alla - chedzione 
del poema. E perciò dicenda:Sosrate nel 
terzo. dialogo della Repubblica di Platone 
di non voler patlaré in werfi, ne affegnà 
per ragione. , che egli non -era poetico: 
quafichè il- peeta debba :fervitfi  fempre 
del verfo ) come: fuo proprio .ftrumento > 
E. di queffia oppinione. fu'Ariftotile , fe 
noi vogliamo dare quella: fpofizione alla 
voce 4576, che noi di fopra., fecondo la 
mente de migliori interpetri ricevemmo , 
da loro ‘provata baftevolmente. Ma per- 
chè l’allungare: in quefto potrà parere co- 
fa dal propofîta noftro troppolontana , bafti- 
ci per:fuggello 1° autorità d’ Orazio, che nella 
quarta fatira del primo libro ‘afferma , efler 
«dubbio, fe le commedie debbano riceverfi 
nel numero delle poefie ; che fe ce pur 
Fa s' han- 


s*hanno.a ricevere, pare , che egli lo ria 
.conofca dal verfo; onde le novelle-niuna 
-maniera di verfo adoperando, verranno a 
effere prive. del tutto del nome di poefia, 
quantunque. alla natura loro, come fi è 
dimoftrato , elle fi avvicinino aflai . Il per- 
chè diffe l’Interpetre ‘d’ Aftanio, che. le 
favoleerano il primo efercizio , preparato. a 
1 giovani intorno all’. arte del dire, per ta 
parentela , «che .effe ‘hanno con la poefia, 
alla quale per lo più fi fuole attendere 
nella giovinezza. Alla quel cofa avendo 
l’occhio M. Giovanni Boccacci, a coloro, 
che dell’avere egli abbandonato le mufe 
lo’ riprendevano:, :in cotal guifa' rifpofe: 
Perchè queffe cofa: teffendo nò dal Monte, Par- 
vafo, nè dalle :Mufe non 1° allontano, quen- 
to molti per, avventura .s° avvifano; quafichè 
egli, quanto alla materia con le. Mufe di. 
morafle, ma:poi- da [pro, per non ufare il 
verfo fi difcoftaffe ii... 0.00 
- Quefta adunque farà. la differenza, fra 
quefti due componimenti ; pereiocchè, co- 
mecchè . le novelle nell’imitare diverfe. a- 
zioni $ con tutte le maniere di poefia, nel 
mado; con l’eroica fempre -convengono , 
ono pure da turte nello ftrumento diver» 
fe; concioffiacofachè la poefia. fempre il 
verfo , e le novelle fempre la profa nell’imi- 
tare adoprino. Ora di quefto .ftrumento ,. 
tutte le novelle fervendofi,e del.modo 
an- 
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eincora ;.ci wbbifogna -votendole ‘noi divi- 
dere nelle fae parti, ricorrere alla diverfi- 
rà dell'azioni , te quali effendo per-ridar- 
la in brave 0 buone: o gravi o malvage è 
fedicole :‘e te hovello imitandole tutte 
fenza diftitgione , in due ‘fé fepareremo , 
ja quelle‘, ‘chè imitanv ie azioni pravi è 
valorofe, «è. itr quelle, che le leppitei è 
ftolte. E pdrthè Ariftocile = fufficienza 
nelle fus Poetica trattò della favola ‘eroi- 
ca e tragica, che alle novelle pravi ficon- 
verrebbe s roi int quefta parte alte fue rei 
gole fimetcendocene , ia lafderemo indie» 
sro tutta. . SIR, o 
: Dell’aleta maniera di novelle, che in. 
torto a materia urnile e burievete > ados 
peri, pvichè non abbiamo Ariltotite, dd» 
ve egli. parlò della favole comitztie fe così 
farte , pate, che propriamente “novelle 
debbano nominare ; nici ci fforteremo di 
dir quello, che un’ingégné di poto acu+ 
me,é fin giudizio nun'ancor fermo avrà 

otufò confidérare ‘in quefta ofcurità del 
a matetit e crireftia di'Scrittori di que. 
lunque forte y avvifando , ché per poco, 
che io tè dita, le mie fotze e 1 fogget- 
to corifitetato, egli abbia a èffere pet mol- 
to ricevuto . d 

Venerido adunque al propofito noftro ; 
fe avrem riguardo a quello, che firi quì 
fi è dimoftrato, direnio, che le phovelle 
VE eno: 
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fieno Imitazione d'una intiera azione 
cattiva, fecondo il ridicolo, di ragionevol 
grandezza in profa, che per la narrazione 
genera letizia. o 
. - I° ftimato ‘aflài difficile lo*ntendere ,-che 
cofa fia imitazione ; pure io credo, che 
aflai acconcismente fi comprenderà, fe noi 
avvertiremo , che quefta voce imitazione , 
tre cofe per lo manco ci fignifica a un 
tratto: colui, che fa l’ imitazione : l’ope- 
ra fatta dall’ artefice per imitare: e l’ azio- 
ne fteffa, che egli ha prefo a imitare: delle 
quali cofe niuna pare , che imitazione di- 
re fi pofla; perciocchè nè il pittore, che 
in una tavola dipinfe la deftruzione di 
Cartagine, fi chiamerà imitazione, nè man- 
co quelle pitture, conciofliacofachè elle 
fiano pitture, che imitano, e non imita- 
zione. Non fi può anche, s*io non m*in- 
ganno , appellare imitazione la ftefla ro- 
vina di Cartagine, che in quella tavola è 
imitata. Saremo- adunque coftretti , fra 
quefte cofe, che dall'imitazione ci forio 
ignificate , a metterne un’altra: e ciò farà 
il rifpetto, che è fra la cofa, che imita e 
I’ imitata », mediante il quale, fi dicono 
quelle pitture imitare la diftruzione di . 
Cartagine :. il qual rifpetto fi cava dalla 
fomiglianza, che ha la cofa imitante con 
l’imitata: e quefta propriamente è l' imi- 
tazione. . SE 
. M |} Ma 
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Ma: dicendo Ariftotile. chela :porfie fe- 
navisaitazione, la quale. ia: afissmo. effene. 
un, rifpetto .. e’ potrebhe pesera ». che. .i 
intendefli, che le poefie fuffana un rifpèt» 
to;..Me la.cafa non: iffà:.casà;  percioechè 
fubito, che noi prefferiame inmtazione: a 
alia infieme: ci Significa la. cole. imisante: @ 
il.rifpesto. fra lei e L'imissra: ande a bor 
fianza stintende la cofa-imitante.e l'imiza- 
zione» dicende e' fpesialmenta» perchè. 
l'imitazione. da lei depeade: quafi in :tut= 
ta: Olsreshè: facendeli i: peer; in:diverfa 
materie e: nan-f-pnò dire:com wesità.cha 
eft-cenÒeagono mniverfalimenta, pere fiera . 
grazione; o asmonia. o Bimert®. NÈ di. peri 
fa prefe, nè turte: infeme; perchè alcuno 
ne; posfie folo. in una: fi ritronano:, altre an 
dpa e eente-in-turte tre: laddeve dicene 
defi imitazione , cancella fucemprende sutr 
te quello , che è. neceffario.a: ciafomne 
peste: di poafia è O 
, Le @PLORI: COMA dii foprae; fi difla, fono 
da;due. masdere-d' uomini adopetate, da 
 vistuo 9 da malvagi, i quali in-dua mar 
di fi paflons confidirare ;.o.con quella #9on- 
ti. e: cattività, che fono: per l’'ordinagio‘ 
Qude, fimili; da Arifotile fono; chiamatis ® 
veramente nel. fupremao: grado di: ciaficuno 
di. quafti. abiti.. Ma per le cofa predatee, 
noi: fappigmo:, che: le novelle, delle qua 

li ora fi ragiona, non hanno a imitane l’a- 
° ao zioni 
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tionì de i buodi, o de i migliori; impe» 
rocchè quefto’ è: proprio di quelitalirà., 
che ‘alle tragedie fi raffomiglianto . Non 
@uono anche imitare quelito pero , cre [cel 
lorare e malvage fono intieramente;; port 
chè nom eflendo paftigare fecondo'il tie» 
tito, emle piutrofto arrecano agli wormini 
dubore, che alligrezia , e cattivi- coffunti 
introducono: e ricevendo ancor pent ab 
la. lor cuttività. convenente , non pesci 
a riders e inducono. Per la qual cofà 
Pazioni di così: feta malvagità # | 
niwto non deon'rieeverfi nelle. novelle.3 
qua -quelle fibbune ché cattive, fecondo 
silicolo ,- futon da Arittogile Chiamate ; be 
Quali, noi dagli fbellorati, ma d& cole- 
0 per lo più fi finno ,che fono fciovelti 
e ff Mcisnia aggirare. E queta è quella 
brutsezza, che ded in fe contenett Dazio. 
ne detle novelle 5 perciucolè not è its nmy- 
do fuso de actettare opinione dì co- 
re, che hatmo affermato H ridicolo, non 
dall’ azione fieffi , ma dalle parole ; ciuè 
da”hbé” matti doverfi attendere nelle com- 
medie; impesocchè conero di- loro hamio 
la manifetta autorità: d'Arifforile , il -quate 
delle commediz aff:griò una così fitta dif 
firizione . La comiinedia è imitazione dé i 
peggiori certamente , non già fecondo ogni 
cactrvità ,, ma patte del' brétto &A ridi- 
colo, perchè il redicole è wvn certo peèt- 
SIE M.2 . cato 
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csto e hrutterza fenza dolore, è non-di- 
ftruttiva. Dove :egli troppo'chiaramente 
dice, l’azione redicola effere alle comme- 
‘ die neceffaria; perciocchè effèendo la com- 
media imitazione de i-peggiori, e .dichia- 
randofi quali fiano quefti peggiori. s fog- 
giunge »-che mon hanno a effere di quella 
fortemche uomini di malvagia vita e con- 
dizione fi poffano chiamare; ma quali deb- 
. bano-effere, ce lo. fcopre con quelle. pa- 
x0le :..Ma parte del brutto è il redicolo.; 
quali ci dica egli, che effi abbiano a effe- 
se:ftolti, e che facciano-opere brutte di 
«quella bruttezza, ch’ è cagione del .redi- 
colo, le. quali parole fuonano , che il rifo 
.fi debba cavare dall'azipne, e.non dalle. pa- 
sole; canforme a quello, che noi di fo- 
pra. abbiamo..determinato. Egli è ben ve- 
10,.che intorno a ciò molt' altre cofe fe 
| potrebbon confiderare; ma per efler mar 
-teria ‘lunga e. difficile, e che ricerca un 
, trattato da per fe fola, ci-bafterà quello, 
-Che infino a quì fi è detto... 

.. «Dal quale fl può cavare quefto in uni- 
i verfale s-dup eflére. le principali. maniere 
-de’redicoli, prendendo fra di loro la dif- 
. ferenza dalle. cofe,nelle quali fi ritrovano, 
cioè.0 nelle: parole o, nell° opere. E cia- 
fcuna: di quefte., avendo noi riguardo a 
‘+=quel che diffe Platone nel fuo Convito in 
, due altre divideremo:; perciocchè inducen- 

A UE ,) 
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do Artftofane, che volendo: parlare , faccia 
fae feufe innanzi’ gli: fa dire, .che non 
ha paura di lafciarfi ufcir di - bocca cofa 
. redicole, perchè:ciò era il proprio .della 
fua Mafa: ele chiama yeAdiai e ‘piuttolto 
temea di nonle dire fciocche è salayiara 
Onde fi vede manifeftamentei effere:grarns 
diffima differenza. fra :quefte: pe voci yvo- 
lendo : forfe ytAokey: :figuificare quella: for- 
te.di motti, checonria.loro toftana proas 
tezzaci ifiduconò np ridzvor e taraytAazoy 
uelli ‘Che a'fpropofito. detti ci-fanmd: ri» 
re délla foro {cidcchezza: fa quale diftin9 
zione <ci' fignificò Monfig:!' della Cafa (000 
- imecchè noi;nella: noftea:lingua mon. abi 
biamo due. votaboli;: dhe quelli ci ‘efpri» 
inano:) lin. quelle parole: E frre..a.i reso 
queffo s sì det tuifapere, che: il setto come 
chémorda è-nos' mordi, ferma è leggiadre è 
fastite »\ gli uditori miuid ‘diletto né prendono, 
anzi ne fono celiati:: è fe pur tidoso ; fi. rî. 
dono mex. del motto j ma det mottengiazone . 
Eflendo adunque due ‘le maniere de’ ridi- 
colì ,':quella pare; chi ben .riguarda.,:ché 
alle noftre: novelle - fi . convenga ; che i 
Greci xarayfAas0y addomanderebbonbj per- 
ciocchè dovendo eflere-H'azione.in fe:bur- 
Tevole.:. nè .potendo alcuw beffare ; fenza 
che aleri ne venga ingannato : e quefti nel 
lafctarfi aggirare, commettendo errore de- 
gno d’.effer derifo; diremo noi , che l’ope- 

e. M 3 ra di 
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rà di quefta tel perfone, .che 2 ridere 
 iaduog, fia quella chele novelle dabbam 
no:smitsce . E chiinori disà poi, sonfiden 
rando dè parole di Platone, quefta aziona 
con la vare-Greca dovarfì. 


mefke:prapofità.,. ficonda la diffinizione 
Ila: (csimmedia, e.ha sifinzione. dè i xi 
dicoli diremo. le moybile effare imirazioe 
ne. di2zioni Aalto, aonde quella fpssis 
di àidicolo., che. térapidaso s° afdimaty 
da .: E.quensunquelit::redicelo nell'azione 
fieffa delle mavelle quali ‘in fuo proprio 
feggio riteowar fi debba, fiecome..ho-dete 
#0; non è. perd:ch'io dica, che i. matti 
non fiano. da earcgrfi ds.stouellarpri, anni 
ef fono si. fuo.somponimento necollar.. 
come. fi vese per :l’ elegge aocarità di 
Platone ;.ma il. favelliere di }oso.s'afpatta 
A quella. parte: y ehe.s° atevpa inroeno alle 


- 1006 che ragione: noi: abhiama: afitgnaro 
mer fine delle. notre. ndvelle : l'indur: letà 
‘za, 6tcimamente: fi. vedrebbe , fe:noi efe- 
minaffino quello:, cho della pargazione 
delta : tragedia. differo a lungo gli Spofite 
al Do) ri 


egli ha cacare 


I'd PATREOLITO va avvio 10; edi 
fto: per ia rame vi farebbe di opee, 
BG 'ntjolb; Mi è ‘binttuto th quei cara 
Bio prendere nb datto di Maiifig: della Cè- 
fa; Il diete aventio; Pur l'otehtò wiPef: 
fereo, these Trigediespatrori vitro tr quei | 
MiShtse N dil'rato aRbitate; Rirb'efféo Rò 
‘per Hiié clitimovere A ‘piante, ff quefte 
"parole. Was Fecbritorde "o wait (N 
"Bir e TAO OPA VIA, DA 
Minh! SOSTE lie doi VIRA Ri labri: 
Mart ee SE vere 1 è part VARIE Ye 
Afermtva aifrie fre bi Pnsipio fervente Îe 
Monete EVO II Miami Trifeeltio”, 
_ecciocchè raccontate IPP IMI, Ai sn Gal 
È, fare; AVA Me la- 
Pri: dll GRj VISI | e aDvinà Bi 
UO MERO doti: do pibmbendo, delto H- 
VIIAfermnirà Ifito. Noi dra piotitità 
EUERta MEAN ragione e Ù ‘nétro fre 
G attomulanania; ditianto, efite ave 

de noi per 'Perdmirio ‘iolie pit of + 
MokRie the bifbeiio huh èi' farebbe; i 
fe di meffieri, che ‘indi di procatenttho di. 
Pollazio ; vhde cAfeRindtò Afrodifito ih 
fio te” foi Prebitibi e'infeghà; effere ffiti 
dapfi -antiehé eroVAti Mi fpettato Seniti 
è fini Altre off, fok perchè lé Afffittà 
menti umane, #teflo afloltire è’ vedtrgli’, 
«tfitanto d’ #libfoiamerto trovaffotio alle 
Ît pene. 11 ftiedéfimoippurtto fi pud dif 
a M 4 e no. 








184 LEZIONE 
le novelle affermare; che. elle abbiano per 
principale. fine l indurre Iecizia ‘nell’ ani- 
-ma noftra. E di quefto, oltre .il detto fia 
quì , ne rende buona teftimonianza M. Gio- 
‘vanni Boccacci, confeffando:, sì nel. princi» 
io, come nel fine del fuo Decamerone » 
fe-avere-{critto quelle novelle per.le per- 
‘ fone, che di conforto aveflero mefticre: 
«e perciò a coloro le fa raccontare , che di 
niuna altra cofa eran vaghi ,che di letizia. 
-.-B quelto per ora bafti intorno alla di- 
chiarazione delle parti contenute nella dif- 
.finizione. Venghiamo ora dalle cofe det- 
tea ritrovare l'altre parti, dalle quali pi- 
glian forme le novelle. - SA 
‘Dico adunque , che imitando colora , 
che imitano ‘nell’ orazione » ‘quefta. per la 
prima, che ci fi fa innanzi, metteremo per 
ama di quefte parti,-perciacchè fenza ella 
a, patto niuno poflono-i novellatori imita- 
re. E perchè effi imitano perfone agenti, 
«he operano fecondo il caftume e il difcor- 
£0, onde. riafcono le azioni buone 0 malya- 
» fecando che faranno il coffume e il. di- 
corfo, delle quali cofe. efle pigliano qua- 
pri , quefte tre altre parti alle novelle..pa 
re ci faranno da affegnare, il oofume. ia 
fentenza.;e la favola ,.che da. Ariftotile. fu 
chiamata imitazione d’ azione. . | 
. . E* la favola la coftituzione delle cafe 
che s imitano, che nelle novelle è quel 
È rie- 
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brieve: raceotto; che nella fronte loro fcrit- 
0 troviamo, .CI0È:;- Sosto fpezte dà confaffie» 

nes di guriffimo cofcienzia una donna iunér 
merata, d'un pivòne dadoce un folcuna: fa 
- de, feuza avurderfone egli a dar medo sche 
dl pracer di ieiaveffe intere effetto. _;- « 
. Il coftume.è-quello, che,.o-nelle.para: 
le:0 né i ‘getti tacitàntente moftra.l' elezio- 
ne in quellé-enfe; ‘Ueve.men apparifce; 
elle-s° eleggono o-fi--fchifano. Gome. fa .la 
Comare: di MM. Rinaido ; che col far boeca 
da ridere, e dir quelle parola -oime triffa,, 
e quel che fegue,.ci :timoftrò:,:fe\eflere — 
appareochiata a-fare il piacere -del Compa 
me s ancorchè: per difporla affatto , delta fua 
doica ci fufferdi sheftiere... - ; Uto 
-« LA; fenteriza 0. il-‘difconfo è quellaiorà- 
zione , nella quale .colui-,. che -parlà..:0i 
Fouopreda fua elezione , e la cagione rie af- 
Segna, Tale fu:il ragionamento: che fece 
feco.-medefima la Donna di M. Francefco 
Vergellafi.;-nel.quele;ella dicendo.di.velèr 
compiecate: al Zamaii.ne rendetre :corinte 
sragioni 1 e,perrulsimp: - Quella. cofa: nen [g- 
pr mai: perfona:o fe egli. pure fi rdvveffe. ri- 
Sapere, sì è egli puglio fare «:pentess,, che 
Larf e penterfi.;... di e 
Reftaci ia quartaed, ultima: parte , chie 
è la dizipne, ha quale è una dichiarazione 
© interpetrazione dell’ animo, mer:le :paror 
le, che fono le-note de.i canGErtÌ. N du 
"od. ° Di 
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DI corte iquefte i Ja principale dà 
fevola: it fecendo toro “ciene it. cotttmer 
di poi-me fepwita da fenterza re per ulti 
mo rieti’ infinvo presto in:disiune fi: eruove: 
e.perd:tovendo roi “ti ruree antivaito 
da quella yche èdipiù importanza «prima 
incomiticerano * moltionto comu. Îfi-debba 
favola coftituzione:-deite cvfe ich è.1'iteof- 
fà favola; ec quoftavbi' iniazibne ni 11zòo. 
ste sta quale acdonie, :perciovclà uni elim 
sera effer dee, tha clò:fst, pdirmierenrasse 
dichiareremo . tabiop ig 
“Ariftotile, quella chiated=azione: inpera 
che avea principio j. messo e" finenatai 
queto: fu comtentog na derettbità ‘indi 
ra della fua grandenti sila Qufle: Yivolares 
do iti !faey parluee ida  tagudin iddio Ho- 
ver timourorem v'voniprendbre, i in pae, 
to è div neceilità, uiverifimuimier0e 
nafceré ‘ il. macumentio ila -liodolo a È 
ftaro., ‘al rovefcivi. Ma paehtè2 Mt 
diafi ded Tpprofbarate se: ppc ch A 
la in parce s'avtoftodi sagh ‘a ponga 
quali: non: poffdrio : frase! spargethi VA Miormi 
per arolta ‘ne’ teatrit “A@ :dimizo avete BRE 
I. verdfitàile ; dhe: pera sint molti 
condotta , in un folo fi rap ffe 3: Die 
dei cragiti fono eoftretti a dhiwdére” in 
un girarè: di Sole: Pszioni efetàttttanti: 
@* medefino' pare, che PM debba dite de? 
le commedie; ’*poichè eda sit t 
4} ele 
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fteflo..inodordelle tragedie ; ma .il noftre 
rgionaniento: è delle. novelle , le quali; 
sfando diverto -nsodo , ditte due-già dette 
maniere di poesia; daveranno forfe: aver 
la lor. grandezza in ‘alora: guifa determina» 
ta. Edfitcome:l'‘epopeja ,-avenda ii mode 
nitrative , di grari pezcà: maggior tunghes: 
za.ricove , che ia tragedia non. fr; ‘così 
addivbene :: nette nnowelle:, alle commedie 

ragonate:n:lev quali: primieramenze fono 
Refferoncî fox rs :1oro x: morchè la commedia 
imita d'un ‘arioria “quelta parto;che con: 
tiene-tn f@ VPavvolgunento e lo fviluppot 
il reftanze ella lo fa-mamifefto nel prolago, 
tiodineite: pine fcene:) quafi che la cons 
inediz:, al meazo. dell'azione: fi ‘cominci, e 
via: di - racconso ne’ fuof': principj bari» 
blvs-, 6-:00rva coll'azione -verfo it fines 
laddove:de atovwalle; prendendo ad imitare 
ta fatto: quelle: dal principio , con ordi- 
ne trapaflando pel mezzo. conducono finòè 
fl fine come per:tfenrpio > Le soglie. di 
Mi Monzia Medico di Salreno soffenda da 
fut. rl irta .malirottate ;::f. vifetuarte di 
procasciunfi . di : futtoefo eltromir : dber 
N e Ruggieri. de Fesoli 0 db lsì iena. 
moratafi:;. scelto ‘wolte ® giacenfi> frco lo com. 
duffe:-e. fra Paltre, effendo odi ino dk 
hei, brave qua csaffada d' scusa ‘adbppiata:, 
onde. dalla. donna’ giudicate. mortes fu: riff 
fo in an orco la quale -da corti preffatt 


ri 
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vi imbalata, Ruggieri ‘nella ‘loro cafa de- 
fratofi , devato:Sl romorè., fu prefo dalla fa- 
niglià 3 ‘ondé: egli. confeffando d' effere ito 
per. rubare , «alte forche condannato fu: e 
dalla. fante dello fue dona , folvando I° a 
sor -di let, .Itherato <'Ora ‘enon .ci-ha dub. 
bio, ché quefta azione fi potrà non falo 
dal favolatore; ma. dalrcomnicò. ancora imi- 
tate; tuttavia e? ci: farà: quela diffenenza 4 
che:la commedia :npn la. prenderà a rac- 
tontare da principio: fi falebbe per ven-. 
tura da quet paffo...quando-la-dontra met- 
te Ruggieri nell’arca, e la feguiterebbe fi, 
no al fine::e quella. parte ; clie và. irinan- 
zi, ella'lo farebbe nellepriesè feent palefe ; 
perciocchè ‘verifiinile. è. ,.-che quella:tofa 
tutteiin più d'un igiornaaccadefferov Ma 
Ja novella , che non ha quetto. termine pre- 
fiffo senzi, qhando hen le viene., ishita azio- 
ne fatta in dué.o:tre anni) tetta quanta 
la ‘vorrà FAECOBLAce sc -:: PISEEAEIRS TORTPONIASII, 

Saravvi ancora un ‘altra differenza, che 
al comico farà:di rmeftiere. .teffere la fua 
favola con quelli epifadj ; che verifimilmén- 
te.in;un fol. giorna‘\poffano' feguire 5 lad- 
dove il'nowellatore-avrà il. campo largo-di 
fingerli in quello. fpazio di :tempo . che. a 
lui pàrrà conveniente; onde ‘e*ne feguirà, 
che. le fue favole avranno:fempre-più del 
verifiniile che le. trigedie:e -comitiedie non 
hanno. Alla gualcofa averido l' occhio Arî- 

. 0°, 


ftotilè; dice apertamente, che sabbia una 
eran cura; a fare, che elle fien verifimili; 
come quegli , che conofceva , difficilmente 
poterfì fcerre un azione, che avefle tutte 
quelle parti, e n’un dì folo foffe feguita. 
E certo che pare miracolofo s ‘quelle tan- 
‘te cofe effere a Edipo in un. medefima 
giorno avvenute, che tornafle colui dal- 
l’ oracolo, che difle doverfi vendicare la 
morte di Lajo, e Tirefia manifeftaffe l’omi- 
cida, che veniffe quel nunzio da Coranto, 
il quale a Edipo fcopriffe lui non effere 
di quel Re figliuolo; onde pòi per mezzo 
del paftore egli veniffe in cognizione del 
padre ; e perciò fi. cavaffe gli occhi , e Gio» 
cafta s*:impiccafle; . perciocchè molto più 
farebbe credibile, che quefta azione fuf- 
‘fe feguita in parecchi giorni, che in un 
‘folo . Adunque le novelle, che quefto le- 
game non hanno, faranno molto più ve- 
rifimili , che quefti altri componimenti 
‘non fono. |. Le 

--« Inoltre per: lo medefimo rifpetto, po- 
tranno. le novelle congare fatti più mara- 
vigliofi , che le commedie non rappre- 
‘fenteranno; avvegnachè l’ azione ‘del nu- 
trire i piccioli cavrioli,,.e domefticamen» - 
te con loro e colla madre viverfì., accon- 
ciamente. n° una commedia imitare. non 
fi potrebbe; conciofliacofachè nel.rappre 
fentarla, il verifimile fe ne partirebbe » 
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‘ La gvandezza. pni della tore: :favolà:, f&- 
condo i precetui d’ Ariftocile dee effer'to- 
le, che.ella poflariamiari: con ve folcir 
euito di memoria. Nè cià,s'ionon m'is- 

no ; fi dee intendere folamerite: di quel- 
Funiverfate, che favola: abdomanda, com” è 
quella,che lsCiciliang maeftrewolinente tolga 
a Salabaetto. i fwoi -denari, e-che: cri oqn 
tn fottile avvifo fe gii\faceia reridere, e 
a fe? maggior quantità ne porti vis; nm 
di tutta l’azione ‘infrenze ‘ co* fuoi epifodij 
legsca , cioè l’amore di Salgliaetro , È Cso 
rezze facvegli da Jancoffore, | avvederfi 
egli d'effere ingannace, il configlia daro» 
fi dal Canigiano , ‘e il. ritornoini Palermo 
infieme col? inginzo ufaso alla rapace 
donna. . L. - . 
- E per quefto rifpeoto l’azione dee ef- 
‘fere una, non perch ella: s' atopri intorno 
a i farti d’un foto, come bo: ferivere la 
vita d’ uno,:che fa dimolte opere , che 
infieme non fi poffono appiccare; ma per- 
chè ella abbia le parci di. mamiera congiun- 
«te, che fenza una di effe tarra l’azionero- 
VIRL. SE ! 

Néll’invenzione di quefte fivota, oltre 
che in quelto fpazio di tempo , che ben 
li metterà, potrà # novellatore raccontar- 
la. Quefto ancora gli agevolerà la via, 
che egli a fua mosto fe la potrà fingere, e 
a fuo mado porre i nomi alle perfone: 

to. . a 
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le-qualcofa il tragico, non. può fare, che 
Isena dus nemi veri ha mella. fua compo- 
fzione daritenera;; perciocchè , preaden= 
do;la tragedie è inattare: azioni .illuftri e 
maravigliofe , le quali di rada agcadone,; 
gli bifagna rapprefentarle ia quegli uo- 
mini notie-valerof, che femidei farono.fti. 
matr, accioechè elle fieno, più: agevolmen- 
te: credure .. Ma. perchè. le-neftre movelle 
vadlopramo intorne adbazioni popolari, che 
in loro hanno più. fede; quindi è che i 
componitort di efle , fervando  però.il der 
eoro. e:*1 verifimile.. pafflano comporle a 
love: fanno:: oltre che, fe. uomini veri vi. 
s’intvroducsffevo.,.perchè e’ fi hefferehbono 
per cavarne il rifo, e' ne. vercebbe quetta 
ti compafitione.a effèra in nulla skifteren- 
re. da guella.autica, che: fale ‘nell’'alsrui 
biafmo fi adoperaya. ©» e 
« Ritrovata. la favole. due: i novellatore 
unirlo e continevazla can: gli epifodi, ac» 
ciocchè il principio col messa, e 'l. mex» 
za cal fina fieno.:talmente: congiunti , che 
pisa, che non Ituga cofs; dope lralesa, ma 
che lune dall altra fi. dentvi... E quefto al: 
lora:verrà fatto» ottimamente», .che fipi 
glierame. degli epifod) quegli. folamente; 
che neceffarj feno , e. fenza:i quali l’avio, 
ne. farelibe monca e imperfetta > come per 
efesmpio, ft nei levaffima dalla ‘novella di 
Ricciarde - Mibutplo: quel . cegionamento, 

: — ch'egli 
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ch'egli fece colla fua- Cartella, e fi vede 
troppo chiaramente , che quel fatto tutto 
. farebbe guafto; concioffiacofachè ella non 
| mai fi farebbe condottaaire a quel bagno . 
Egl'è ben vero, che in altra guifa era le- 
cito acconciare quell’ epifodio; perciocchè 
e’ poteva molto bene eflere, che egli le 
avefle fatto intendete il. medefimo per pa- 
fola d'altri ,acciocchè etla.non fofpettafie 
d’ effere da lui già fuo. amante ingannata; 
ma in qualunque modo, egli pur vi era 
neceffàrio :‘e a ciò fi:dee aver l'occhio 
grandemente , fapendo , che Ariftotile ol- 
tremodo- biafima quella forte di componi- 
menti, che o troppo fpefli o non necefla- 
r} epifodj contiene , 

‘ E perchè..le novelle. fono imitazione, 
non folo d'una azione brutta, ma d’una 


‘tale fecondo il ridicolo; non farà fuor di 


‘ propofito accennare. così brevemente , 
donde quefte azioni ‘traggono la loro ori- 
gine : la quale diremo procedere dail’igno- 
tanza, che, ficcome piace a Platone nel 
Filebo';' dala ftoltizia depentde. Ora que- 
fta ignoranza, che in noi fi genera, per 
difcorrere male, e cor cattivi principj» 
nafce da parecchi caufe, e circa varie e 
diverfe cofe ci occorre; perciocchè noi 
c’inganniamo intorno a’ beni o dell’ animo 
. è del corpo. o della Fortuna. E la cagione 
di quefto-noftro inganno può effere ol no- 
i ro 
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fro. cattivo difcorfo, che noi da per noi 
fteffi. c* inganniamo.,. dandoci ad intendere 
una cofa per un altra: ovvero il Cafo e 
la. Fortuna, the pèr forte ci fanno cade- 
re in tale .igworanza: oppure gli uomini 
fagaci, i quali colla’ loro: aftuzia ci pre- 
‘ftano oceafione d’ingannarci. Effendo adun- - 
que tre le càgioni dell'ignoranza, che in. 
torno alle cofe predette ci fanno errare 4 
nove verranno ad effere le fpezie dell’azio» 
ni ridicole, le quali tutte nel Boccaccio 
‘ein Plauto facilmiente.troveremo. 

‘ Perriocchè 'intorno.:a’ beni: dell’ animo 
s ingannò da fe fteflo Maeftro Simone, che 
dotto tenendofî., diflè!: che:tofa ‘è a fee 
vellare, e ad'ufare cè [404 , ‘e-quel':che 
fegue. fl medefimo anéora's'ingantid circa 
i beni del corpo , belloriputandofi, Calan- 
drino innamo:ato: e ’l: Soldato. vantatore, 
che diff: effere grande miferial’effer trop» 
o bello. Un sì fatto ‘errore incorfe M. 

icciardo di Chirzica , che fe‘ ne. credè 
menar la moglie, promettendo di lafciare 
il Calendario e di sfotzarfi.' Ma circa « 
uei di fortuna; da fe fteflò il vecchio 
ell'Aulularia s* andò ingannando. Da al- 
tri fu fatto errare il Gelofo dello fpago, 
cioè dalla fua moglie: Ne i beni dell’ani. 
mo chi non sà ,fe quello, che ha fatto ;è 
vero 0 nò, onde ne rimane ‘fmemorato: e 
così fu dal fuo fcolare beffato quel maex 

N ftro 
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ftro di Collegio , da lui coltb in fallo .-Di. 
altri ancora fe ingannato:Calandrino, nel-. 
le-cofe', che. al'edrpo appartengono, ef- 
fendo egli perfuafo, che foffle pregna:e 
Brondello da Giacco: e-in sì fatta maniera 
delle mogli aggirati ne vennero Egano e 
Fofano:a toticare delle baftonate . E Gul- 
fatde: ingannò ta tnoglie di Guafperruolo 
eirca .i. beni. della. Fortuna, dandole i da- 
mari del marito: e Bruno e Buffelmacco ca- 
landrino,togliendagli quel parco. Dal Ca- 
so fi trovò ingannata l’offefla di Pian di 

sgnone: Menedeme favio,.riputato-pazto: 
e-la donna, che ‘in vece de’ veli fi mefle i 

rpo le. brache dell'amante. Fu. ancora i 
cato al medefimo Menedeino cagione d’ek- 
fete ingannato circai beni delcorpo squan- 
do colare fo prefona'e legarono per farlo 
curare, La un fomigliante errore incurre» 
va: Federigo: Pegolosti, fe. effendo .ftata 
volta per cafo la tefta dell’afino, egli pic» 
chiando 1° afeio, aveffée.tocco le fua di 
\ Giaimi. Finalmente ne’ beni della fortuna 
wenne ingannato dal cafo Menedemo 1u- 
baro, che perdè la:vefte e i danari. ©. 

: Tali adunque, e così fatte fararna le 

azioni. per le movelle convenienti, le qua- 
li,;-pigliando noi la divifione d' Ariftorile 
divideremd in femplici.:e avviluppate:quel- 
le intendendo per favole femplici, la cuè 
mutazione fi fa fenza riconofcenza , e quel 

iL si gran 
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gfar rivolgimerito di cafe; chiamato pr- 
ripeta : è per lo contrario per avviluppae 
te,quelle , che colla loro mutazione hanno 
conginnra I° una -delle.-predette cofe, op. 

tutte due infieme .. Ma perchè que. 
fono le principali parti, che slla favo 
la fi ricercano s non:ci pasrà fatica dirne 
qualcofa, feguitando. i precetti d' Arifto» 
tile, il quale diflè, la riconofcenza effere,: 
come. il homè fuora; il paffaggio da igno» 
tanza a:cogniziune; il quale in più modà 
può accadete; perciocchè o fi può rico« 
nofcere un fattò,.o.una perfona:e son fou. 
loagli uomini ècenceduto queto; maale 
cunafiata aneord die :eofe inanimare. Bri* 
conofcendofi gli.xomirli, o effi efan primt 
ineti amepduni :: e quefti, o: fi ricono» 
fon infienze: a un.tratto, come. Edipò 
eGiorafta : avvero fi rivonofce prima? uno 
e por l’altro, come: Egeo, che prima Fe» 
fto conobbe , ilquale perciò la .morte dale 
le Marsigna prepiratili venne & fchifare: 
Ovvero l'uno era.nato, e 1’ altro nò, nel qual 
modo non fu. da' figliuòli il Conte .d’:An» 
guerfa ritonofciuto , che loro beniflimo 
cosdfcea. =. | se 
Ma e' fi maraviglierà forfè qualcuno, 
che: noi abbiamo alle .cofe inanimate attri* 
busto Ia riconofcenza, quafî che elle ab+ 
bieno: alcuna ombes o di memoria di di 
. ° . 3. . . = |, 
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difcorfo , o pur di fenfo. E certamente.che 
quefte tali non fono proprie riconofcente; 
ma perchè elie hanno una certa fomigliat+ 
za con efle, con quel nome: s' appellano. 
Perchè e’ pare che la ftatua di Mizio ,:fa- 
a il capo di colui. cadendo, che morto 
avea, come fuo nimico lo riconofceffe; _ 
e però la vendetta ne facelle ; perciotchè 
e’ non.è verifimile, che:ella non: lo. cone» 
fcendo , così prontamente aveffe Mizio vert» 
dicato; onde quefta tal riconofcenza ft può 
riferire, o alla volontà di chi regge Uur 
‘niverfo , o pure al :cafo.,.la quale per.avi 
venire tanto di rado ;icome più è maravi» 
gliofa, così. farà manco il :propofito.no- 
ftro , però altro di.lei non.diremo.. . >» 
-- Della riconoféenza fei ‘(niamiere da: Ari 
‘flotile furo affegnate, perda prima: quella 
- ponendo ,.che ne nafce da i fegni: la fe 
conda fatta dal poeta:-la terza per la me- . 
‘morta : quella del fillogifimo .la. quarta Dia 
‘ quinta , ch'è compofta del falfo argomenti 
to del Teatro :'l’ ultima iquella, che nafee 
‘dalla coftituzione delle cofe. 010%: 
:.La.riconefcèenza de'fegni può :farfivin 
molti modi; concioffiacofachè i fegni fie» 
no o di cofe, thé da noi. fi poffono:-fe- 
rare , come ‘catene, anella , fafce e fimio 
‘Îi:.0 pure di cofe, che .fieno fifiè nella 
nofra perfona: e quefte 0 fono comunf 
di. tutta una ‘famiglia, come la, Lancia 

e" de- 
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dei defcendenti di Cadmo: © proprie d’ un 
falò ‘,:le quali. o fono nate infieme. con. ef- 
fo noi». come i nei, e-quelle che noi vo- 
glie chiamiamo, o.venute dal cafe, come. 
‘margini di ferite e di percofie. Puofli an- 
cora peravventura fottu:quefta ‘univerfale 
fpezie di riconofcenza comprendere : quel 
la, che .fi fa :per ‘qualche fpeziale-atto © 
vezzo d’ uno, sì nel parlare, come nel muo». 
verfi, o ia un' altra:sì fatta azione: ed.in. 
quefta .guifa fu M. :Forello dal Saladino:ri; 
conofciuto, per quell’ atto cioè che egli 
fece colla bocca nel forridere. E tutti que» 
fti fegni può il novellatore ufar meglio. 
e peggio;-perchè .allorà direino-noi effet 
meglio:ufati , quando: efli:: faranno -da lui 
di maniess. adbprati) che:.non. paja, che 
egli a find della recognizione fe ne fia: fer- 
vito; onde molto più.farà da lodare quel... 
ta riconofcenza nata dali'eflere.ita Bacchi». 
de coli’.anello di Filomena in.dito per al-. 
tro affare in cafà di tei, che quella dell’al-. 
tra-Bacchide:, che penfatamente e folo.a 
quefto fine. fece-a Cremete riconofcere la. 
forella , mediante quella paniera entrovi. 
certe cofe.. E pe-ò molto dobbiamo. com- 
mendare il noftro IM. Giovanni Boccacci , 
che fi fervì .di quefta: riconofcenza così. 
bene, laddove introducendo Teodoro, che 
fruftando alle forche n° era menato , da fuo 
Padre, per:una voglia che egli avea nel- 

POI N 3 le 
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le fpalle lo fa riconofcere: e quando ni» 
donna Ginevera viene in cognizione d' Ame 
brogiuolo, per le cofe a lei tolte , che egli 
per moftra della fua bottega avea meffe 
fuora; perciocchè chiara cofa è ,che per 
fine molto diverfe Ambrogiuolo l’avea cas 
wate allo .fcoperto, che per effer riceno» 
fiuto: ed a Teodoro per forza conveni- 
va andare colle fpalle ignude, effendo-fru» 
ftato; onde ne nacque, che abbattutofi 

r forté in Finea, che per altro. affare era 
venuto in Trapani, mediante quella voglia 
fu riconofciuto. << 1 cu 
» La recognizione fasta dal poeta è quel» 
fa, che egli daper fe fteffo ‘fi finge, faegn» 
dola manifeftàre .a una delle perfane ;' che 
deon riconofcerfi, come fu quelle della 
‘Giletta di Nerbora ,.e della Goftanza ver- 
fo Martuccia Gomito. a 
. Ne fegnita ora quella, che dalla memaoi 
ria nafce, la quale fi fa, quando, rictordans 
dofi di qualche azione paffita , fi ramtmari; 
ca o fi rallegra, orde da chi a2ftalta viene 
riconofciuto , come ©Orefte da. Higénia) 
perchè egli devendo effere facrificatb, e 
Ficordandofi della fua forella.,. alla quale 
gredea foffe il medefimo avveauto, gridà 
6h grande infelicità della noftra famiglia, 
che tutti abbiamo a eflere facrificati, Nel 
medefino modo fu riconofciute Giufftedi 
Capece , che per la nuova di avere iÌ Re 
. 10- 
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Piero di Raong occupato il Regno di. Ci+ 
cilia , svendo a mente, in chè grado ap- 
preffo.il Re Manfredi foffe ftacrò fuo padre, 
difle quelle parole dolendofi ; gbf tifo me, 
e. quel che:fegue: le quali dal guardianò 
della prigione al fignore rapportare , furo» 
no caufa della fua deliberazione , e ch ci 
fi riconofcefle. da Toe 
« -La quarta maniera di riconofcens fl 
diffe procedere: dall’ argamento ; quiidb 
uno mofid da traalche. conjercura difcorre, 
onde ne nafte la recognizione: e'di. que» 
fia fi ferv\Elettra, quando fopra. il fwpok 
cro di fuo padre, una .mozza chioma.siio 
trovat9, alla: {pa fomigliamte, elia rinverme 
eflervi capitato Oreite, in dota guifa argo» 
mentando s Egli .&.arrivaro:quì un fiinile 
e- mes neffano m'è -fimile fuor che. Ore: 
 fte; adunque Orefte è comparfa.. .. : . 

Di quefta ,. ch’ è compofta del fallo: ar- 
gomento. del. Teatro, :non diremo ‘nulla, 
sì perchè, non. ben s' intende quel che né 
diffe Ariftotile : sì ancora ;: perchè ella nori 
fa al propofito noltro, parendo , ch’ ella 
abbia bifogno della rapprefentazione , la 
quale nelle novelle non fi ritruova. 
° Reftaci l’ultima, la quale procede dalla ©” 
cofituzione delle: cofe, quando elle fono 
ordinate in modo, che da per fe elle ca- 
gionino uncotale effetto . Tale farebbe fta- 
ta la recagnizione di Tedaldo Elifei, fe 

N40. avan- 
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evanti, che egli fi foffe, fcopetto a’fudî 
fratelli, fuffer giunti que’ mafnadieri, che 
per Faziuolo, come poi fecero , l’ aveffon 
colto in ifcambio-. Quella ben. fu di que- 
fa maniera, mediante la quale -Bernabuc- 
cio di Severino riconobbe la fua figliuola; 
perciocchè verifimile era, che Giacomino 
a Pavìa, effendo da coloro pregato, che 
al poco fenno' de’ giovani non guardaffe, 
diceffe: quelle parole, ch’ egli. non s'era 
per rifentir molto di quella ingiuria ;. poi- 
chè efli:1’ avean fatta a.lar medefimi, cf: 
do quella fanciulla ,.non: da Pavìa, ma da 
Faenza, come loro: il qual parlare fu ca- 
gione :, che: Bernabuccio quivi: prefen- 
te rinveniffe., lei efler ‘ fua figliuola. E 
quefte recoguizioni, eflènilo ‘più dell’ al- 
tre ..verifimili, poichè elle nafcono: dalla 
ftefla azione: ed effendo .: produttrici di 
quella ‘gran. mutazione, che, peripezia fi 
chiama ; ne verranno .a effere,;come vuole 
Ariftotile, oltre a titte l'altre belle e per- 
fette ; perciocchè da quelle parole nacque 
quel rivolgimento,.che”l padre ritrovò la 
glinola: il fratello di lei, che perla mi- 
fchia cra. in ‘prigione, fu liberato: e’l fuo. 
amante l’ebbe per moglie ; laddove prima 
le cofe erano per tutti in aflai cattivo ter-. 
mine . - - . . 5 
.E quefto gran mutamento niuno dubi- 
terà , che nòn fia da chiamarfi peripezia » 


hd 
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une delle più fegnalare. parti della favota» 
la quale diffinendo’ Ariftotile ,..diffe, lei: 
effere la mutazione nelicoritrario delle co 
fe, che fi.fanno...Ma perchè egli. parlava 
delle tragedie, che. imiitano il'azioni gran= 
di e valorofe;.egli. determinò; che.la lor 
peripezia dovefle nafcere in quelle cofe; 
dove è o la mifera o:la profpera: fortu- 
na ripofta: laddove noi. delle novelle di- 
fcorrendo , nelle quali :nè. la felicità hè 
l’infelicità non hanno luogo; affermeremo; 
che la lor peripezia ‘farà, quando:alcutio: 
avvifando , coll’ adoprare ‘qualche :cofa , dii 
confeguire un fine propoftofi, egli ‘mion 
folo non lo confeguirà. mediante. quelle 
cofe ,: ma- elle :lo condurranno a un fine: 
molto ‘diverfo. Siccome al gelofo : Arriguco 
cio addivenne, il quale dit molte ‘pugne 
alla fua Dornna., e le.taglid: i capelli; ne: 
eiocchè pér mezzo! di così (fatte cofe po- 
teflc giuftifivare gitello , di.che: ‘egli: apprefk 
fo :a i fuoj fratelli ateufara l'aveva:le. 
quali cofe ,. non folo:ava l’ajeraroto: a: 
confeguire il fuo fine, ma li pròvarone 
contra l'innocenza della moglie, onde egli 
fcornato ne: rimafe.iE.quefte: mutazioni: 
comecchè in diverfe maniére' poffamdo ac- 
cadere; quelle nondimeno ,.oltre ad: ogni 
altra ‘belle faranno, che nafceranno, come: 
s'è detto, da cofe ordinate per um contra 
rio-fine : e tali furono peravventara quei 

van gran 
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gran cafi, che in una. medefiràa notte:av» 
vennero ad Andreuccio da Perugia; con- 
eioffiacofachè ‘elle frranno congiunte con 
la maraviglia , la quale infieme con l'iyno. 
ranza è del rifo cagiobe, nafcendo efla da 
una certa novità di:.cofe, come brieve» 
mente dimoftreremo. |; |. 
-_Delle; cofe, che: fono .nell’ Univerfo , sl- 
cune di -continava. una. perpetua regola 
eilervano , e fempremai-in: un. medefimo 
effere fi mantengono : altre’ vorrebbon ben 
teneré. un'medefimo ordirte; ma perchè el» 
le fono nella materia immerfe, che d' ogni 
Varietà ed incoftanza è cagione, quindi è 
chié. elle-alcuna volta -cangino la :navora lo- 
ro, e non fi fcorga: fempre dalle medefime 
ogufe i-medefimi effetti. produrfi. Alcune 
altre di poi-ce. he fano, le.quali a niuna 
parte fono determiinate ; patenda accadere 
egualmente in quefta .èd: irr quell’ alera.ma- 
niera. In ultimo:certe fi veggiono tanta 
, di rado avvenire’; che quando poi le. con- 
templiama: ci fauno ftupire :. e -miracolò 
percià le adéomandiamo . Ora.perchè .noi 
. fAppiamo,tre effere'le'fapreme. cagioni dò 

quello, che nel Mondo ti fa del contino- 
‘vo Iddio, la-Natura e l'Intelletto uma- 
no ;. non. dubiteremo d° affermare, Id- 
dio effer vera e immediata caufà di quelle 
cofe., che.in un medefimo ffato. fempre 
dimerano. Alla: natura di poi aflegnereme: 


| quel- 
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‘quell alera:maniera di cofe, chio quafi femi 
pre ulfa fermi regola. offerrano i: perciocò 
chè efiento ella :di Dio :proffima miniftray 
‘è ben ragione, -ch’elia: manco chef" altre 
cofe ‘erri-@ ‘sfallifea» Ma: dello ?ntelletop 
tuntano fono proprie quelle:tofe ) che niurs 
cerminé hanno :di 'finite:; offerida governae 
te’ dalla volontà. dell’'usmoy ch'è libera «i 
L' ultime finalmente , che'rariffime volte: 
accaggiono al .cufo e alla fortuma.steribuie 
reino:© feito- a rafo:e per forrana i fue» 


ceffi fuori ‘dell»ortizne naturale , e rdelia vo» 


lontà noftra. Se-noi adurique sridiam ben: 
confiderando , incirtrovezenso., :che non 
della prima’, nè della feconda: nè. dell: 
nesniera: delle :predette cofe::noi non preno 
diamo. alcuna: -maratiglia s Peschè chi ft: 
muraviglierebbe dell’updinaro cè. fermptrore 
‘nò corfo de i'eoppi ‘corefti ‘delli. quaritia 
tdidelle:ftalle:; "0 dell'itniuzabilo fuccetdi 
fienerdel giottno erdellanònie? Nèancgra;: 
ficcome “io ‘ceredbi, fupiremo ; fe neile 
Primavera remprato , nella Stavo taldo,: 
nell Autunna:fecco ; è nel: Vernd fredde 
quoto nofro:sétre proverezza; perchè ef+ 
do .noivafi' di ‘vedere: agal' ciorno: le: 
cofe in.quefto modo gowernarti ; troppo: 
ci fasia.che fare, fe noi tutte l'ammitaf: 
fitno:.. Nè più ci mevwerdmmo , fappiendo 


una nave xche: per ire-in Levante fpiegde 


le vole, e@r di’ venti -Mata.ribartata în: 
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Pomente:p chio fa ella fi Mffa. condotta al 
dofiderara porto. Ma fe moi -vedrem: pio- 
veri faffir e :fingue ;. allona sì, «che mog.ci. 
masaviglitremo ; poichè così: di -rade a 
quefti rai utafi ci..avvengliiama. :E-molvo 
ancora ‘più., che: quefte gofe noi fanne, 
ci farà ftupir.colni ,. ché:l’alemi benevos 
lenza! tontiliarovaleridofi ‘micidiale perciò 
ne.divengi: come a Dejaniràrrancadde!;; 14 

ualg'arkbitrando), con la camicia. ninta:nel 
angue. di Neflo, -tivarè. a ferl'animo: del 


fuo marito, con-:effa lo fesé ictudelmette — | 


morire s'iQade..e’-fi. può:cavare fra: tuate 
‘le.cofe;. quelle folamente:muaoware. là mas 
naviglia ;: che'-dalfa. fortuba @:dal.còio piro» 
cedona :: e iquefte con; più ffarra: cagionta. 
rt cosale:‘offetito. 1 ‘quanconelle 'fcoftario. 
più ta taodo ;:nelquile e flé isocaltere, fon. 
gliono. Mi.tomparando: quefte-cofe: fre dà 
Gra , molto rpià diremb ellera.miraniglia- 
fa: quella-,.chieto?ntelletto soffro inganna. 
che l'altra mon è: quaficliè in ofla appari- 
fra wvina viva forza; che:diftrugga le ragio-. 
ne.dello!ntelletto; e il adifcerfo, sche. egli 
adoprà :per:nen cadere in ercori. così fate 
ti; il che-eflere: avvenuto nell'azione «d’ E-. 
dipo tiranno ottissamente: fi fdofge. i 0» 
- Da quefti due fonti. adunque fisdeon:c@-: 
vare l’.azioni per:le navelle. Egli è benda 
| agrvertire.,. che nom tutte de. dosì furce fas 
rèano per.noi::conciofliatiià folo l azione 
- ° ri- 
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ridicola ‘fia ;il'noftro:foggerto; onde tutte 
quella: maraviglia; .che: di rifo-non ci‘ farà 
cagiorie sci ‘bifognerà lafciare. indietro: Ma 
come:fia fatta quella ,. chec':afibia :poffanza 
di commuoverci :a’’ridere’; :0i':fàrà manife- 
ftarb-allora , ‘che: evrem trovata: tà "perfona 
atca da ‘imitarf nelle noftre novelle. : 

Già fi è detta ; quefta effere: imizazione 
di quella maniera ‘azioni, :che: ‘dr coloro 
fono iadoprate, ‘che peggiori :fecéndo il 
redicolo. chiamò Ariftorile ,'i:‘quali noi 
poffiatà dividere in tre parti, in «posenti 
infimi, © mezzani :tra quetti.: B quantun- 
que le perfore fegralate e ‘grandi ‘operino 
fpefîe fiate in guifa, che-rion.fenza :cagio 
,ne ci movererhmo a ridere'de i fatti lorox 
non però addiviene ,'che ‘noi ‘tiò‘ Faccia 
mo, 0 perchè effendo il rifo' une certa rb- 
prenfione, con ifuherno'di colui, che!me- 
diante l’opere.fue ‘ci muove avridere, ra 
ufanza è farfi beffe de ‘i potenedxominiz 
quafi dat .grande ‘Iddio in iuogo sì ‘rag 
gusrdevolè polti -fieno: ovvero: ,: perchè 
eglino , da per foro fteffi. I'.altrui riprenfia» 
ne aborrendo:, con la loro potenza ci 'sfod 
zino a raffrenare quefto  noftro affetto ‘112}. 
turale ; ‘onde tra per l'una-:e Ll'attra delle 
predette cofe, dallo imitare queftinzali: fi 
guarderà il novellsrore : E dg-quelli ‘anco. 
ra nos:meno, che in'mifero ftato fil ritre- 
vano | ‘perciocchè da quefti «compaflione 

È piut- 
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‘piuttofto è che -:rifo:attender fi dee. Glì 
tomigi edunque di mezzano filato. fartnno 
il. propefito: netto . tha:non però tutti 3 
rconciofliacafàichè: alcnai di loro hanno sale 
ingegno @giudizio., che -fenze molta fati- 
ca -dell'altrri. beffe fi guardano : sleci., feb. 
..bene ds per loro tansé-a gran pezzi non 
vagliano.; pura. col configito ‘di que’ tali 
governatdofi, facilmente icotali-errori ven» 
gono .è fchifece. Però. hè .glisuni nè gli 
| ialeri :di.quefti -verrttno “fcioccamente a 
operere, onde alle noftre novelle atti non 
faranno; Quella forte adunque di parto. 
ine s che non effendo però parze affatto, 
fentirsono ;anzi che nò dello feemo , farà 
xalle novelle imitata : e. allora. viepiù , 

wando:-#}le faranno . epre. più fconcie e 

i maggiore fconvenetolezza; perciocchè 
in tali fi. richiede: una maravigliofa fem- 
‘plicità»s a voler, ch’ elle ci. muovano a ri- 
dere. -ficcome fu quella del Graffo legna- 
jiuolo , che fi pensò d'effer diventato un 
altro :: e di Ferondo, che d'effer'motto & 
eredettd ; (ce nell’ altra mondo dimorare . 
Deal adunque in quefti uomini di grofla 
pafta imitare, non-le loro ordinarie ‘azio- 
mi, comecchè tutte le loro fieno fcioce 
che, ma quelle, che fono al tutto fuor di 
fquadra. E quantunque il detto fin quì fia 
più che vero, e’ nonè però che noi cre. 
diamo , che folo quefta maniera d' vomini 

n. ab- 
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abbia ad effere nelle novelle ricevuta, cons 
cioffiacofachè , nafcendo .la maraviglia prin- | 
cipalmente dall’ errore dello ’ntelletto : .e 
quefta effendo tanto maggiore, quanto è 

uello , onde ella precede fuora del cre- 
re d’ognuno, e il noftro difcorfo ingane 
na; non ha dubbio, che molto più ci 
maraviglieremo di-colui, che grande inger 
gru avendo, piglia qualche errore , ancor- 
chè piccola, che di-quell’altro , che col 
poco giudizio incorre in graviflimi erro» 
ri, quafichè quefti feguiti folo l’inclina- 
zione naturale, poco della mente e del 
difcorfo fervendofi. Ma perchè ‘come fi 
è dimoftrato , le perfone ingegnofe , e 
confeguentemente quelle di -mediocre in- 
E mo , per ‘riferirfi al-loro configlio , non 
afciano luogo nè alla fortuna nè al cafo 
di poter ingannargli: e ci fa di meftieri il 
fapere, che quefti fono di due maniere; 
perciocchè o fi tengono da molto manco 
1 quello , che efli fono in verità; ovve- 
ro e’ fi ftimano i ‘più aftuti e ingegnofi e 
‘ giudiziofi uomini del mondo. :Ors irì quei 
primi il cafo ‘e la fortuna e l’aftuzia degli 
womini, quafi nulla poffono adoperare ; 
imperocchè effi. in guifa s' apparecchiano 
a foftenere quefti colpi , che la maggior 
| parte il vento ferifce : e-quando. pure! al- 
cuno li ritrova, eglino facilmente vi pon 
gono qualche rimedio: e. perciù: non. pa- 
o. tre. 
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«remo în' modo alcuno-cavare da effi Poc- 
cefione del rifo. Mà quegli. altri, che di 
zanto valore: fi reputano, che nefluno av- 
vifano al loro fapere arrivi; onde dell’ al- 
trui ingegno e dello fteflo cafo nulla fti- 
‘matfacendo., ne. vengono perciò a opera-. 
re fenza penfiero ‘e .trafcuratamente ; am- 
pi materia preftano ognuno di farfi bef- 
re :“e allora danno: da ridere alla brigata 
‘par tteppo, pdichè-lor cofe avvengono , 
che eglino ‘prima ‘non fi farisno , non che 
altro , isiimsginate. Onde per efperienza fi 
vede, che quelli, che ingannàre altri vo» 
lendo ; fi trova nella fine lo ingannato egli, 
«di più rifo è cagione; che colui non'è, 
it. quale, fenza dar noja a perfona , è da 
altri beffato, ficcome ne può far fede l'uno 
ce i due‘Sanefi :delle mogli, il quale go- 
‘ dendo la’moglie del compagno ; ingannar- 
lo ftimandoft, trovò, che non pur tanto , 
ma più fapeva altri, che altri. Onde fi 
può dire , che tutti coloro, che di molta 
aviezza e ‘fagicità ftimanidofi, fanno luo- 
go allo ‘nganno; dalle noftre novelle deb- 
bono'éffere imitati: e'allora viepiù , che 
.effi.maggiore ingegno avranno; imperoc- 
chè in:quefti. maggiormente la maraviglia 
apparifce . e 
- I coftumi di quefti tali non deono effe- 
‘re nè al tutto cattivi, nè buoni affatto ; 
«perchè rea cofa è fchernire i buoni: n le 
0 mal- 
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mabrage opere raccontando , più preîto. 
sdegno » che nif@ fi miwerebbo . Ma per- 
chè fpefie fiare addiviede di dovete imi» 
tare azioni; che ih fo qualche bruereasa 
contehgano s egli:dfi fé:di meftiero rico- 
prizle Al più ; che -per:noi fi pofla; come 

ene fece: M. Gievàimi Baccacci , il quale. 
non valends ,.. che Adriano conypagna di. 
Pinuccio potete. ia eTTe tipe dae 
nozze: anch’ egli, nè fingere queli' oftefla 
difdnefta; ardito fa.cofa di maniera che tut. 
to parte: .che dalla forteni procedefîe , i 
cui peccati fon men giuri , che fe.con ania 
mo deliberero di faceflero:. Onde molto più 
degno wi feufaè:, chi :da i cuocenti fpro- 
ni d'attore ftimolato la benevolenza d'ali 
cen dorina | fi proesccia, di chi s' ingegnay 
quafi sropria pi onoydi. corronia 
mera l'onéttà delle ae Ma: moi arene 
mu sroppo 3anghì, fe noi voleffimo di» 
chisrare la nartira del coftume. -Baftidi per 
ora, quello; che infino a qui s'è:detto ; 
rioettendoci itel::rimanente a quello, che 
ne .infegnò:Ariftutile :‘e 'l fomiglianse del-: 
la fentenza faresto , ficuame: egli fteflo. nel- 
la Foetica fl riferì x quel che nell'Arte del 
ben dire aveva devermisato | 0: ..- 

L'ordine delle narrare cofe richiedereb= 
be ; ‘che.:della locuzione. ff parlaffe 3: ma 
perchè ella è propria di ‘quell’arto; rhe'Reto 
torica fi chiama:,.a lei pporreromo Fatta 

st: via 
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via e’ fi può dire quefto così in generdley 
che alle noftre' novelle fi <oafaccia quello 
ftile, che iryyàs «faida Greci appellato 
moi per:ivventure umile e minuto addo- 
marideremo; perthèieifendo le ‘novelle ‘in 
profa, come detto:fi è:;e contenendo azio-. 
ni fatte da perfoné ordinadiè ,' che abbia- 
no del ridicolo ; chîara‘.cofa è, che elle 
10h potranno ufare.hoconciatamente. quel- 
la grandezza del favellare , che ‘la tragedia: 
e-l epopej uferebbane .‘ E -perà: bén dic@ 
M. ‘Giovanni - Boccacci , { avere-te fue: 
novelle fcritte in iftite: umiliflimo: e rimefa 
fo | quasto il più f'ipuò:.:I nomi proprp 
adung ue:, e nonle.traslazioni faratino neli: 
‘Je tiovwelte da ricévetfi::sò perchè effi pone 
gono ei tofe davanti agli occhj altruis sè: 
ancora,.pérchè quefti niet noftro favellare. 
inno: sì Veramente ;.\the 10i.sbbiamo; 
quella :curfa., «he M.. Giovahni Boccacci: 
conféffaafere avtita egli sche quando pu» 

re cfi-dbe raccontare: qualche. coll ‘difone-- 
fta ;con onefti vocaboli: fit-dica: che allo». 
ra.fi conviene: por -da «bandà-i\ptopr} no-- 
pri ;: cone: n°: infegna. Monfig: della. Cafà , 
dal: quale moltd utili: ammatAramenti ine! 
torno a quefta maceria: fr potranno carare,! 
lafldove epli del favellare:regivna. Ma per- 

| chè queéfta cola è ftata ortimamente :fatta' 
dal :Boeraccio ;'comé'è :nato a. ciafeinoczi 
l'efompiodi-lui feguitando:, ‘altre: regéle; 
1°? fa non ” 
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né certheremo.:quafichè. egli fi \poffa af.) 
toermare, cora: migliore :ftile. avere fcelto;: 
che’ più : a quel det Boccaccio fi -è. avvicie 
nato. E quantungire noi -deveffimo ragio-: . 
nare in quefto de ‘i ‘motti e de i°ridicoli.,: 
che ‘nelle parole cpnfiftono ; noi- contutto-. 
ciò quefto difeorfo a altri lalceremo fare ,- 
che meglio poffa la lot natura dimoftrar-. 
vi c'olerechè di ‘foverchio.-il'noftro -ragio- 
namento e’ allurigherebbe.:- >... .i 

Reftgci ora ‘btevemente ‘a:‘die qualeofà 
delle’ parti di ‘quantità -delle. novelle‘: (a: 
con quèfto porremo fine ‘al noftro. difcori.. 
fo: Ariftotile delta tragèdia :difcorrendo 
ne affegnò quattro :. Prolago , Epifodio » 

; e Coro, le quali.egli tutte:ci di--. 

chiarò y-mediante l'ufb: del Coro, .il qua- 
le -nelle novelle non ha:luogo. E ‘peroià . 
non. farà forfe male...che no? pigliando uni 
altra divifione data .:da Ariftotile della quan; 
sità.-dellà favola, e infieme-con. la ‘;detta 
ACCO ndola, diciamo, tre eflere e. 
parti di quantità delle ‘novelle: il Prola- . 
go, -loScompiglio e lo Svilippo4 inten? 
dendo per Prolago quella parte, nella :qua- 
le pes.via di racconto le fteffo novellato- 
re dà.}' intera notizia delle perfone e del 
fatto , che dee imitarfi : e: dura fino.a che! 
cominciano a nafcere li fcompigli: e al- 
lora fi principia quell’ altra parte , che 
Scompiglio da noi fa detto sla quale con- 

. 2 .tie- 
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tiene“in. fe. tetto: il grugpa- e. it nado-dell' 
azione: il quale, quendo.a:feioglicre -s'ins 
comincia, no. viena Îî &lrima parte s Svi- 
. Teppo, e fnodametto chiamata, la quale 
ipfiemg.cos la novella fersifcee. © =. . 
. Riconofciamo quefie parti nella novella 
di Madonna Habella e M. Lambersuccio 
- nella quale quelle prima parte, dove Pami-. 
pinca da f& naceanta l’amore di nisdonna 
fahella e Leonette,e. di M. Lambertuscio: e 
che ella selitfua villa avova Leanatad. ctin- 
detto... Rrolaga thiameremo quella parte ,. 
che dara finoalla venuta di M Lambertue- 
ciorebeei arriva ff comincia afeonsgigliane. 
quella aziane.s prichè. cla in un ;fhorto 
1ub ‘amanti: in cafa. fi trovava: e quiefto: 
fcompiglio s'acdréfoe: dipei ini. molti dog 
pi: quando sorm id faa muito: e: perdi 
tutta quaifta parte nei.besie a ragione Scom- 
piglio: nomertiao.. Ma perchè dall’ tccor= 
to. e'.prefte. avrifo: della danga. fl venne: 
ib'tutto) a sayviaza;: sini difemo., che quem 
fo fia Ip Sviluppo, il'gesle comincia 2; 
| Sinella parate; ole dise, Mi: Lambatniceio. 
apreizione della donna temo infurissb.: @ 
così. fegnita. fino: ab fine:; perciò allesa fi 
Vigne. a. feiamre il soda, onde in: pace e: 
Ja. aranquillità quell azione fififcd. 
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Dove fi ragiona ‘delle Idee @ delle 


E .quetto sì onorato luogo x , niet Giai 
GS le..fono ftati i 
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«tanti e tanti. nni 

infiniti fpiriti geatili, e vi--hanno, 
Magnifico Sig. Confolo , e-Nobiliffi- 
mi - Accademici e, Uditori, co’ loro leg- 
giadriflimi difcorfi. cow, son .minose con- 
tencezza , che con iftupore trattenuti: fe 
queto luago, dico; è ordinato prima della 
feliciffima memoria . del prudentiffimo e 
magnanimo Gian Duca s II GD. Cofime 

Lo 3 e’ 
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de'.Medici: e poi; mantenato dal. Veranif= 
fimo GG. D. ‘Frangefco Tuo fgliudlo , af que- 
{to' fine folamenté, chè ‘mbiri don h* di- 
Figenza del dire bene e gon ormamento ii 
parole divengano: ottimi ambafciadori ,; e 
gentiliffimi poeti, a utilità, grandezza, e 
diletto di quefti.Stati; è di-lorg S. A. co- 
me alcuni fi penfano; al Filofofo dunque, 
il quale più della verità delle cofe fpecu- 
labili, e dell’azioni umarié tieh:conto', che 
del graziofo ragionamento, non apparter- 
rà falire in queîto feffo luogo; ma fibbe- 
ne a quelli; i quali fanno’ profeffione di. 
Oratori. e di Poeti .. Se, più oltre l’ .Acca- 
demià fia ancora inflicuttà , affinché in 
. Quefta:linzua fi efprtiara da ‘ogni perfona 
letterata ‘ogni mamera di concetto; onde 
fi giovi a quelli , 1 quali’ non ‘hanno ‘po- 
tuto.con altra lingua intendere gli. artifi- 
z) degli Oratori e de’ Poeti, e gli alti 
concetti filofofici , quelli foli deono quì 
Salire de’ letteriti e de’filofofanti, i xqua- 
Ji da ogni altro penfiera hanno l’ animo. li- 
bero , e non io, prudentiffimi e giudizio» 
fiffimi. Accademici e Uditori, il quale ne- 
‘gli. ftudj di Ariftotile e di ‘Platone fono 
‘tutto occupato. a pubblica utilità , e nel 
Ja eura di tanta mia famiglia , ricercandofi 
«alla fpeculazione delle cofe; e al dire ac- 
conciamente ozio e tranquillità d'animo; 
«contuttotiò ‘10 fon tanto obbligato al Ma- 

‘ NE gni- 
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gnifico Sig. Confolo:ed a. M. Giovambati- 
fta fuo fratello, che.io non ho potuto: man- 
care di :ton rifalire dopo molti e molti 
anni in quefto così degno luogo, per fa- 
tisfare per quanto io potrò a loro Signo- 
rie, ed a voi altri nobiliffimi e gentiliffi- 
mi Accademici e Uditori. E perchè io non 
poflo piacervi con la grazia del dire, per 
non ng fare io .profeflione:nè con la fuf- 
ficienza della dottrina , per le molte e mol- 
te occupazioni.e perturbazioni ;ho.penfa- . 
to .di compiacervi cen la nobiltà e. gran- 
dezza del foggetto; del quale.io ragione- 
rò ,:che faranno l’idee.delle.cofe, che fi 
contengono nella mente -di Dio, e le gra- 
zie e le bellezze di M. Laura; onde infie- 
me s’avrà più profonda e più chiara in- 
telligenza di quel :dottiffimo; e graziofifli- 
mo Sonetto del nofro M. Francefco Pe- 
crarcà , il-cui. principio è quefto 1. .. 

, Snuqual parte:del Cielo, in qual idea 
so Era Pefempio, onde:‘inatura tolfe. . . 
. so,Qyel.bel vifo laggiadro, inch' Sla volfe 
sv Moffrar quaggiù , quanto lafsà. potea è 
Pregavi Magnifico Signor Confolo, e voi 
nobiliffini Accademici e Uditori , ché vi 
nate preftarmi ‘girata udienza, più. -per- 
chi così conviene ‘alla dignità del foghet- 
to .che è ‘nobiliflimo,. e allo fplendore 
dell'animo vo&to, che è di gradire le co- 
fa alte e divine, che per alcuna. mia. fu f- 
. 4 icien- 
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ficienza di dottrina, e che per alcuna ‘nni 
grazia di parole 0... 
. Per procedere con più facilità 6 toò 
più ordine, iò dividerò:tutto quefta mia 
ragionaménto in tre parti: mella primà 
delle quali fi difputerà e determinerà del« 
le idee, poichè in quefto Sqvetea.il Poer 
ta ce ne dà occafione: nella fecotida per 
la medefima ragione difcorrerò delle belo 
lezze di M.-Laura, quanta. però fa all'iù. 
telligenza di quefto Sanetto 1 nelle terta € 
ultima ( affinchè tutte quello, che da me 
fi farà detto delle îdec,e della bellezza di 
quefta. donna, fi coaafca effere:; nes. foto 
di parére de’ più grin filefofi, quali foto 
fari Plarone e Ariffotile 3-ma anéora di 
effo M. Francefco ‘Petrarca ,.del quale voi 
fiate cotanto ftudiofi , e il quale. catùrito 
vi è grato, quanto ei merita pe'} fia gra- 
ziofiffimo poema di effore letto. e udico } 
10 efvorrò alcune parole del tefta:ve ma- 
ftrerò l'artifizio, cite queto Poeta siené, in 
ragionare dell’ idee e delle bellezza ‘della 
fua Donna: e. moverò e fciorrò alcuste du- 
bitazioni: Col favore dutipue di -colui , «il 
quale è la vera fapienza; e:la prima veri. 
tà ,darò orà:mai' principio 2 quanto io fd. 
propofto di ‘dire... .. . do 

- Intorno al prima punto dell'idea, -toe- 
eherò' brevemente tre «capi : it primo farà 
lo efporre con efempj quello , che figni- 

. chi- 
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fichino:quette vocà idee, ofempj, fpezie, 
e nniverfali, che ‘precedono la moltitu« 
dine de' particolari: il.fecondoi, ‘fe fi dan 
no 1’ idee: o. hò; poichè Ariftotile în ran- 
ti luoghi cerca -di levaflt: via, e ‘Platone 
le concede quafi' is ogni libro delle fue 
opere , e quefto nodtro Poeta: 1 ultiino 
capo farà ; di quante e quali cole fi-titro= 
vino l'idee : da' quali’ tre punti farà facil 
eofa raccorre quelle ‘ch’elle fi fino... <> 
.’ Quanto al primo, la cognizione d'una 
cofa in quanto ella ferve- per immigihe a 
farne un altra, 0 a gitidieare fe è ben fae- 
ta; e ad intenderla appunto ;.fi' domanda 
efempio, e modello,ed idea, come quelri- 
tratto , che hanella menee vin artefice d'uno 
artifiziofo e mirabile  palagiò s gli ferve.a. 
farne -così bene .uno ,e molti e molti: e a 
giudicare i fatti fe fono con-tutte le' rego» 
Îe dell'arte fabbricati 0 nò, e quanto e' vi 
s'accoftina Quefti medefimi efempj,inquans 
to e'rapprefentano .lé forme, che danno lo 
efiere fpeziale. al fopgetto, nel quale le fi 
tiéevono scome le forme nella materia fen- 
fibile e corporsle , ‘fi. chiamano fpezie e - 
forme : Quetti ftefli modelli, e quefte ftef- 
fe notizie delle cofe,in quanto le fono uni: 
verfali, di più cofe particolati, e' di hna- 
tare univerfali , che ne* partitolari fl ritrio- 
‘vasto , è fono comecagioni di quefte, pre- 
cedendole di precedenza di -nattirà > come 
. Clo 
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dell’eterne, fecondo i filofofi, 0-ancora di 
tempo came delle cofe temporali. e. nuo» 
ve,.anzi l’.idee e di precedenza di natu» 
ra e di tempo fon prima di. qualfiveglia 
creatura , attefochè quelle fon fempiter- 
ne, e ciò chè fuori delli divina effenza 
di buono, è ftarò ereata di. nuovo quando 
cominciò il tempo: ed in quefta imaniera 
le .fi domandano da’:Greci ‘univerfali in- 
nanzi a molti. particolari; icome..il model- 
lo’ nell'animo dello Scultore d' una ftatua, 
ad efempio del qual ritratto molte e mol. 
te fimiglianti ftatue fi poffon. fire..E ben © 
vero ,.che il modello degli artefici, ovve- 
ro idea, e quello, che da Platone e -da Ari- 
ftatile fi coneede in Dia, ed-in un certo 
modo ancora nel Cielo! forio tra-loro dif- 
ferenti; perchè l’idea dell’arteflce è pri-: 
ma prefa. dalle cofe ben fatte- da altri ;co- 
‘me ancora l° idea e l’immagine, che rilu- 
ce nello fpecchio, niercè della cofa , che 
gli è davanti. Ma l’idea., che è in Dio e 
nel Cielo, precede alle..cofe , ed è caufa. 
delle cofe ghe fi fanno : dipoi l’idea, che 
‘è nell’artefice ,,nòn- è. fampiterna », non du- 
rando fempre. l’arctefice “ma sì bene, quel- 
la ;- che è in  Dio-e nel Cielo, foftanze in- 
corruttibili ed eterne. Finalmente l’idea 
o. notizia, che ha l’ artefice .della cofa ha 
due modi d’ effere ,, uno nniverfale nell'ia». 
telletto poflibile:, e l'Altro. particolare nel 
sio en- 
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fenfo di dentro. Il pittore efempigrazia 
ha ‘nell’intelletto l'idea in univerfale di 
donna graziofiffima ; e nella fantafia ‘di Ele- 
.nay di ‘Laura , 0.di qualche altra fimile : il 
-. flofofo- naturale: ha quefto concetto del» 
l’uomo riell’ intelletto ;:che fia-animale ra- 
gionevole e mortale:, quanto ‘al corpo e 
le inferiori potenze ,- ed.immortale quan- 
to alla mente, ovvero ragione, e nel. fen- 
fo di dentro, quando egli applica quefto 
concetto a Socrate, o a Platone o a qual- 
cun’ altro particolare :' come fi cava da Ari 
ftotile nel terzo dell'Anima, e nel princi- 
pio del primo libro deli’ Arte del dimoftra- 
re. Secondo l’ordine di natura le notizie 
-univerfali precedono le particolari ; ma 
fecondo l° ordine del noftro imparare fi fo- 
mo ritrovate l’arti e le fcienze dalla cogni- 
zione de’ particolari , di quì pervenendo al- 
la cognizione univerfale, come c°infegna 
il fifofofo nel primo libro della Metafifica: 
ovvero fi può dire; che i concetti univer- 
fali precedono i particolari in chi impsra 
l'art: e le fcienze da altri, che di efle è. 
perito e fcienziato : e poi gli efperimenta 
nelle cofe patticolari, le quali formano. di. 
loro fteffe ne’ fenfi i particolari concetti; 
ma rifpetto -agl’ inventori dell’ arti e delle 
fcienze, prima nafcono i concetti partico» 
lari ne’ fenfi ,:ch'egli apprendono dalle co- 
fe come particolari: poi fe ne fanno gli 

uni- 
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univerfali per opera dell’ intelletto agente, 
i quali rapprefentano le nature univerfali, 
che ne’ particolari fono nafcofte. Ma ritor. 
mando alla terza differenza , cheè tra l’idee, 
che fono in Dio ye quelle che fono nell’ a- 
nimo degli artefici e de’'filofofi e deglifcieti- 
ziati; quelle hanno in Dio un modo di 
effere, che non è nè univerfale nè firigo- 
lare scome in noi, non univerfale ; perchè 
colla notizia univerfale delie.cofe, ftà l' i- 
gnoranza de’ particolari. Può efempigra- 
zia ftare , ch’ io fappia univerfalmente, che 
ognuno degli uomini è atto a ridere: ed 
infieme. non fappia di quelli, chè fono 
lontani, come in -Francia'o iti Ifpagna o ai 
Perù ‘0 altrove, fe fonoatti a ridere; per- 
chè ‘ia mon sù, fe fono omini, non gli aven- 
do mai veduti nè uditi, come bene dice 
ancora Ariftotile nel'primo capo dell'Arte 
det dimoftrare; ma in Dio non è lecito 
porre ignoranza o imperfezione alcuna. Non 
vi fono ancora i concetti particolari ; per- 
chè quefti fono del fenfo, che è virtù ma- 
teriale è corruttibile: ed egli. è immate- 
riale ed eterno, come. confeffano i noftri 
teologi ,e come fi dimòftra dal filofofo nek 
l’ ottavo de Principj. Refta' dunque che 
l'idee e”concetti delle cofe fiano -in Dio 
in un terzo modo più perfetto e tanto ec- 
ceHente, che in noi, che dall’ intelletto 
noftro non fi può comprendere, nè con 

Yo- 


voce. altuna efplicare ad altri. Se noi 
dimo interiderecome Dio intenda le co- 
fe, l’ intelletto noftro farebbe di tanta per. 
feziane , di quant’ è |’ intelletto-di io) 
come beniflimo diffe il gran Comenetatore 
Averroe nelle. fee. difputazioni coritro i 
Algazele : folamente fi può dare ad intens. 
dere ofcuramente con ‘alcuni efempj, uno 
de’ quali è quefto: fe il fuoco, che è cal 
do feconda è filafafi' naturali in-otto gra» 
di,s’iitendefle., intenderebbe infieme fe 
fiere patticiparo fecondo tutti quefti ot 
togradi da cha fecondo un grado ‘folo , cos 
sue: l'acqua tiepida: da chi fecondo due 
radi, e così difearrendo. Così Dio interi 
enda fe, intende ancora che la faa nitu. 
3a è participeta dii turtele cresrure, e più 
e meno come confeffano lè cofe fteflé . ed 
Arifiorile nel primo del Cielo:sl:t. 100. € 
Dante Aldiglicri nel:principio del primò 
cmto del Paradifo em dicendo SR 
» La gloria di colp, che tiitta muvve,, | 
» Per Punfoerfà penetra e rifplnde —.. 
- » do sa parte più, e meno ditreve. 
E quefto & Pefempio del gen Comenta: 
tore Averroe: um altro efempio è de’ Gre, | 
ci, Quefti volenio farci consprendere , com 
noe Dio, it quale è'‘unà tscora invelletena, 
le indivifibile,;ntendz infieme le cofe fi 
milmente indivifibili, come fono gli Ano 
sfoli; e Je divifibili e corporali, come fa. 
teen I no 
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no i.corpi celefti, e tutte. l altre.::di  quage 
giù, fuori che l’uomo‘, ed effo. uomo an- 
cora .che dell’una e dell'altra natura par- 
. tecipa, per un mezzo Tolo , ch'è la efla 
natura fua.impartibile; ci. danno |’. efem- 

io del punto di mezzo del cerchio ,il quan 
Je è uno ed-indivifibile ;;e da effo -deriva» 
no infinite linee ed infiniti punti, che le 
terminano. Se quefto.punto., pvyero. cen-, 
tro :fuffe una .nàtura. intellettuale, e.S.ink 
tendeffe,intenderebbe fimilmerite , fe effen 
caufà.di tutte le linee, che da effo deriva». 
no, e de' punti che le terminano; così 
Dio a guifa di queftò punto intendendo fa . 
fteffo , donde derivano tutte le creature ,. 
così divifibili come indivifibili; e noiftef= 
fi,che partecipiamo della condizione e. dî 
quefte e di.quelle, tutte le intende e co- 
nofce, e così noî ftefli. E ben vero, cha. 
il puntb.è colla quangità ;.ed-ha fito; ma 
Dio è foftariza., e ‘feparato. dal fito e. dal 
luogo ,:febbene è per tutto.;come fino a' più, 
eccellenti filofofi confeffino, come prima 
unità, donde è nata .ogni:moltitadine .. E 
quefto fi‘cava :da ‘Platone nel Parmenide; 
come prima forma; ultimo fine., e primo 
principio produttivo.del tutto : e tutto 
quefto ancora confeffa.il medefimo filofofo, 
parte nel Timeo,e parte nelle fue letteres. 
ed- Ariftotile ancora nel prinio .del Cielo, 
nell’ ottavo de’ Principj ce. nel dodici det 

40 . . 2 


SETTIMA: 22380 
la Metafifica, Ancora Dio è pet tutto, cos. 
me ottimo Re dell’ Univerfo , il quale reg4 
ge:e govetha col maravigliofo ordine, che 
egli. ha:di tutte. le cofe dentro di fe. E° 
què è :d’ivvertire , che febbene Dio s'affo. 
miglia : al. punto :del circolo, donde, deri- 
vano tutte le creature ugualmente ed im- 
mediatamente ; non però tutte: fono di 
uguale bontà e perfezione dotate j ma qui: 
li più. e.quali meno ne partecipano ; affi 
ne' che «fra loro fuffè ‘cusì maravigliofo or- 
dine, ‘che fa all effere ed alla-bellezza del- 
FPunivertò, cda teftimonianza della divi» 


ma fapienza:: l''ufizio: della quale è dare :or- . — 


dine e mifiira ‘a tritee:le cofe; e ferve per 
Mtala ad -dlzire colla :cognizione il noftro . 
intelleetò di. grado.in: grado , fino ‘a quel- 
Hi , il quale è l’altarcapione prima, e così 
col amore : .dal- quale ‘amore , ne furge:in 
noi ogn’ atto gieffo è retto; concorrendo» . 
ci però la divina-grazia,.infieme colla fe- 
de ,; colla fperanza-e:colla carità e coll’ al- . 
tre virtit e doni. Così ancora non effendo . 
tutte le creature ugualmente buone, non 
fono: ancora dor uguale amore in un.certe . 
inodo ‘amate : e dica in un -cetto mado; 
perchè quanto all’ atto. dell’ amare., così . 
come Dioè ihfinite , così con'infinito amo- 
re cutec l’ ama; ma quanto a' beni che vuo- 
le,e che dà a ciafcuna, non, già ; maaqual 
più, ed a:qual meno, 0 men degni’, fe- 

i ‘ con- 
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condochè fi conviene loro. È parlande de- 
gli uoinini giufti, e che:fi favane, guetti 
nell'altra vita'tutti faranno fetior-0. beast 
in Dio , tra gli Angioli cd im ferhpiternoa 
ma noniton ugual. mifura intendetarino. © 
gedersnno la: divina verità e -bontà;! ma 
quegli più che più:di quò avranno offers 
vato. i fuoi fanti cemandamenti con fire» 
re dells grazia (e-queglì meno, ché menoy 
come fi cossviene ‘alla divina giutitia: « 

i fono quei molti luogài 06 -molta 
manfiorri.; che fono mella: csafa del celefto 
padre, come diffe il vero Maettra delli 
verità Crifto Gesù ;: infieme Dio sd.uomos 
queto ci-fignificò Paolo Apoffolo queni 
de ei diffe, che fieccine le fiele ‘in cielo 
fon differenti di chiavezas e.di fplendore:; 
con farmno fi giafti in ccielo . - . 

Più oltre ancora ‘è ds fapere , che tutto 
fe creature, quando furom prodotte Les 
creazione di tiente, furon fatte da Dio 
folo ed immediate; nsa poi quelle di quag= 
giù fi confervano per fucceffione di muovi 
particolari, conmcorrenduci ancora i cieli ® 
cagioni di quaggiù ; perchè la divina bon: 
tà, come ha fatte partecipi le creature del 
bene e ‘dell'eflere ;' così ha votato, che 
ancore effe abbiano virtà di dare | effere, 
e qualehe ‘perferiome ad altri ; perchè ci 
fcopriffe il fuo amere ed i fuoi tari be- 
nefizj, e fuffimo tantopiù tenyti di aac: 
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oe -di'rivericio fepra ogni aleré potelità. 
Potrebbe :Dio egli -folo:produrre ogni di 
delle crestare;: è csafervav. de fpeaie fonta 
P’ajuro dblle: auf! :feconte; come ici le 
creù;: me pes le ntagioni.derre nova volle: 
riè per quefto sibana'mutàzione ..0- novità 
fr pone vin Dio ; perthd egli le: ereò ; quans 
do-sb eremo ci. prdpafe:diurearle e rosì 
avvesrebbe leine cresite:dò momo, 0 come 
accade déll'anime umpue. Pistone ‘cl Arie 
ftacite pantono la itrieszione dell univerfo; 
ma_ab:iererno , cone Simplivio: kl Sin-Tions 
| mafocitinibuifconoidoto r:e- tone è farzi 

di dive, volersi porieri:tanforme nd slew 
25: lero-asrorità , coni: dtregve ip ho dimos 
ftrato . Il terzo ed ultimo efenspio è.deLo. 
tisi, i quali: hando fohito:efporci l'unità 
dell’ iderj'le tafompam fua eccellenza infle: 

x edillorvefelpip è d'iav fcudé d’oro) 
e di una giòja di-gran! valuta... Quefto (rw 
do, Yoniamo per ccafo J>ovale cesto: craziè i 
e-hu gibja un ‘mittone’di .boitlli. Se quefto 
fcado skrincendeffe; Intenderebbe infienpe ‘sè 
valere cencd. crazit e: votì le intenderobe — 
be pier inezzo.della.inn narues, e mon pet 
concetti d' ar edi cratie; così fe ho 
iofa sè. conofcefle., consiterebbe quel nia 

edi feudi; ‘ma-non.ger-lx natura del- 
loco 0 dell'argento», int ver la figura de- . 
gli feudi 0 delle crazio io .d'altrà moneta. 
Iddio è ‘ino fcado: diet gioje» che. rac: 
chiu- 
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de in fe Peffere ela: gerfetione: di..tuttè 
le, treeture; (e più! an : ‘infinito; ‘ma fotto 
natura -di-deità. e:-cost lHimgende:: e così 
în un. modo guiaato.alloeffere d’infinità, 
quanto allo intelletto greato., è incompren- 
fibile e quanto elfignificarla ad altri, è inef- 
fabile; perehàè come fi pyà dare: ad'imeen- 
dere ad.altri-quelle, che. per noi -non paf. 
fiamo capiee e quello, che:è infinito , cor 
nie-infinito , è‘fncomprenfibile dall’ intellen 
to.cresto e. finite s: e Dia, poichè prodace 
@agpi:cofa di. :nignge'; così come infinita è 
la proporsione:tre iluniente .a quello: che 
è attualmente., così è d*infinità .potetà, 
non folo quante sì durer, (cinpre, «ma an- 
0a in. vigore. va itiio Ì cea] 
‘ Sinb a quì penferò, che da'voò, gehti- 
diffimi-fpiriti,:-fi fià intefo-beniflimo. quel. 
los che fignifchino quette voci idée, uni 
merfale innanzi a: ‘molti particolari ed:eféems 
‘ plari; fegue.ortyche 10 mi previ .breve- 
mente, che'l’idecied efemplari. delle cole 
fiano: vwiella- mente di Dia :} la: qual: verità 
apn folamente è confeffata: dal noftrisTéo» 
legi sche non poffona: ersave, crvandola 
dalle -livine ferittitro», dove È dioe;,s che 
Dio. è fapientifima,: ottimo , ermipoten» 
ufiamo., a. che:.igtonde: fino i fegreti . del 
cuone;-ma ancaora..fi moncerte ‘da Platone , 
e da, Ariftorile., uprincipi deli’ urans fa- 
pienza.. «Platone ,ngl Parmenide: pone nel: 
ii g . l'uno 
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l*nò: e- inél “primo ente: i’: idde4 le: quald 
participate ‘éd ‘imitate ; forib cagiani' deli 
to. eflere .e:della) méltitpdirie delle! icofe ;. 
Nel. Timeo pone due: mondi: «il. mande 
efierhplaze .:che. folo:contla snerite fi comu 
prenile :da-noi:-e-poi.il fenfibile che fi 
eonofce.antorà .gol fenfo. Nel-Cenviro due: 
Veneri: una-intellettuale, che è :P'ordine 
e la grazia, che:nefulta dalla moltitudine 
delle idee »l’. altra celefte:; ché: confifte; 
nelP ordine adi.tutte le: tresture del:-Citlà 
€ delPUniwerfo. Così Avibecile: nel: prisdi 
della : Matafifica idice , che: M Sapiens: 
tina cognifitciaé. di tutte le. col per lE bri 
mie cagione sdaiquale principalmente dito 
Dio, edi Dia; -Astunque, fecondo il:mie 
ftro ancora” di coloro che fando:; "ev ché 
fono dottiingli” mana filofofid. bride @ 
netizie di ‘tette:le cofe fond inceffi: Dié 
Principe dell'Univerfo -Nel «decimo dell'E< 
tica ,climtofita | cose ‘a Dio:ti-affbfnigliamo: © 
propriamettoer nell, sitto dell''intendere: le; 
cofe ‘rkivine. e.. fpeculabili ‘come: ancora 
quelto intedéfima ci‘prova. -Aleffandéo fuo 
efpofitore nek broémia fopra ib prino-lis. 
bro. della Priore,.avvero de‘Sillopifmi.: è 
nel. duodecimno ‘della Metafifica:ci infegha:. 
#0 Ariftocileie-: Aleandro 4 che iti bàne 
del'Univerfo è di due mmiete f‘come-ani- 
cora il:berie, dell'efercito de' fbldati: Ituno: 
è eflo Capitano degli ‘eferciti 4, ine) ghale, 
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Îtà -printipalihentesit fine. che 2 da: viteo= _ 





| operazionerpiò: mobile igli. fi bud attribain 
SE Aeree line conii È itatbe ozio 
fb.» temebese anterennd xilelto gua Fil 
lefafb:ntl.dèrimo libro-dell'Erica, ovrens 
| dettaffiumii Bf etto nòrs:imertile ‘vatee 
le -èbfa ; ‘masfolo fe fteffoird le più nobi: 
li praiininqud regi: fiprà cono dii mai ,. chie 
‘tot invonditmio di multéile:: molta 3; .epare 
argomenti ; diri tolte contro. ad: Fiipedos 
ele, che-volbta, iu: Dio rontistendeflo lp 
‘difcordia: ci le mafe difeotgabti ;- mn felo 


fendi biogio ancosa, ché r'imecuda , sè 

efisce nnstà sMoognivaitra gota; da elfo cia» 

fara è dipéndeize > è li ‘ciufà ,,e ciù che 

pinde da cli, èèppoftò per rsistione , 
i La in 
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ist -guifa checitrrno intende: afio ; inveo» 
de ancora Preksp . Adunque Dia initendeae 
do.@ .ftefid:(-cama coifefima Acifktetile -d 
i fio gum camentiitere Avorroè. nel duo: 
detimo della. fan -Maetafifica sl. sefta 51.} 
s'intende come-piufe mriverfete di carta 
le cele. clic: ra: clp preccilano: d: ccsì 
intende sicorquelless quette notinte {ox 
no U iftuffe ridee.e, ritratti: della cofe Fis 
mimente-ftlevofe dell'Univerfo fonben 






le: conoîce deniffime .:Di quì june 
tendere ,. come::fondi molta pi azpelgatti 
quei Rilofoft , i quali cow îe lobo: fafitiv 

e: scgiomentamioni: ; e: peretar don fan: 
no' rifolvere, dcuno ‘obesicni:; sadiftono 
di. dive, che: Die: non imtunde . ile neh fe 
fteffio: e cheer rogge 





Noi gradi 
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corpo: e d' mismo., che-ardirond; mtttenda 
monte: fopra: mopte.; di prendere il Cie- 
lo 3: perocthè quetti: così: cendòo , fi pene 
favano arrivare a' celefti: zorpi:; .ma quelli 

iù sù penfando di pervenire fino a Dio, 
lo- privarono dell’ intelligenza delle cofe. 
Chi dunque bene e fottiltneate confidera 
le autorità: e le ragioni; mon-folo di Pla- 
tone ;:ma ancora quelle ,.che' fi cavano da 
Ariltotile;:è. forzato di' confeflare , che 
le idee:e Ie notizie delle cofe fiano vera- 
mente in -Dio..;E febbene quefto filofofo 
in tanti'e tanti utghiz e:della Logica e 
dell’Etica e. della Filofofia naturale e del- 
la- Metafifica ; -s' ingagna di levarle vit ,. 
moftrando, ch’ elle non fanno ,-nè alla pro» 
duzione delle cofe inlalcun genere di cau- 
fe, nè alli cogrizione !' e nel'duodecimo- 
della Metafifica fi dice, che Dio: non ‘in- 
tende:fe non: fe ftefloi perchè la fua fcien- 
za. faselibe- vile , fe. ancora fi «eftendeffe 
alaltre:cofe; le quali :rifpetto: a lui fon: 
mblto utili .e imperfette: oltrechè fe tan-. 
te.E stante notizie foflero nel. fuo intellet-. 
to, com elle fono riel nofîro e’ non fareb 
Be fempliciffimo.atte, nè:pura fokanza, 
«sha un:compofto d’intelletto -e di forme 
intelligibili: e- così non ftrebbe ugualmen- 
te perienifimo» erchè la natura intellee- 
— tuale in lui avrebbe ragione di potenza ,. 

& le forme di.atci e:perfezioni : acciocchè 


non 
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nen fegeino cotali inconvenienti per non. 
dire. impietà , e affine. fi.parli ‘conforme ad. 
Ariftotite , che vuole, che. in Dio. fia la: 
faprenzai e fcienza del tutto, fi deo dire ,: 
che -quando egli iniega l' idee lè niega nel. 
fenfo cattivo e .falfo: nel' quale ell” erano 
intefe: da molti: come bene di ciò ci av-. 
vertifcono.i Greci -ofpofitori .-Ma. quelli 
dunque , i. quali. penfano-, che 1° idee fia- 
ne--agenti immediati principali, e fuori: 
dell’ effenza divina, s*ingannane ; ron. ef. 
fendo .congiunte ‘con -materia; riella ‘quale. 
fi fondano le qualità fenfibili con le qua» 
li gli agenti naturali alterano i pazienti ;-. 
ma-bene l’idee in Dio fono agenti , che 
indirizzano le. cagioni ‘naturali ‘al bene © 
rettamente adoperare. Così chi penfa,che 
1 idee. effendo forme: feparate , fiano i ef 
fenza .formale intrinfeca delle cofe ,; che. 
fono fuori di Dio, :prende grande errore; 
ma neo. già quelli, il «quale crede, che 
quette forme , che :hanno uno effere. for- 
male; diftinto; e :multiplice , :dipenda : da 
quelle, che.:hanno-P-effèere amito nella «di - 
vina: effenza ; e che:fiano. multiplicive folo 
virtualmente, come di fopra da me (fi è 
efpofto . :E' ancora falfo.: it. penfsre::; ‘che 
l’idee fiano: cagioni: finali ,-clie terminino.. 
| le gemerazioni. delle.cofe; :sttefochè. corta. 
li, fini s acquiftano di nuovo., e non! pre- 
cedons la. genezaziane,, ma fon fini -por 

ei P4 con- 


e’ 


\ 
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conformità in quanco:i finti, a' quali cere. 
riinane le. generenioni ,. fermano. coù 
quelli del mondo.ideale sd.igtelligidile In 
ultimo , quando .fi ditetva, die l’idee non 
fervono a coneicera e inccivlero lo .cofe, 
‘perchè noi le -intendiamo’, > eado 


la 





.Je fimilitudini da-eflo per viaile’ fentimiene. 


ti ‘e dello intellette;,&dee-.dire , che que- 
fto. argomento: fola.conchiude., che. nei. 
noftio intelletto poffibita sori fianorle no- 
tizie delle cofe, dimanierechè il moftro fa- 
pere fia un ricordasfi ; come penfevano i 


‘Platonici; perciséohè l'anime noftre fono 


come tavole qua itetita, e libri non iferit. 
ti, dove e £ può fcrivera eghi'cagnizio- 
‘ne; perchè fiano. ‘nello fisto' .dove fi và - 
della. imperfazione alla perfezione ,, came 


‘dal non potere ‘generare. al potere., dal 


non fapere 2 fapere.. Ma: il uon®. 

mo, così cosie- ei fu creato perfetto: 
nerare delli ‘aleni cost fu:'orezto perfetto: 
ciuanto. all’ anima 6 gli farono:.infofe- da 


‘quanto al corpo, chie potere fubito yge- 


Dio le notizie. te fpétie:di guerre le cofe 
‘quanto; haftava , .acciò.;potefle anumanfirare: 


gli altei: e perciò potete porre il nome 


|‘ gnventente-arncora.a tutte, come fi dice 


da:Masè_nel Gehefi: e tutto» quefto con- 
fentono' i Tealogi, come Stan Tommafo 


mella -prima .parte della Somma alla dift. 94. 
-20}. 3: Nan.fi miega dunque, che le idee 


non 
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nen fiano in apesiche .modoin: Dio : anti 
è mereffario, ‘cli’ elle vi fiano, come .da 
«me @è dimoftrato:e fe in Dio è la fapien- 
za e cagnizione delle cofe per la. notizia di {e 
‘ ftefflo ,cheèla prima cagione, come Ariftarile: 
confeffa nel primo della Metafifica; ealtrove 
Platone nel Timeo-e in molti aleri luoghi i 
faranno in lui ancora i'idee . E quando i Per. 
riparetichopponendof aquetta fermiffima ed 
importantiflima verità , dicono, che Dio.fi 
avvilirebbe, fe egli incendeffe altro , che 
fe fteflo ; fi dee rifpondere, che Ariftoti» 
le per quafto argomento non niega in tute 
to € per tutta le cegnizione dell’'altse. 
cofè da Dio, come fi è provato;: ma le 
niega in quel modo, che ella è. in noi, e. 
ch? sila porrebbe: concermero: in Dio: qual- 
che imperfezione : come avverrebbe ,. {e 
Dio nello intendere dîpendeffe dalle cofe,- 
che fano fuori di fui, e da ‘-efle appren» 
defle le notizie di quelte, a-guifa che fac- 
ciamo noi. Anti la feienza di Dio , tral’al- 
‘tre differenze ha ancora quefta, per ‘la:qua-. 
‘ le:eila fi diftingae dalla noftra; perchè ta 
faa è caufa:delle cofe: e la noftra da effe 
è cagionata ; come beniffimo c' infegna il 
gran Comentatore nel deodecimo libro.. 

della Metafifica. E quetta altiffima verità 
non meno è conforme alla condiziotie del- 
I? intelleteo divino , che ella fi fia rad Ari-o 

. ftotile ed-a. Platone, i quali cra cueti, i fin 
lofo- 
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lofofauti ttngono.il. principato :.è dicotcon- 
forme-alla condizione di. Dio, l' intendere. 
per.un mezzo interro,:che è la fua divi- 
nia eflenza; perchè al. primo e divino in-: 
telletto ,. come -atto puriflima , maffima- 
mente-mon fe:gli conviene ricever le fpe- 

zie da altri, nè averle in -fe fteffle multi. 
plicato; ma all'intelletto no&ro, come. pu- 
ra. potenza , e.came congiunto a materia. 
corpdrale',a ragione. conviene l° intendere 

pet le fpezie-e fimiglianze ricevute da di- . 
verfe cofe , e riformate dall’ iatelletro agen« 
te;i Così ancera l’ intendono quefti due 
‘ gran filofofi s come di fopra fi è dimoftra- 
te. di Dio: e come .del mado del noftro: . 
intendere fi dichiara. e.fi tocca da Platone: 
net :Filebo ,. dove ei. dice.) che l’anima 
naftra- È come ‘nn libro. nen. iferitto , e. 
che gli fcrittori. fono i fenfi: e nel fetti< 
. modella Repubblica, con lo efempio di. 
colui , che è. legato in una fpelonca, in 
cuifa «che. non.vede fe non le fimilitudi-. 
‘ni. e .l'ombre-delle cofe, e poi fciolto le 
feorge .chiariffinamente ».ci moftia come; 
l uamò dalla notizia delle.cofe di quaggiù. 
s'algi-alla cognizione delle cofe divine: e 
da ‘Ariftgcile nel terzo dell'Anima, dowe. 
per.via de fanfi, e pec virtà dello intel.. 
letto- agente fi efpone , -cgine noi inten- 
diamo ..tutte le cofe.: e nel fkrtimo. della. 
Mexafifica fi.rende ragiona» perchè. gli fia 


lai Of-* 
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forza prima trattare dell’effenzi delle .co- 
fe fenfibili, e poi di quivi venire alla'co- 

izione dell’effenza delle: cofe divine: cd: 
quefta ; -perchè ‘dalle notizie di: quelle 
come-‘imperfette , fi perviene alla cognizio- 
ne di quefte altre naturalmente : come 
avviene ne’ fancivilli nella loro prima età.» 
i quali primà conofcono lor padre e lov. 
madre confufamente; poichè ogni uomo: 
e’ chiamano padre; e-ogni donna madre : 
e-poi crefciuti alquanto gli conofcono.di- 
ftintamente , da che eglino folo quello , che 
è il loro padre chiamano padre, e quella, 
che è la loro madre con quefto nome di. 
madre: e di quefto efempio, che èd’ Arie: 
ftotile nel proemio del primo libro de’Pria-. 
cipj, fi ferve Aleffaedro in'queliluogo del 
 fettimo della Metafifica. Ma ritornando. 
all’intendére del primo e divino intellet-- 
t@; quando Ariftotile dice nel:-dnodecimo 
della Metafifica , che non intende’ altro 
fuori di fe fteffo:, perchè ei fi avvilirebbe ,. 
non niega però, che Dio non intèrda tit. 
te l'altre cofe coltre a fe fteffo :afloluta- 
mente:; ma lo niega in quel modo; che. 
inferifce qualche viltà o qualche “impere 
fezione : e volle dire, che non intende 
come noi, apprendendo la notizia,detla. 
cofe: nè come tivi per attendere a fpeco». 
lzre quello , che è meno nobile , fi: diftrae. 
dalla fpecolazione di fe ftello , chesk la: 
de ftefla 
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ffefia nobiltà e perfezione. Così quando 
Plotino dice, che Dio non intende ; noa 
niega così parfetra operazione della divi» 
na Maeftà; che wiuna più nobile le cons 
viene, aè fe ne ritrova, nè le meno no- 
biti:,-fenza quefta è lecito attribuirle; ma 
«tot dire quefto divin filifofo , che .Dia 
neri mtende in quei. modi,:che iaremiono 
I’alere marure intetleetsici, che dal primo 
intelletto dipendono... 
«i’Refta oca per compimento di. quefto:al» 
tiffino.:forgetto dell’ idee, cine i0 dica 
Qualche vofa dell'ultimo punto, cioè; che 
ie dimoftti di quante e di quali cofe & 
‘daohò. in Dio l idee, a.di quante 
cdi quali nd. Agquefto ie dice primiera. 
rhénte , che. l'ideo. fono di turre ke cofo 
create da Dio, confideraddo: quefte ‘idee 
conie.vapioni efemplari:; ‘perchè confide= 
‘randole come ragioni e notizie, fono. an- 
cori di tatte quelle cafe, ‘clio: nou fono. 
da.Dio prodotte, «come determinano: be» 
-nifimei i ‘Teologi,; e tra gli algri lo: illa» 
minato Daortore ‘e Angelico '$. Toinmafe 
d'Aquino nella r. parte della Somma .alta 
14: Da che 1° idee fono.delle creature , 
ne fegue in prima, che dell'opere noftre 
facto::con l''arti. non fi-pongario l’ idee 
netta mente di Die, perch ello nom forio 
fee" òpere ,, ma degli artedici;.fatte ad-ini- 
tazione delle cofe. nstundi: e. Dio ia 
dol ten 


SETTIMA: asp 

tende per l’idee delle Melle opera fue 5 
di metura.: Secondariamente - niella. divina. 
effenza non:fomagli.efempj degli acgidena 
ti, attefochà quefti confeguitano alla:nar 
tura.della cofa già feeta: e Dio fimilmene. 
ancor quelti. conofce, coneftendo -.l' effen- 
edit nata delle ‘creatura: € Figino 

niciuta ha.quefta proprietà, che fA as 
cora alla: novizia' perg agcidenti. x fobbene 
in ani molte molte avwiene ;il. contrario 
che. prima:conofriazip gli socitlenti: Props . 
delle. foftanze fenkibili xe poi di qui tom 
prendiamo: l’'éfienzà ;: perchè mona famo 
ausbri-délle e@fare prrcliè nhella-intentler 
ro.coninciamo sia.quella', che è cumprefo 
dal fenfa,:che-è.lo-arcidente.; ma Dip è 
eutdre delituteo ; eomemintenzde corte néi 
spiprendendo le simititurlini delle cofe; ma 
intendendo: fe feTa.ncome: di fapra (fi? 
efpoto. ‘Terzo nel.\divino intelletto Nos 
forio 1 idea, de’ moftsi.;-perchè f0no sole 
imperfetto, e:sinteridono’ da. ella iper.l'a 
dee delle perfette: così il male per d'iitàéa 
del-bene., che li è-contrarig 3. arecfochà 
par quello ,che'ècdiritto e ritto, L:giito 
dies del terto., è nog:al cont fazio . conre 
dice. Ariftocila (hel;a. dell’ Anima. i. ina 

Più oltre: molti e molti affermano, ché 
in Dio ‘non foperi sitretei degli-effutti ci; 
foglie: fartpitti Faschè quefti non! proges © 
«lano fe non da. cagibzi) indeterminaze tà e 


& 
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di rido s'e la fcienta È di quelle cofe:, 
“<cHé ‘#ipendono-datle loro proprie cagioni 
e. fempre: e-fe ciò è vero. della fcrenza 
rioftra ; quan to più:-della fcienza. divina? 
Mae quefti fi inpariaano 4 -.prefupponendo 
“în prima, che rifpetto a.Dio fi. dia la fore 
una è il cafo., e gli efferti fortuiti.'artea. 
fochè Dio intende ogni cofa :.e rifl è 
dui ,-iquefti effetti: procedono da‘ dagioni 
| «certo, me fi bene-a-noi incerte ed cocuk. 
tt&y fon fempre' nelle loro. caufe;.gome 
I’ ecliffe del Sole e della Luna nelle: loro: 
Gi pe nfano ancora; molti: de. Platonici/y ‘che . 

ette divina fapienza, pom fiano: ‘i modelli 
sli. quelle cofè, che nafc@rio di putrefazion 
fe:come efempigrazia: det vermi :.s-piv 
ah”eglino non penfeso; che. in Dio:fiano 
i tieràtoi delle cofe vili: sì ancora, perchè 
e'-i idenno ‘ad.ineendete, chectosi fatte 
tofe non fi ridacano fatuo Vl ordine: éffem 
ziale delle creature: e'nondimeno' più ‘dal- 
la .proflusione di: così fante cofe :per virtà 
ide'Jumi e-del calore celefte .praporziona» 
to, fia indotti-s-vefiire in quefta: cre» 
denza, «che in Dio. fiano” l’idee ; ‘che per 
d’alere ‘cofe 3: perchèueflo . folo sà quanti 
gradi di calore bifogna-alla::lorò genera. 
£ione. € formazione s non »altramente che 
1’ eccellente "fabbro:sà, quanto caldo‘ dee 
effere il ferro, per introdarvi:qualche:fore 
may & per farne qualche cofà s- come one 

CE efla 
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fella il gran Comehtatore Avetitoerespiù - 
oltre participando Quefe cofe. di. qualelie 
forma, è.da forma è.un-tdértodent. e der- 
ta perfezione : della. materid; mante ifi diee 
nel. 1. libi det Princ-all’81/.1,-0 metcè di 
lei da materia ditentà: qualche: seofa  fpezia; 
le per. quefte dagisni, id. mi penfo sche 
febbenévelie; fiano. vili. quanto-sllamateria» . 
ches'elle:fiamo psiò di-quilche perfezione | 
quuivo :alla:forma .; e ‘perthè fot buone-a 
qualché .cofey non effendo. da: :l2io, e della 
matura: fatta. cofa.: alcune: istdarno me ca 
qualche.:fine ciaqualche utilità. E fe pur 
alcun: voglià:.fesere, che, ciò-che fi.ge. 
‘ meranpetoputtrefazione tion. fa. dell'ordine 
effenziate delle:cofe) dell’Univeyfa , nè di . 
effe. fiano l’idee.in Dio.;rihn perciò fegue, 
che non.l’intenda, per l’ides di quelle fper 
zie. più fimili, e. che fono dell''ordine-ef, 
fenziale del monda.. Quale di quefte due.. 
rifpofté fia , mon folo più conftrme alla 
dettrina depiù etcellenti filofofanti, ma an» 
cora ( e-Quefto importaall’onore. della divina 
Maeftà., e alla falute not );de-Teologi id 
me nerigsetto ini quefaed.jnognialtrecor 
fada sme'penfara dotta; dftrittd,a più giur 
ditioft s:e. fopra tutta #a:quello, che; nA 
tiene ‘e. determina la SM. Chiefa Cattolir 
ca Apoftolica-Romsna . Più oltre della sia; 
. teria primambn è,.dicorio alcuni; idea; nor 
effendo ella.forma , int di Sua nerura co 

QL- 


230  BBEZIONE | 
- formacta;ome Dio intendendo: le forme, is 
— Éieme:patendwil foro: foghetto. ...; 
- Finabmette;de generi delle cofe non fi 
e! diftteca idea: confiderata:vonse coferas 
pio dall idea: dele fpezie.3'hòr: ficritro vane 
do mai i peneri fuori: dellò loro-fpezit ... 
" Da'turto tprelio ;iche ca mie fi è ragio» 
sisco dell''idee ;fi:puòd! racmentesfhello,..che 
elle fiao,iditentlo; chie elle non:fdna alenta 
fchè' la. ftefia-divima effenza,inen;affolta» 
apehte mai. quinco: elle -fone:fimibitaldini 
© ravioni delle fae. creature, e come gue . 
Ja; che è partecipata :daveffe fatto: direrfi 
gradi di ‘più: 0‘méno rperferibney mencè 
ancora -delle-quali di sutte:te:gofonerha 
‘ottima: promiden stenza < Podi ‘abori iquiîta 
diffinizione dell':ideéi con-quefte mgione 
procedente per di vifione cor’ ritrovare e - 
confermare) ‘argomientundo in: «quefta: mà» 
hiers, O:Dio ‘iaugide: levofd, che fono 
fuori della fia dipimi effenza; 0.ind; Non 
fi può. dire 3. che moli? interida perchè 
ee 1-intende fe:ftello; e cost fe afro cat» 
d'ogni: cofa; adencque eli: intende a, 
cora: o hetè: fori gi iui + H:gbire si che 
neri intcada ‘afidluramentes;: frqbbe :hon 
folo fommibimpietà; tia anporasvura delle 
maggiori bupde ; che fil poteflasdire; ‘per- 
chè qual più cecellente operazioni fé gli — 
può -ateribuire ; che -Iinteridere? Più. ol- 
tre: fe ‘Dio produce le cofe bene , è bene 
. e 
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le:regge. e-govettra; adtighe:incora le in- 
tende; adtramente da-un inteltétto: faptria- 
nu fidabbe rettoepuidato:;rdtoe: gli fra 
menti dall’ accefico, elre sbedeiritende quer 
do-ch*} fitton. eil; e@cerhino. ind E> diri 
que cofa vliinta è fermifima verità; che 
| Piocisdende ; è noi: fotarkente fe: fellb 

mi “sicari Piritee Yofe vel? gli produce e 
governi, è di fitùiguette, chie non hiprb. 
doris: ‘è porci Dio Hinverigdei e sconafcà, 
u e’ fà qublto:per mmtredso chie fia futiti 
di fo fedifo , :0-dhe: fin: inilus: fe fibri di 
fe Réffo; tr dile Fond fortitt cplla mavevia., 

aftdo dle cofì mardpiali 10. èHe foto 
fpeen 8 Gilicudittinftiadie diltd miareris. 
dh è eàcibatt; tudie.dite cid tà atensib 
dè quei tori Didi de ‘iritende; sì ‘perchè 
il fo fapert dipeatizgebbe dalte r0fe cei 
mi il mofird, 4'ion (èichite in tiro per 
fiteo:: st imuera pol in:prirdipola re: percfiè 
#6 egli inteh tt: fgme ; come efiften» 
Si rrella nisceria,tat'pfilei vottandoafi ; bn: far 
| rebbe proportione tra.) fao intelletto; 
 cheès urto pfirsjete:fotme rmateriati . Noi 
aacors stàn deinofciatro Je cofesfe non per 
menzb delle Spezie aftracte ‘iHalla materia è 
fpiritali com forto i fenfi, e molto più 
1” intelletto . Sinstilmeice non fi dee crede: 
re , ché Dio intehda-le Forme. materiali 
per le. fpezie aftrivde. illa materia e dali 
fue: conditiori ; perth ‘e elle fono ta: 

- 1 
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«li per opera dell'intelletto agente: e co- 
sì fopra Dio bifognebebbe porre un più 

tobile intelletto.; chelo ,riducefle dallà po- 
tenta dell’intendere'e del fapeté All'atto : 

e la fua fcienza non farebbe - fempiterna, 

ma nuova : o veramente quefte forme a- 
ftratte e fuori;-di: Dio., fono di loro. na- 
‘turali ; e così Dio. nell’ intendere depen- 
derebbe da altri, € non farebbe perfettif- 
fimo; in niun motto. adunque Dio ‘inten 
de le ‘cost pel'mezzo ,-che fia fuori di 
iui. Refta che fi. vegga,, ‘come. e'le. cono- 
.fca per un:mezzo:,iche fia dentro di tui. 
Dico. adunqueé ; che: a quefte. fono le for. 
me © le fpezie dellè cofe, o effa divina ef- 
fenzà: fé le' fpezie.delle:cofe, 0 colla ma- 
téria ( e così egli.:faiebbe. materiale , e non 
in tutto ottimo'd .pifriffino atto ) o fen- 
za materia, come. le. immagini fono nello 
‘fpecchio , il quale,fe:fiaffe. natura -intelli- 
gente, per. efle :interiderebbe le-cofe, che 
fono fnori di lui. Ia. quefto modo ancora 
° non è da dire; iche Dio. intenda le érea- 
ture; perocchè egli ndn farebbe atto pu- 
riffimo; ma .un compofto della natura in- 
tellertuale come potenza, e di effe forme 
come atti: flmi&mente non farebbe'în tut- 
to ottimo è perfeteiflimo. Perciò fi dee 
conchiudere , che Dio.intenda tutte le co- 
fe, che ‘fono fuoari:di lui per la fua divi- 
na effenza,' è non per efla came infinità; 
dro. 13 per- 
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perchè così intende fe teflo , il guale è 
infinito : € le ereature fano finite; e qual 
più e qual. meno partecipa dell’ ‘effere.e 
della perfezione; adunque l’ idee jin Dig 
non fono altro; che: effa divina. efien- 
za, come rapprefentasrici al divino jntela 
letto . delle ‘creature, » e .fecondochè .ng 
participano più,-@rs1gno. Agoftino Santo 
nel Libro dell’.organtatrè guiftigni palla qui: 
ftione 46,.Je diffinifge così, dicendo  ch' ella 
fono. certg forme +0 xagioni ftabili e fem- 
piterne.,e non:.fone formate, e fi cantenz 
gono nella divina inselligenza : e ch’ elle fi 
dianp lo iprova:.così.;, perchè il. Creatore 
‘on Fetta:ragione fa;le:cofe» e. con. alti 
f uomo, e cop altra. dl cavallo ; ,e;ch'.elle 
non poffano effere fupri del Creatore, è ma-, 
nifelto; perchè diee.che fuori di Ini e. gon 
contempla:cafa, alcuna; L’ Angelico, Nor, 
tore San, Tommafa, d’ Aquino.; la cui. dept» 
trina; è cotanta #eale..ficura e.fanta., ans 
cor egli nella prima.paste della Somma,al- 
la quiftione 15, tiene, ch'egli è heceffario, 
orre -l’;idee. nella mente. divina :;ch' elle, 
uno più : e ch'elle ngn fono altro, che 
effa divina efenzaznon 3folutamente con- 
fiderata, ma in.quanto è efempio e ra- 
giane delle cofe create: da Dio 10 che po- 
rebbe creare a 
..Speditgmi. nella, prima parte. dal ragio-. 
namento dell’idee, feguita ora., che in: 
Q 2 | que- 
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quetta fetbnda io difcorra sigiinto delta 
fellezie di M. Liuré, gasttto però appar- 
fiefié Ul? intelligienta:tti Quefto - Sonerto : 
dove ‘fà di bifogrio-primieramente iste 
der? quello chie fa labellesze: dipoi 
di Gttalitt Spezie ie setto ia Quello, ch' ele 
le convertito: trà loroyed irrgrretlo ch' di- 
le fano < nti. Quattto al primo pure 
tè, ja-belleste noi è altio, che nea tertà 
proporzione e- sratia, che rifalta da più 
cofe; onde per lo torltratie le tofe brue> 
re foti tritte quelle, che-fbno fpropottio 
pate helle doro parti e condizioni , e fen- 
3a alcuna grazia. Quefià diffinifione ‘è più 
prego pre da’ principi itecni folamente; 
quili-ella: è compoftg, chie altremetite | 
cose fono,ih cambio di ferme, proporzia» 
nee grailà, cd in cambio di nidtetia, più 
piaeti 0° più condizioni Rgtio di ciò , che 
uffa cufa Foley come an e/8fienco, fron fi 
doinandé bello :-Puofli Yneont-drfffhire la 
bellezza più perfettampeite; dicendo:; che 
Sll4 è xt fior, ed ‘una! grazit 0-ffiten> 
dere di: più Bontà: € Hffezioni i unitei 
che è Wedentifimitienià defidersta;, ° DI» 
ceh. fiore , griria e fpléhdore , per dis 
finguefla:dal fue contrario’, che è la beut- 
rezti, compofts di- più perferioni defetti» 
ve unite, ma fproporzionare € difcordt» 
ti. Più éltref aggiugtie in-più bontà ;per- 
chè , come fì è détta; tunassofa in-tureo fem 
ou \ pli. 
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plice , "e capo Semplice confdetata;non-f 
demanda’ belle. ancora:che came parteci» 
pe fiella forma fue: femplice ia buona , co- 
mel è dae L'efempio d'uno elemento. 
Terzo he deo ardentifimamente defide- 
rata;' perchè così. ancora ln bellezza fi di- 
ftingrse -dal'-bene come ‘bene, che non è 
cotanto amato è defiderato: e -quendo -pn- 
ze alcuna forte di bene fa :rreppo amato , 
conse dagli avazi fono la.ziechezze ,, dagli 
ambaziohi gli aneri; dal volga.ipiaperidel 
fenfo 9 © e fi dice e’ ne -fono.. inganrora= 
gi; quelta avviene. per certa Amjlitadinedi 
eeceliro amore-:Di gnì. fi -poflem..csvare 
de ragioni di alcuge occultifige werità: 
l’una è, che la miaseria. prima, perchè .è {o- 
ftanza femplice e non è bgona.j. nap eflea- 
do forma, ma Soggetto szso.a ricevere le 
forme, non è bella, nè bratta re & dee di- 
Te propriameate nen hell: e ou bona , 
e questa medefima confidereta. come .infar- 
mata di autre Le forme fengaordine e pro- 
porzione;è buone, ma-byatti ; e come in- 
fermata delle.forme-.con ordige £ propar- 
rione, è. bella: o hpoya . £° sltre nafcofa ve- 
rità è, che Pio, peschè è-fomma bontà, 
e: perchè con. farma ad. infinita ;prapor- 





Hone e grazia la xantiene tatuein gn mo- 
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amanti delle cerrene e create bellezze fen- 
tono maravigliofi diletti fenza alcuno di- 
fpiacere, quando le rimirano com'e’ voglio. 
no‘ quanto più fenza comparazione ne fen- 
tono dell’increata e divina bellezza gli An- 
gioli sù in Cielo; é 1° anime beate in ef- 
‘fetto, e quaggiù i giufti e gli eletti per 
ifperanza? 
‘“In'ultimo fi può aggiughere alla pre- 
detta: diffinizione , e dire della bellezza 
“veduta ; ‘perciocchè fino a tanto che fa 
cofa bella hon-è veduta , è coll’ occhio 
‘corporale, è con quello dell'anima, ch°è 
la mente, niuno ‘fe-ne'innamora. Onde il 
‘noftrò M. Francefco Petrarca, quando le 
“bellezze della fua donna gli davano difpia- 
‘ cere ‘fi doleva d’ averla ‘guardata, dicendo: 
Occhi piangete accompagnate il core, 
‘Che ‘di ‘voffro fallir morte foffiene . 
_*E Guido Cavalcanti‘ nella fua così dotta, 
*’come ofcura Canzone dell'Amore, dice , che 
° © Vien da veduta forma che s'intende. 
"Quanto al fecondo punto , che era del- 
“Je fpézie dell’ Amore, quante e quali elle 
fiano; fé vogliamo féguire il parere di M. 
: M@rfllio Ficini, il quale più copiofamen- 
‘te e più fortiflmente, che alcun altro de* Pla- 
‘tonici; ha ragionato d° Amore fopra l’ amo- 
°-rofo Convito di Plitone , fi dee dire, ch’ el. 
‘ Je fono di tré maniere : una dell'animo, 
‘the'fi conofce colla mente: l’altra del cor- 
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o;che fi fcorge colla vita: ed'una del- 
È voci s ta quale :fi comprende, coll’ udito, 
Ma fe fi riguarda a quello-,.che fi è detto 
dell’idee e della: bellezza . con Platone e 
con Agiftotile di fopra., e-alle pasti prin: 
cipali. dell'uomo, pare che le bellezze fie- 
no folo di due manière: una del corpo,,, 
che fi conofce col.fenfo della vifta e col. 
l’ocehio. corporale : e l’altra: dell'animo, 
che fi contempla call’ atchio dell’ anima, 
che è la mente. E volendo difendere. il 
noftro M. Marfilio, fplendore'appreflo di 
npi Lagini della Platonica Filofofia ,.fi può 
dire;.che .la, divifione di Platone ‘nelle 
due. Venere ,, cioè nell'intelligibile e; nel. 
la feafibile: e le quali ‘in quanto fi confi. 
detano: nell’ univerfa,.fono- da Ariftotile 
chiamate ordine, delle cofe intelligibili in 
Dio., ed ordine fenfibile ,nelle fpezie del 
mondo fuori di Dig, fi può,; dico j dire, 
che quefta. divifione è prefa dalle oppofte 
bellezze , attefochè una è immateriale. ed 
in Dio, l’altra fenfibile e fuori della di- 
vina effenza: così è prefa da due diverfe 
potenze » che fono in noi, e quefte fono 
d' intelletto ed il-fenfo . - Ma il'Ficino ufa 
la divifione, e fotto divifione infieme, vo- 
lendo dire così; che la bellezza, e imaffi- 
mamente confidergta nell’ uomo o. nella don- 
na, 0 è:-dell’animo folo, o del carpo fo- 
. do,0 dell’ animo e delcorpo infieme, qua- 
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he "è ‘ta ‘bellezza e ‘fa grazia delle ‘vici s'e 
de’ gentili -ragionazienti ; jerciocckè <in 
guanto ‘confuonane ull’erecchio ed ali’ .udi- 
to corporale, e ‘éèn moto corporale del- 
l’aria, è bellezia corporale; ma in quanito 
a' gentili concetti è nobili ‘affezioni e -difii 
ch elle fignificanò ; che fono sell’animo , è 
beflezta interna e dell’antaro. Puoffi ‘inco- 
ra dire, che le bellezze effenziati del mon- 
do grande, e ‘del'piccolà , che è l'udma; 
fono di due mattere: ana iteetti sibite 0 
l'altra fenfibîle: Selle quali quefla così è 
fcala ‘e niezzo a quelli, come ‘il ifunfà fer 
ve fiele ‘confiderazioni att’ iftellet@® s “ma 
per'atcidente pui; perche dl'intetitteoià 
moi Toti felo fotvela viffa jima abete Da: 
ito y percid afitiona ci fe. di Difagras ciel 
fa bellcana e'gradio delle voci. :E fa: alano 
iecife:fe fond'effensistmerite ‘di due -Poiti 

di beliézze ‘0 di Veneri, una ik 
dè, e latera fexffibile; donde. ndfeuz che 
fafcutti de’ maggiori Platonici pengòito erè 
‘forti d amori: ‘uno beftiale, dhe è il'de- | 
Aderio srande', che molti hanko: di -9adet 
‘fa bellezza (enfibile cori dilereò Xarifidie: del 
‘tatto: 1 alto wmariò , eo quale ‘fi sità la 
medefima bellezza coù' oneftà, o per dir 
‘meglio edi’minore érrere:, ferimandofi ià 
fa : ed' if terzo amore è intelletrusit edi 
‘‘vino.e perfetto; perchè termina ‘alle. di- 
‘ vine bellezze , le quali Toké colle tre divi 

e) ne 
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ae ‘palfone :f@no al: vere oggetto fruibile, 
parca :ragicnevofe | che quariti fono gli #a- 
muari.itante fiano:ke Veneri ovvero le bel- 
lezze , effendo quefte cagiani dell’ amore? 
Più oltre fi può cercare rla qualche hello 
fpinito , pesichè ia bellezza fi chiami madre 
dell'amore: ce ron padre: e-perch' ella fl 
chiami col'name di fimmina ,. fendo cola 
peofotta :-e. ammore col nome di maltio, 
che ‘è imperfetto acongiunto colla povere 
tà o_mancamento. © ME | 
. Al primo dubbia fi dee rifpondere, che 
fecondo i duvi oggetti dell'amore eflene 
ziali, che fono la bellezza fenfibile e 1° ine 
selligibile, fono-sncora due amori foli, il 
fenfibite e l’intelligibile; ma per accider- 
te poi: perchè alcuni hauno dell’ animale 
è del brato, fegiuendoi piaceri del fenfo:: sli 
quì è, cire l'anior loro è fenfuale .e bruta 
le infieme. Al fetondo dico:( rimettendo» 
mene a’ più :fottili e a' più intelligenti) 
che la bellezza fi. damanda: madre e non 

re, e.con nome.:di femmina e non di 
maftio ; perchè la bellezza fenza l’aman- . 
te,arto -a innamorarfi, e fenza ‘il. difcorrer- 
vi intorno, è cagione ‘imperfetta dell’ ama» 
re: come la. femmina fenza .il  maftio non 
può ancor ella generare, nà le ftelle fenza 
HM Sole. Veneydo:ora sl terzo .capo , dico, 
che la bellezza intelligibile e la fenfibile 
convengono. primieramente in. più condi- 

zio- 
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gioni; poichè tutte a due fan grazie, fio- 
ri e fplendori.: tutte a .due. fono di più 

rfezioni ed’in più forme o beni fi fon- 
ano, e non'în un folo: terzo, tutte a 
. due forio :oggetti di potenze cogndfeirri. 
. ci: e quarto, fono defiderate di amorofo © 
veementiflimo: defiderio . Sotto fecondaria- 
mente quefte due Veneri o bellezze tra 
loro differenti , primieramente, perchè una 
è di cofe fpiritali, l’altra corporali: di- 
poi una fi comprende coll’intelletto ,P al- 
tra col fenfo: terzo una ne guida fempre 
- 2 bene operare, che è l’intellettuale..bel- 
:- dezza , l’alrra talora ne fa cadere in rei de- 
 fiderj, ed in più fozzi fatti, perdifetto pe- 
rò di. noi, e quefta è la fenfibile: quarto, 
. P'invelligibile non fi conofce da noi per 
fe :fteffa ‘e chiaramente; che fe fi vedefle 
. chiarimente, molto più ci accenderebbe 
di amorofo defiderio, che ella . non fà, il 
wederfi chiaramente tocca folo alla bellez- 


za delcorpo:.e però ella fota ardentiffima- 


inente da noi è ‘amata, come ne mofra 
l’efperienza in ogni fecolo; come ne fan- 
no ambpliflima fede l’iftorie , ed. il:Petrarca 
- nel Trionfo d'-Amore; e come bene dice 
. al divino Platone nel -Fedro. Ela.cagione, 
sperchè la bellezza fia fommammente. amata 
e defiderata,è; perchè il bene è cofa ama- 
. bile e defiderabile: più beni ;;moltò più. e 
. fe vi è ta.grazia, ancora:in fommo ,ed.ar- 
dentiflimamente . _ In 
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In quefta ultima parte. di quefto mio di- 
fcorfo fi dee da me fpiegare il maravi- 
liofo ordine, che tiene in quefto "Sonet- 
Francefco Petrarca , in celebrare le bel» 
lezze della fua Madonna Laura: e fi deo- 
no efporre alcune veci del tefto ; accioe-. 
chè e l’artifizio e tutto quello, che quì 
dal Poeta è detto della fua donna, s' in- 
tenda chiariffimamente : e' fi deono muove- 
re ed ifciorre alcune dubitazioni' per di- 
fefa di quello, che fi farà detto, 

Quanto all’ artifizio ovvero ordinè, io 
ci avvertifco tre cofe . La prima che il Poe- 
ta primieramente nel primo .quadernario 
ragiona delle cagioni delle bellezze ‘della 
fua Madonna-Laura: e poi nellaltro qua- 
dernario e ne’ due terzetti parla delle bel- 
lezze; feguendo ‘in ciò l'ordine di natura, 
‘fecondo il quale le cagioni precedanoi lo- 
-ro effetti. La feconda cofa, chè io ci ‘no- 
to; è, che quefto Poeta , lodandole grazie di 
‘lei compitamente: dalle loro più .pregiate 
cagioni,le celebra prima dalle cagioni an- 
tecedenti, che fono l’.ideale bellezza, il 
«cielo e la natura: dipoi dalla cagione , che 
accompagtia quefta fua donna ; che è il fuo 
vifo , con legge e maeftrìa fatto dalla natu- 
ra: e terzo da quella, che fegue, che è 
‘ il fine, che fegue all’ope:abella, ed è per 
moftrar quaggiù in terra quanto lafsà po- 
ter. Vedete, vedete,vi-prego, giudizio. 
e | imi 
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fimi Accademici, come compitamente c 
con ordine efalti le bellezze della fua ame- 
te; conferme al compissento di cisfcuni 
cofa xii quale fà nelPaver cre. persi; il prio 
cipio.; il meszo ed il fine; came con.tre 
pruove; ci dimeftra Arifotile nel-primo del 
Cielo, cioè dall’eutarità di grandiffimi 
lofofanti, quali, farano i Pierigerici: Mal 
numero , che fi ufa inegai peligione di o 
.morare Dio, che è il mamero sesniario : € 
dal perfetto meda di prirlare ste-Greci sal 
. «qualke gl’induceva la. manore ‘delle mafe; 

‘ «Laterza ed ultima .cofa, che f dee-sv- 
«viertire’ intorno all’ andiae; che -nime M. 
Francefco in quefto e legpiasriimoed as- 
sifiziafifimo Soneste ;ia celebrare le mara- 
stigliofe bellenze della (ua donna, è. che egli 
procede nel:fecandé quedeenmio è sedute 
ternarii .in .queftamaniera,facendof ia pri- 
ma dalla bellezza «del. cerpo più alta. qua- 
 te®:quella delle chiome, corrifpendenti a 
| quella del:Sgle di Giglo : dipoi fegue di di- 
re: della occulta, conformie in qualcite ger- 
te.a quella del Sole divine:ed invifibile : 
® terzo .difcende alle bellerze- delle persi 
più !bafle : e prima alla bellezane leggia- 
dria-degli occhi; che rolla vifta fi. com- 
| uende te poi della booga aidividendola in 
«re, u0a che ancide per -piocadie; sconti - 
ste. nel.dalce  folperere; l'altra nel «dolce 
eSprimori de’ enacetti:oF saltra snol ridare 

. .Aol-, 
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delcemente : e tutte e .tresppartengonaale 
la-boect, pofta dì fotto a cli occhi:e que» 
fi fino nel mezzo, tra quella ed: il capo, 
dere efconoi i capelli. Da tutto quello, 
che io ho detto ; potete, ingegnofiffimi 
Accademici , conofcere, che quefto: norg 
Poeta: non 'cèn ntinore ‘ordine ed'artifizio, 
the con grarià e' mrdeftà celebra ed'ammi- 
ra le bellezze e-le prazie del:'bel. mifoulì 
di Madvrma Leurs «èd infieme di quifi può 
da voi fapere, come così le bellezze) gome o- 
gn° altro bene, s*Ha'xa ‘Dio, fonte di ogni 
bontà e d'ogni heilezza ‘per ‘messo de’ ce- 
. lefti hu & della: divina: ed Jidedte :bali 
lbede. nai rio Do vlia/ o BAR 
* Quanto all''eMbbofibione delle : voci più 
Oferire, la elba quefta , quelle viho.il 
Puecaintenda ‘pet fatte del Cielo. :Aledini 
Geili ebufirorà' del ‘Petrarca, pei phrte) del 
Cielo, dicono ; tHE èeli-intefe te Stelle, fiano 
ti più. denfo dé eelelti torpi) come noti 
&Be iu tn legno te ‘éHe egli parla’ come 
Pluconieo;, tenendo; ‘che <l'‘anitte: softro 
f6fes0 Cuatte create A tini trattore Cinfeni 
Hefofeteguara ‘alii’ fia {belli} come rat: 
corta Platehe it: Theo. Ma ai mé piace 
di ufporre per patte del'Cidlò ,'tuttàigndi’ 
la petto o ftellatt:0' non iftellata ;; Îd «quale 
èch debico. modé ‘Siguttrdava ‘il'ladgé? dol 
ve-fa ingenerara; e dove nacque: queta sì 
bella donna j attéfochè della délira Geva» 

e zio- 
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zione delle. ftelle in cotal pa:@, come ‘da — 
caufe univerfali. nacquero le, grazie di lei, 
come vogliono gli Aftrolegi : e cpsì piace 
ancora a.quefto noftro Poeta, come fl può 
vedere in quella Canzone ,--il cui princi». 
pio è quefto: <<. ... a 

Tacer.mon poffo se temo non adopre -- 
. . Cantraric effetto la mia linguaal sore ; 
dovè. nella quinta ftanza:e’ dice: | |. |; 
. Il Pis-ehe'coffei nacque, eran le [felle, © ;., 
Che preducon fra npj felici effetti, 
. . du luoghi altt ed'iglettti Lun. 
. Luna; ver D alteaxion amor converfe . 
In queta parte ..del.Ciglo,, coma: in 0%. 
gione efficiente, mediante il lume ed il. 
moto , era il-belvifo di Madonna Laura» € 
nell''idea come in- efeaspio... Que. SALMA 
telfe:i Puofli per natura ipcendere:la. for 
ma degli agenti patprali; i quali prendone 
il modello dell’, operare .bene de. Dio; in 
quanto da-effo. fona:fene ‘indiriazati, feh- 
bene non intendonp. Ovvero par natura 
fi dee, efporre Dio: .{telfo,..donde dipende 
tutta.la natura: nel qua} fignificasp ance 
ra l’intefe Ariftatile,, quando. nel primo del 
Cielo ei dice, che la-matpra fece bene a. 
fpogliare il corpo'gglefte da ogni contrae 
rietà ., da che dovea eflere eterno, fecon- 
dochè. egli fi pensò , più prefto guidato. 
da ragioni umane, chie. dall’ infallibili ve- 
rità, che altramente ci .moftrano.. ria 
0 i 
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Più oltre feguitando , per uN cuore , da- 
ve fono tante. virtudi accolte ;. il. Petrarca 
intende, non il cuore ,che è parte «corpo 
rale prima dell'altre; mao l'animo, che 
rifiede nel cuore, nelqual fentimento ufia- 
mo di dire ;.io. be is bocca: ciò , che iò bo 
sel cuore : ovvero per l’uno e l’altro; at- 
tefo che formalmente il.cuore è l°.ifteflo 
appetito fenfitivo; del quale la Virtù e mo- 
deratrice : e. delle. parti materiali gli. fpiri- 
ti foho il foggerto delle fpezie di .efle vir- 
tà. come gonofciute., come d’ ogn° altra co- 
fa, chie fi conofee, tar 
Quanto alle dubitazioni, qui diràqualche ‘ 
ingegnofo fpirito , come può effere, che il 
leggiadro wif@.;di- Madonna Laura  fofle in 
qualche parte del Gielo , ed in qualche idea? 
attefochè. il, bel. vifo di lei era cofa par- 
ticolare :,éd. il. Cielo..e l’iden fon cagioni 
univerfali ni. 
. Dipgi «ome celebra il Petrarca: la. bellez- 
za della fua donna fe dice,che la fomme 
è di fa morte rea: attefochè fe'le grazie 
dell’ animo e. quelle del corpo di.-lei fon, 
confiurate contro dilui ,.ed&nfpicano a dar- 
li morte, fan crudeli; e tantopiù fi deo-. 
no biafimare che Jodare , quanto la morte; 
è cofà rea. & ja vita cofa buona, E final. 
mente tome,-può, ftare, che il dolce.rifo 
di lhi. i dolci fofpiri ed il dolce: parlare, 
ano, cagioni, che Amore fani ed ancida, 
e che 


158 LEZIONE 
che fono effetti contruirj; e doverebbero — 
nafcere ‘di èontrarie cagloni; dimianieracità 
fe i dolci. fofpiti , it dolce parlare ed fl 
dolce tifo, danao all'amante la fanità e la 
vita; YUtero fbfpirare , rglonate: e.ride+ 
re lo faranno ihfermiare, e lo ‘condurram 
nò a morte? TO 
‘ Al primo dubbio, e primiéramertte. quam 
to al Cielo,dico, che eglì fi può tonfidee 
rare in due modi: in uno du pe? fe., fenza 
té cagioni particolari di quaggil, e-fehza 
la particolare materîa: ed in &f ‘altro iu» 
fieme con quefti agenti 6 on: quefta mas 
teria. Nel primo modo è vero, cheitCie- 
lo non- può efferè caufà delle cole. patti. 
colari, come di particolari Iéorni; cani , ed 
uomini; aleramente  indàrnò ‘farebbéilara 
da. Dio la virtà del generaré a quefti infe 
riori agenti. Nel feéohdo modo-è beh ve- 
ro , attefochè ogni movimento di Quag- 
giù, fino all" alterazione , pet fM quale fi di- 

ont la materia, e:fi generago le cofe, 
pende dal movimento è da'lumi de velefti 
corpi scomée ne moltra così l'’efperienza , co. 
me dite Ariftorile ancorà nel fecondo della 
Generazione e della Corruzione, e nel primo 
della Meteora .Qltrechè la ragione if medefi- 
mo ci conferma; perotchè fé i Ciefî col loro 
moto‘e el loro lume non toncorreffero con 
gli agenti di quaggiù alla produzione delle 
cofe geretali ,- non conofceremmo some 

10 
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Dio fia la prima. ed univerfale, cagione di 
tutte le cofe:ed al Cielo che infieme col- 
lìinrelligenze partigipa maltopiù della bon- 
tà, che le creature di;quefto mondo infe- 
riore, farebbe negata la virtù di comuni». 
catla ad altri, ed all’ altre creature men 
buone  conceduta: e l'uno e l’altro fareb-. 
be non meno. inconveniente che falfo, Se- 
condatiamente; quanto all’ idee,.le quali. 
fono in ‘Djo, dico, che febbene elle fono 
cagioni univerfali degli effetti in ifpezie,da . 
per loro confiderate; nondimeno con gli» 
agenti. particolati, .e colla particolare ma-: 
teria s fono ancoracagioni particolari. Puof- 
fi ancora dire,che l’idee, fe fi confidera.. 
no come forme in Dio, che è caufa uni- 
verfale; in quefta. maniera fon caufe de- 
gli effetti fpeciali ed univerfali . Ma fe elle 
fi contemplano in Dio come cofa, che 
è maffimamente in atto, come ancora i par- 
ticolari ; in quefta maniera Dio intende 
più prefto in. particolare , che in univer- 
fale, e così ancora ne è cagione, Più ol- 
tre:che cofa non folo, falla ed empia, ma 
aucora ridicola farebbe quella de’ filofofan- 
ti, fe credeffero, che Dio, ch'è l'ottima: 
e l’eccellentifs. cagione, e che le foftan- 
ze particolari fono più. perfette, che l’u-. 
niverfali, come fi dimoftra da Ariftotile. 
nel capitolo della Softanza; nondimeno più: 
prefto fi penfafi:ro, che Dio produceffe- 
© R ° i 


I’ uni- 
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l'univerfali che le particolari, e ‘che più 


fto di quelle , che di quefte teneffo tu- 
ra? Perciò ufizioè di vomo favio, pio, ed. 
amatere del vero, tenere, che Dive .in 
univerfale ed in partiealare fia autore 
delle cofe; e tanto più in particolare sche 
in univerfale 3 quento così fono più per- 
fette, che in quel modo: e così deono 
credero dell intendere di Dio. E chi non 
sd sifolvere le argomentazioni più forti, 
che in contrario fono ftate ritrovate da 
fectilj ingegni; dee più prefto in ciò con- 
feffare la fusa icperanta, che per non fare 
‘queto; che farebbe fegno di m . 
ineoprere in quefti tre grandiffimi vizj di 
ftoltizia, di menzogna € d'impietà. 

Alla terza ed ultima difficultà fi può ri» 
fpandere, che gli efferti contrar) poffon 
naftere da un medefimo agente 0 da due 
agenti certrarj: de un medefimo in più 
modi, e perchè egli fia diverfamente di- 
fpofto , oi fuoi fframenti, o -la materia 5 
o peychè in diverfi tempi afpiri a diverfi 
fins. Può un medefimo agente effere di- 
verfamente difpofto , e così cagionare di- 
verfi effetti; come il governatore e mae- 
fire di nave con la fua prefenza e cop 
} arte fna fatva la nave dalle fortune del 
mare e de’ corfali; e con la fua affenza @ 
non fapendo ben l’arte è caufa del con- 
trario. Similmente fe un medefimo sgena 

te fi 


d 


modeftia, | 
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te fi ferva di ‘ftrumenti'‘diverfi., farà diver- 
fe eperazioni e céntrarle: con le tànaglie 
efenipigrazia un legnajuolo eava gli aguti 
uh fepgno,, e tel martello ve gli ficca : 
ui eccellente pittote , fe ha buon pennelli: 
e buoni eolari ; fa unabelta figura : fe altra-. 
mente’, Brutta . Che più oltre? che wri'iftef- 
fo agente, mercè della diverfità della ma- 
teria, faceià contrarf‘effertti , è chiaro di: 
gr ; peréhè il Sole -indurifee la terfa, che 

tenera det effére meftolara: con Î° acqua, 

e inténertfte la cera. Dell’azioni umane, 
ur iftelfo capitano delli eferciti , fe ‘ha per: 
fine la‘wetoria: per quella Repubblica , per 
la quale e*combatte ,.la può confeguîre » 
fe la perdita e la rovina, ancora dî cotanto 
nisle può efier caufa : e così la dîverfità 
defini & caufa arcera , che da una me- 
defima cagione effettrice: nafeano diverfi: 
effetti. In witimo,che dnoi contrari, con: 
trar) effetti ‘producano, è chiaro. Il bene 
accende in noi defiderio di fe fteflo; e di 
qui è, che ci muoviamo per acquiftarlo: 
i i 


mate cagiona Podia,e il fuggirlo: dal- 


| Ta fanità procedono le operazioni naturali 


e buone: dall infermità fono impedite e 
fatte imperfette. Da quefta diftinzione è 
manifefto , came il dolte fofpiràré , parla- 
re e ridere dell’amata, dia la fanîtà all’a- 
mante, fendoli ella con quefte grazie pre- 
fente ; e lo’rifermi e dia morte con la 
R 2 fua 
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fua affenza. Poi, come contrarie cagiorii il 
dolce fofpirare, parlare e ridere , e il fare 
tutto quefto. con. afprezza .e. fgarbatamen- 
tes fa'che ne-fegue o la fanità e la vita, ‘0 
Ir'malattia e la morte nello amante seffet- 
ticontrarj, da contrarie cagioni procedenti + 
.'Da tutto quefto mio ragionamento può 
ciafcuno di voi, gentiliffimi ed accortifli» 
mi Accademici e Uditori , avere comprefo, 
chè il noftro M. Francefco Petrarca, non 
con minore altezza di concetti, nè con 
manco -bello ordine ha celebrate le bel= 
lezze -e le. grazie della fua M. Laura, 
ché con maeftà e. grazia.di-parole ; .artefo- 
chè egli nel primo quadernario di quefta 
Sonetto l'efalta da tutte . Je principali e 
più degne cagiani, come. tra le ftrumen= 
tali è il Cielo co’ fuoi più benigni lu= 
mi, i-quali in luoghi alti ed eletti fi ri 


rv. d 
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Sliarle al finiffirno oto: nel colore e ‘nello . 


- ifplendore » e ‘preporietidole alle :chiom® 


fparfe all’aura di ‘qualfivoglia Ninfa, che 
fi-rittovi ‘he' forti, «e di quilfivoglia Dea 
‘abitattive-dellè-felve .B:&redo 10; che ‘a’ più 
‘elevati ingégnt- iiteada di lodarla ‘diccafti- 
‘tà, attribuita alle: Nihfe 5 le \qualf | ardore 
‘delle ‘carnali. Wiletrabioni' «Ringuvio toh 
Quetta ‘Angelici «virtà ; non. altrarnente: èhe 
‘il Fuoco fia eftirità dall'atgira :' Cost voglia 
«fopra modo figrificarti ;iche ella: ha in fe 


"faecolte le wirtà: ih ‘éccellenza ; il che: è 
“<bfa- rartse folitaria; come quelli ;(che per 
“gftendere ‘alle divine Mecolazioni vo Pago 
‘N60 de converfdziohi £'e-fi riducono id abi; 
‘tare ine'bofehi ddilvi five. Nel-medefimo 

“Qquadertatio 1misaifion de: virtù di quefta 
‘fra «donna;'dal gratt numero ; che'etla' n'a 
“Facodlte: ‘nel (uo dnimoz: quali :wolendosdi- 
ren cHe idove nell’ altre: béllacne èrnzia 
‘eduo o ‘paelle più, tnilei. for: RIsMZ Dd- 
‘SÌ dall'eftrentio potere; the ell'hHanso in'lui, 
"che: è di condefrio:a inbrte per; IHfmive:e 


, “grandiffitme ‘bafiont;:icon-lequall wittacda | 


Aua-viti.è molelfatà : vi quetto spetoht:iegli 
Non:Vereva nddo tè nifura - inambrla, 
onde ella molte volte fe gli -moftrava.-di- 


:sdegnofà e adirata? e «Qquetto gli.rééava in- 


finiti ‘rormenti’; «come peri lo :contrerio :le 

benigne -acoogliente-‘tnn (contento € un':al- 

legrezza. fenza tecegine su. . 00 li 
23 vR30 Tera - 
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. ‘Terzo ed ultimo, più. im particolare ‘eî 

efprime le grazie e la forza di alcune parti 

.di queta belliffima e leggiadriffina donna: 

le quali grazie, dico., fono di alcune ‘pat 

«i del spbrpo, come degli occhi, del cut 
.1e, £ della ‘bocca :’e ci annunziano una 

«maggiore grazia a che: è quella ‘del fo 
; bell’animo. Quella ‘degli occhj è divina,: 
econfife più,che in dtro, nel girargli con 

foavità. E perchè. pier gli occhi moltp fi 

Îcuopronò alttui, le qualità . dell'animo, 

-come i: più dotti de’.fifisnomi di di a 

na x £ l'efperienza:ftefla.;. di qui è, che 

dal gioniazento fotve .e gentile degli ac- 

-hj;fi quò preridere : (padito argomento 

delfuo bell’animo. Dui fofpirare fitmilmen- 

ite con fosvità, fi gONefce. us’ Anima: ap- 
“paffionato.. ma con carte. modertmaa , -cò- 

- he -byvlone ia chi: modera:gli affetti col 
freng e <on'la legge dalla nesta ségione.. 
-Le gessie fiaalmgnee della Magea.. fono il 
«dolee parlare ; cha -cidenata una maderan» 
2% 1 ‘ *pperico inefcibile ehe ci fuole 
i lper:la; lellezza , 0-petragalehe btne , che 
: Gre più che in altr: infuperbito, € 
. i dolce. tifo, dialceara 4. piacevolezza: nel 

onverfare. usi, , 

«. 0. Dio immbrtale, con quanta arte ci 
« fai tn «quaggiù in terra, «in quefta ma- 
. seria vedere la.tus: bantà e le tue bellet- 
‘ 8ele con quanto. ftripore fosì dortamea- 

» ti te e 
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to .o.con tetta leggiedrie di parolé. quoto 
peer: se le ha eipiéile e cantate ia que- 
6 Sorietro Perchè hon lio io’ potuto 
com quell'altezza. di cagtetti,, ‘con 
fndiravifiiofo ordhiie e can quela maeità 
di ‘parole, che fi conivehiva; e che iò più 
derava, difoorretinegdipnifiimi Accademi» 
ci e Uditori? Perthè fdito nori ho io po- 
tuto così celebrarle alla prefenza voftra? 
Snprcà, credo id, della dibolduza fel itiò 
intelletto’ e della rozferza — mio di- 
re. coh. uali imperfezioni iaciuto 
ar Orti , sani che f oa dlitdcche 
più illuftri è chitice' pfpheifcano le per- 
fezioni e le grazie di molti altri: ed affin- 
chè ia vOmprena svi tto ‘più vi fo- 
no obbligato della grata udienza, che cos 
me cortefiffani cijiveto dari, quanto me- 
no mi fi corivéniva: e perciò c0h tutto lo 
affetto del cuore ve pe ringrazio «_ 
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5. GIACOMINI. TEBALDUCGI:. 
Pete MALESPINA <.< 
ef DIVI ing IR 7 ali PI 
«:» Del defiderio.@? Quore: *» > 
Ad, i A AAT PT NI UNI TI] ALPE iii) vr 
“LEZIONE PRIMA: 
TATTOO gite PRA vio 

Ra ‘tutti i beni ‘eflerni, ficcome 

I’ onore -apparifce il maggiore e 

il più eccellente, come quello » 

| che ci rende più fimili a Dio , al 
quale per la perfezione dell’eflenza, e per 

la grandezza de’ bénefizj è attribuita, così 
pare che fopra tutti fia defiderato e- cer- 
cato: e da coloro principalmente, i qua- 
li fono di più alto ingegno e di fpirito 

| più generofo dotati ; onde mentre con ogni 

impeto dell'animo fi muovono all’ acqui 
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fto di'quefto bene da effi reputato fupre- 
mo, tanto in ld molte volte tranfcorrgno |, 
che commettendo molte fcelleratezze, e 
cagionando a fe, ed agli altri grandifimi ma- 
li, hanno data occafione di deteftare , e di 
-  aborrire quefto defiderio d’onore, e di af- 
fermare , che non dee l’uomo pradente 
defiderarlo, nè procurario, ma folo sfor- 
zarfi meritarlo , e che.chi io defidera,w 
procura,come arrogante, ed ambiziofo è de- 
gno d'odio,edi biafimo. Per fo che mol- 
te volte ca”più gravi fcrittori ci è detto, 
l'onore, e la gloria non eflere altro , che 
fiato di vento, oc fiumo che in uiente fi 
rifolve, 0 fagno , 0 ombra di fogno, ed ap- 
partenerfi al favio non folamente noa 
defiderario , ma difprerzario aacora, rico- 
nofcendo dalla propria virtà la felicità, 
non dalla opinione del volgo, il quale or 
loda, or biafima, or ammira, or avvilifce, 
or drizza trofei, ora gli abbatte , eti 
prepara o l’efilio, o la morte. Ma altre 
volte per lo contrariò leggiamo, l’ onore 
effer bene eocellente ,e divino, darficome . 
premio nobilifimo alle virtuofe azioni ,. 
effere dal magnanimo defiderato , in quelto 
differire grandemente l’uomo dagli anima- 
li irragiomevoli, i quali nen lo conofco- 
no, nè appetifcoso, neffune incitamento 
maggiore eftere alla virtà, la quale è nu- 
trita, e accrefciuta dell'onore, dalla lode 4 
e dalia 
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è dalla gloria, e fenza quefte o-manca, :0 
refta infeconda. Intorno le quali cofe a- 
vendo ‘io lungamente dubitato, e ora in 
una, ora in altra parte inclinato, dopo 
aver meco fteflo confiderato, e dalli fcrit- 
ti degli uomini grandi ; i quali per gio- 
Vare alla vita umana , acciocchè. in cofa 
di tatta importanza non. erraflimo , fi fono 
sffaticati, procurato inveftigare il vero, 
quello , che a me fi rapprefenta, voglio og- 
gi con voi comunicare, con ifperanza, che 
nefto ragionamento debba ancor a voi ef- 
er grato; perocchè, mentre difputeremo , 
fe l'onore fi dee defiderare , o nò , inun 
medeéfimo tempo dimoftreremo, che cofa 
fia chore, che lode, che gloria, che fama; 
qual fia il vero onore, quale il falfo ; fe 
. Ponore è da effere ftimato gran bene; fe 
fi dee domandarlo, o-procurarlo.; e fe ogni 
onore offerto fi dee accettare. La cogni- 
zione : di ciafcuna delle quali cofe , con 
iltre ancora,che- intorno a quefta materia 
firanio da noi confiderate, è degniffima 
d'efiere amata, e confeguentemente d' ef- 
fer ricevuta con quella attenzione , la qua- 

le da voi fpero oggi per propria virtù vos 
| tra fenza preghi ottenere . 
‘ Ma avanti ogni altra cofa, fe defideria- 
fio ritrovare il vero, per amore del qua. 
le affivithianio, è da vedere , che cofa per 
ipriore intendiamo :- e che fia quelto ono» 

<a. | | re, 
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re. del quale parliamo; poichè quefta. 
voce a fignificare molte, e varie cofe è da. 
noi ufata. Principalmente colui diciamo 
effere da noi onorato , il quale ftimiamo, ed. 

prezziamo per alcun bene eccellente, , 
che rifplenda in lui. Onde pare, che fti» 
ma, e pregio denotino il medefimo,, che 
onore , ficcome appreffo i Greci la mede- 
fima voce, che fignifica pregio, fignifica 
‘ anco onore. E fecondo quetfta fignifica- 
zione diremo , che colui onora Dia , il 
quale conofce la perfezione, e le virtù in- 
finite dell’ effenza divina, e che contem- 
pla Dio, come atto puriffimo , femplicif-. 
fimo, beatiffimo , principio, e fine di.tutte 
le cofe , e ammira la potenza, .la fapienza , 
ela bontà divina, la quale di neffun ‘be 
ne è ftata invidiofa alle fue creature ;. e. 
con tanta provvidenza ha potuto, e fapu-. 
to produrre , confervare , e governare. il 
mondo . E perchè lo apprezzare è opera, 
zione dell'animo, nell’ animo afcofa, in». 
vifibile.agli uomini, acciocchè fia manife». 
fta, è di bifogno, che con atti efteriori, 
indizj di quel concetto intrinfeco, fi fcuo». 
pra; e tali fono lodi, corone, fatue; 
trionfi , fepolcri , doni, piegamenti di 
ginocchia, fcoprimenti di capo , e fimili 
atti, i quali tutti fono detti-onori, per» 
chè fono indizj d'onore,e d’apprezzamena. 
to; ficcome la fiatua di David è derta Day. 

ved vi è’: 


N 
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vid, perchè hal'effigie dall’artefice affe» 
gnatale a rapprefentare David ; e mancano 
do di quella ftima, e ‘di quell’apprezzamen» ’ 
to, mancano infieme d’effere ‘onori. So- 
mo ancora chiamati onori i Magiftrati, 
non perchè il Magiftrato fla in fe ftef- 
fo onore , e fia dato principalmente pero 
enorsre àlcuno, attefochè è ufizio , mivi- 
fierio, cura, egoverno, ma perchè colui, 
a cui è dato., già per alcuna virtà nè giu= - 
dicato degno ,. e perchè i Magiftrati fono 
riveriti, come quelli, che rapprefentano 
tutta la cietà ( e per Magiftrati intendia» 
mo ancora i Regni, e tutti i Principati }' cono 
fignificazionie -molto vicina alla prima già 
detta; -ma non. par medefima quella opi.. 
Rione d' innocenza, e di nou eflere mac- 
chiaro da atti fcellerati, o contrar} a quel- 
la virtà, che principalmente in ciafcuno. 

are, che fia ricercata, laquale opinione 
ha di tueti gli uomini ,. fino ‘che non è 
manifelto il contrario , ancorchè in neffu» 
na virtù fi fieno dimoffrati eccellenti, 
Sogliamo fpeffo chiamare onore ; e di. 
. ciamo aver perfo l'onore colui , che con 
aperazioni viziofe, e brutte fi è infamato 
ficcome la donna, perdendo la pudicizia » 
l'uomo nato nobile, dimaftrandofi vile, è 
fenza valore, il ferva, non offervando la 
dovuta fedeltà. E di quì avviene poi, che. 
molta fiate dicendo onore ; intendiamo . 

vir- 
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virtà:, ponendo la effetto, come più nd» 
to, in vece della cagione. Onde efortando ’ 
alcuno , che.fi ricordi dell’ anor fuo, e che’ 
“non manchi all’ onore, e l'anteponga alla ‘ 
vita, e che non difonori fe fteffo, niente ‘ 
altra vogliamo inferire, fe non che fi ri- 
cordi della virtù, e che non abbandoni la . 
virtà, edallavita | anteponga, come cage | 
fa vera dell’ onore, cioè della buona. 
opinione s ovvero anco dell’apprezzamen- 
toe dell’ammirazione degli uomini, e non. © 
ficontamini co’ vizj , ‘da’ quali, come da 
ergione contraria alla virtù, depende il di- ‘ 
fonore, contrario effetto all'onore. In que- 
fo a entimento I’ usù il Petrarca, quando. 

ife; |. I 

A vero onor. fur gli animi sì accefi.o 
In altri modi ancora pare, che fia prefa, 

fta, voce. onore , ed onorare; come quan» 

i fono ammaeftrati i figlivoli ad onorare 
il padre , le mogli i mariti, igiovani i 
vecchj , i feevi i fignori, i fuddici i ma- 
giftrati ; perchè non pare, che. allora fia - 
comandato » che di coftora s’abbia buona. 
Opinione , © che fieno apprezzati, come 
eccellenti in alcuna virtù, ma che fieno’ 
reveriti con quelli atti, co’ quali fogliama 
revetire coloro, i quali onoriamo , ovve- 
ro anche ;. che Geno ghbbediti, rifpettati , . 
e.tmati ;. in tranci modi prendendofi, e tane 
ta, e al'diverfe cofe fignificando onore » 

. } - 106, 
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vid, perehè hal effigie dall’artefice affe» 
gnatale a rapprefentare David; e mancane 


do di quella ftima, e ‘di quell’apprezzamen» ’ 


to, mancano infieme d’effere onori. So- 


«mo ancora chiamati onori i Magiftrati, 


non perchè il Magiftrato fla in fe ftef- 
fo ovore , e fia dato principalmente per 
enorsre àlcune , artefochè è ufizio , mivi- 
fierio, cura, egoverno, ma perchè colui, 


a cui è dato,, già per alcuna virtà n è giu= - 


dicata degna ,. e perché i Magiftrati fono 
riveriti, come quelli, che rapprefentano 
tutta la cietà ( e per Magiftrati intendia- 
mo ancora i Regni, e mtti i Principati }' con 
fignificazionie ‘molto vicina alla prima già 


derta ; -ma non. par medefima quella opi- 


nione d' innocenza, e'di non effere inac- 
chiaro ‘da atti fcellerati, ocontrarj a quel- 
la virtà, che principalmente in ciafcuno. 

are, che fia ricercata, laquale opinione 

a di tueti gli uomini, fino che non è 
manifefto il contrario, ancorchè in neffu» 
na virtù fi fieno dimoftrati eccellenti, 
Sogliamo fpeffo chiamare onore ; e di- 
. ciamo aver perfo l'onore colui , che con 
operazioni viziofe, e brutte fiè'infamato y 
ficcome la donna, perdendo la pudieizia , 
l'uomo nato nobile, dimaffrandafi vile, è 


fenza valore, il fervo, hon offervando la 


dovuta fedeltà. E di quì avviene poi, clio 
molts fiate dicendo onore; intendiamo 
vir- 


virtù, pomendo la effetto, come più nd» 


- to, invece della cagione. Onde efortando ’ 
‘alcune, che,fi ricordi dell’ onor fuo, e che.’ 
. non manchi all onore, e l’anteponga alla 


sl - 


vita, e che non difanori fe fteffo, niente | 


altera vogliamo inferire, fe non che fi ri- 


cordi della virtà, e che non abbandoni la . 
virtà, edallavita l'anteponga, come caue ‘ 


fa vara dell’ onore cioè della buona. 
opinione , ovvero anco dell’ apprezzamen= 
toe dell’anamirazione degli uomini, e non. | 


fi contamini. co vizj , ‘da’ quali, come da, 


crgione contraria alla virtù , depende il di- 


fonore, contrario effetto all’onore. In que- 

fe pentimento usù il Petrarca, quando. 

diffe; | o i | 
A vero onor. fur gli animi sì accefi . 


In altri medi ancora pare, che fia prefa;” 
quefta; voce onore , ed onorare; come quans 


do fono ammaeftrati i figlivoli ad onorare 
il padre , le mogli i mariti, i giovani È 


wecchj , i fervi i fignori, i fudditi i ma» 


‘giftrati;. perchè non pare, che allora fia 


Pa 


comendato » che di coftora sabbia buona . 


Opinione , 9 che fieno apprezzati, come 


eccellenti in alcuna virtù, ma che fieno 


reveriti con quelli atti, co’ quali fogliamo 
ravetire coloro, i quali onoriamo , ovve- 


ro anche 4 che Geno gbbediti, rifpettati , . 


&.amati;. in tanti modi prendendofi, e tane 
ta, e sì-diverfe cofe fignificando onore » 
«0, - GIOC pg 
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cioè o. apprezzamento ; o fegno di apprez-' 
zamento , 0 magiftrato , o opinione di don- 
tananza di malvagità , 0 virtù ,oreverenza, 
‘obbedienza, rifpetto yamore. Dell’ onore 
ne’ primi ‘due modi intefo, cioè in quanto è. 
apprezzamento, o fegno d’apprezzamento , 
e de'magiftrati ancora, in quanto per l’ onore 
fono ‘defiderati, noi intendiamo parlare: e 
definiamo |’ onore nella prima fignificazio- 
ne, in quefto modo! Onore è apprezza- 
mento d° alcuno’ eccellente in qualche bene ; 
na gli onori eterni diciamo effer fegni del- 
l'apprezzamento d’ alcuno eccellente in 
ualche:bene . Abbiamo detto apprezzamen- 
fo, perchè fel’onorare è'apprezzare , Î' o-. 
nore è apprezzamento. Abbiamo detto d#°4/- 
cuno; perchè? onore è propriamente verfo 
le perfone, non verfo le cofe fenza intellet-. 
to, e' non riguarda noi fteffi , ma aleri.* 
Abbiamo detto eccellenté în qualche bene ,° 
perchè non è- oggetto dell'onore, fe non. 
il bene, 0 vero, o apparente, e fecondo 
I° opinione de’ favj, le virtù contemplati= 
ve, la fapienza,e le fcienze, e le attive, 
la prudenza, la liberalità, la forcezza, la. 
giuftizia, e le altre, edalcune arti nobilis. 
come la Rettorica , la Poetica, ia Mufica, 
la Medicina, la Militare; l’ Architettura, 
Fa Scultura, ela Pittura fono degne d’ ono=: 
re; ma fecondo l’opinione dei volgo i be« 
ni di fortuna -ancora ,- ed i beni del COTPA 
sente | ono 
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fono onorabili, e quefti beni deon poffè- 
derfi fopra il comune ufo con qualche 
eccellenza ,. non perchè femplicemente fia 
neceffaria |’ eccellenza all’ eflere onorato, 
ma perchè firicerca una certa perfezione, 
O piuttafto grandezza, non atta a trovarfi 
in molti, la quale fia. riguardevole, ed ac+ 
quifti qualche ammirazione , almeno ap- 
preffa .la moltitudine , ancorchè fia lonta- 


cercata . La defitiizione data agli onori efter» 


parer del favio, e della moltitudine, per- 
chè. quelle foli giudica onorabili i beni, 
dell'animo; acquiftati colla propria indu- 
ftria,,e quefto aggiugne ancora i beni del. 
corpo e della fortuna, e talora l’ opere vi- 
ziofe ; quell’onore ; che farà dato a' beni non 
onorabili , fecondo il giudizio.del favio, il. ‘. 
quale qualunque. volta difcordi dal giudi-. 


Zio 
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zio de’ tolti; fi dee feguitare, come refio- 
‘ a delle azioni umtme, non eflesdo tefti- 
monio di virtù , come dovetebbe effere , 
ma di altro, farà pur onore, ma farà der- 
to onor falfo; non în quel modo , che è 
derto talfo l'oro, che non è oro, ma co- 
me è detto falfo il parlare, il quale è fe- 
. gno ‘non. di verità, ma di falfità, affer- 
mando quello, che non è, benchè fia par. 
lare, e fatto ta definizione del parlare fa 
pur comprefb; e corte è detta ifalfa 1° im- 
magine della moneta, che ton frevde 
- improntata. è falfo vseftimonio della valu» 
ta di effla; e quell’ enore farà ‘detto vero 
émore , il quale daro per omorare Virtù vera, 
e onorabile, farà vero reftimonio di vir- 
tà. Nè fi maravigli alcuno , che non ci 
fiamo quierati. nella definizione degli 0no- 
ri data da Ariftotile né libri della Rerto. 
rica, ove dice l'onore effer fegni @' epi- 
. mnionedi prontezza sl beneficare ; perchè ivi 

. Ariftorile , mentrerrarta delle intterte me- 
rali, non è intento ‘a inveftigare lu veri- 


tà, ma piuttofto ne ragiona ‘accomodin=. 


dofi alla opiniorie «de' molti, alla quale & 
dee anco sccomodare l'oratote ; itronde 
ed alle virtù ,ed alta felicità affepna diver- 


fe definizioni dalle aflegnare ne® proprj ius- 


ghi; e quefta dell’ onore , non pare, che 

. comprenda tatti gli onoti , potendofi une. 

- sare l’eccelienze, ele perfevione de beni, 
fenza 
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fenza aver riguardo alla prontetta del be 
neficare. E poichè fismo nell’ afegnare le 
diffiniziovi, è bene, che definiemo ancore 
e laglaria, e la lode, e la fama, che fono 
| ranto congiuate all' anere; che la divertità 
loro non è facile inveltigare . Gloria nov è al- 
gra, che buona opinione di malti in efere 
ftimaro poffeffare di qualche gran bene: ed 
in quefto pare differente dall' onore, che 
. nella gioris fi ricerca notizia di molti; 
perchè chi apprefio un fela, o pochi è glo» 
tiofo , non è gloriofo, ma heqe.è onprs- 
20 chi pur. da una è onorato 1 dal che 
fegue , che chiunque è gloriofo , e onor 
#30 ancora, ma mon chiunque è omerato 
è però gloriofu, ma allora quando della 
moltitudine è onarate . La lode pai.,. per 
definirla nella fua più univerfale . fignifica- 
zione, è parlare, che dimoftra il bene di 


micuna cola; così fi attribuifee e a Dio, e 


agli somini, calle fiere, e alle piavre, £ 
all’eflenze ipanimate, e all'opere dell’ ar- 
gi : ed eccribuendofi agli uomini per ono- 
zarli, e per farli ammirabili nel .cofpetto 
delli altri, con dimoftrare la grandezza del- 
da loro virtò è (enza alcun dubbia fpezie 
4° onere. Ma la fode in fignifitazione più 
quarticolare fi dè alle virtà morali, per in 
sitate dì laro-defiderio , ed:agli namini come 
Qrnati di elle, fictome il biafima e' vizj; ed 
d'visiohi -. Nae-fidà ala Salicità , perchè 


C18° 


a 
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ciafcuno fenza efortazione la defidera» non 
fi dì a Dio, perchè effendo ufizio delle mo- 
rali fupplire all' imperfezioni deli’ appeti- 
to, noa poflono aver luogo in Dio, il qua- 
le è pertettiffimo, fenza imperfezione, e 
non può errare giammai. Però Iddio e la 
felicità da i filofofi fon detti beni onora= 
bili, non lodabili; ma fama è parlare fre- 
quente di molti: e prendefi e in buona, e 
in mala parte, ed efendefi.a tutte le forte 
de’ beni, eda tutte le forte de’ mali, do- 
ve l’ ouore, la gloria , e la lode hanno fem. 
pre per oggetto ilbene, o il vero, o l' ap- 
parente. 
‘ . Aflegnate quefte diftinzioni, e quefte de- 
finizioni utili molto a rimuovere la cone 
fufione delle voci ,- ed a maeifeltare I° ef- 
fenza dell'onore, ed a rifolvere molti dub- 
bj, che potrebbero perturbare .l’ intellet- 
to, anderemo ora inveftigando quello, che 
grandemente importa fapere, fel’ onore fi 
dee defiderare, e procurare, o nò. Pare in 
prima, che fi poflà defiderarlo per quette 
ragioni. Ciafcuno può giuftamente defide- 
rare quello , che per. ragione gli è dovu» 
to ; ma l'onore è premio della -virtà , & 
come premio è dovuto allè virtuofe azio- 
ni, ficcome la mercede all’operario; può, 
adunque fenza errore effer defideraro- da; 
colui, che n° è meritevole.. In oltre eflen»: 
do debito di .ciafcuno onorare la vistà, cd 
SI _ 1 Gio 
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effendo, come da ogni virtù alieno, impu= 
«tato chi non 1* onora, perchè non farà 
lecito all' uomo. virtuofo dcfiderare , che gli 
uomini virtuofamente operino , in onorare 
sè degno d'onore ? STO 
. Fannomi onore, ed în ciò fanno bene 
dicea Virgilio appreffo. .il noftro. Dante: 
non foto gli farà lecito , ma farebbe vizio; 
s'egli defideraffe , che viziofamente ope 
raffero .in negarli onore. Aggiignefi a que 
fte alera non meno potente ragione .. Chi è 
‘onorato acquifte fede, autorità, e beirevo= 
lenza appreifo agli onoranti; per -lo che.è 
potente a perfuadere, e ad attraere gli a- 
nimi alla virtù , ed in. molti modi giovare 
alla patria: il che è offizio dell'uomo vir 
tuofo, il quale non ft contenta eflere ‘folo 

erferto in fe fteffo , ma cerca di diffondere 

a bontà, e la perfezione fua;, ed:in quan- 
to può , conferire benefizio. agli. womini ; 
appartenendo ancar quefto alla propria pers 
‘ fezione. Of came non loderemo colui , .il 
quale per utile altrui defidera effere- onora. 
to, ed a fine ottimo- indirizza il fuo giufto 
defiderio-? Senza errare certamente può 
I° onore per tutri quefti fini defiderarfi, 
ma cene. fono alrri ancora | Noi fappiamo 
che l'onore tra tutti i begi efterni è. il 
| maaggiore‘, .quefto. è dato. 4 Dio , -quefto. 
.6 dà aglimomini. eccellenti, che più 5’ av» 
Siciaano alla: perfezione divina; pex quefto 

ot è pa- 
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piro ; che fisno:defiderate le granricchezze, 
ed i Principati, ed.i Regni; onde effendo 
così grande , e tanto defiderato bene, ha 
grandi(fîma forza a .rimmovere gli uomini 
dal vizio, ed inviarli ala-virtà motto più, 
che ’l timore della pena, le quale pone in 
oblìo; o fi perfuade {campare chi ad ope- 
re fcelerate ècol penfiera interito.. Se adua- 
que alcuno defidera onore, acciocchè per 
To teftimonio degli.altri , afficursto. dalla pre- 
pria virtà.;. procuri confervarla,,. ed acere- 
| feerla, ed accioechè la virtù. ‘onerata: ae- 
\eenda negli animi degli womini amore di 
È itefla, e :principalmente ‘de’ congiunti 0 
‘per patria, 0 per ftirpe; e Hion folo de’ na- 
‘ti, ma ancora di quei, che -nsfeeranno , il 
cotti defiderio non: farà degno-di biafimo, 
‘sa meriterà lode, come da virtà: derivan- 
‘te, Conferma quefto, che diciamo .,.l° autori- 
tà di sucti i legiflatori; i quali pradencif- 
fimamente ftatuifcono-onori per ‘premj. ala 
virtà, e difonori per fupplzj:al vito. E 
non è da dire, cite non fia lecito defidera- 
re quello, ch’ è lecito prometterci , nè è da 
credere, che illegiflatore, mentre: vuole in- 
Gurre i cittadini alla virtà , gl' inviti ad at- 
to viziofo. In oltre chi è onorato, non'è 
così efpofta all' ingiurie , come coloro; che 
noa fono in pregio alcuno perla malvagi- 
tà, ed infolenza degli uomini pronti all’ rr- 
‘giuriare i anzi citi è onoraco., è. anche con 
I una 
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Una certa ammirazione amaro sil theè grane. 
diflimo bene; poichè colui, ch' è amato, pof= 
fiede gli-animi degli uomini, cola molte mi- 
gliore, e più nobile dell'argento, e dell'oro e 
chi è onprato ancora acquifa in un certe 
modo l'immortalità nateralmente da tutti 
gle momisi defiderata ; per le quali cagioni 
tutte pare, che fi convinca poterli 1° onore 
fepza riprenfione bramare. Machée bifogna 
irà alcune, canto dimorane intorne a cola 
tento manifefta ? Chi nonsì, chela magna= 
nimità, virtà nobilifima, indirizza la ras 
gione umana intorno agli enori, ed il mar 
Enanimo è lodato , perchè fi reputa degno 
di frandi ouoriy € di opere grandi s gran. 
slemenze onprabili, ed è biafimato il pufil- 
danimo | che per viltà fi. giudica. indegoo 
di'egori, e d’opere pregiate, onde ‘manca 
-«l° operare molte cofe, che doverebbe ope- 
are ?. Di quefto vizio intefe. Dante, quame 
sia indufle Virgilio a così dieglit 0 
. . L'anima tue è da viltate offela, 
. da qual snolte fiste l'uomo ingorebra 
-- +8 che d'ornata imprefa io rivolve;o 
.. Gomme fallo veder beftia , quand’ ombre. 
Ma fe. volgeremo ora la mente alle ragio- 
.wi, che in contrario ci perfuadono il non 
.@efiderare , anzi il difprezzare gli onori, ed 
.2° danni ,.che molti, e grandi dal defiderio 
di effi derivano agli uomini, certemence 
, 4 rauteremo. fentenza , 0 almeno refteremo 
i ° _$3 .  dub- 
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. «dubbiofi, irtefoluti , e confufi . Pefocchè fé 
il defiderio dicofa vana è vano, eda uomo 
.vano, e fe quefti onori, e quefta gloria , per 
giudizio non folo de’ favj, ma della moltitu- 
Hine ifteffà, quando fenza perturbazione 
vuole giudicare , è reputata vana, o di po- 
chiffimo valore ( e con ragione, poichè data 
non ha poffanza di fare alcuno virtuofo, per- 

| etto ,e felice }e tolta non toglie la virtù, la 
‘perfezione, e la felicità, come potremo non 
bizfimare colui, che l’apprezza , e nonlodar 
‘colui, che fa difprezza ? Se grande, ed ammi- 
‘rabile non fu mai alcuno flimato, nè è degno 
"d’effere ftimato, perchè abbia apprezzata la 
Gloria, ma bene è ftato meritamente-giudi- 
“cato tale, chi ha faputo fprezzarla , chiara 
“cofa è, che non vero gran bene è la gloria , 
“poichè veramente gran bene è il difpregio 
"d’effa, e che il pregiarla è vizio, ed il di- 
‘ fpregiarla è virtù, poichè alla virtà fi dà 
"lode , al vizio biafimo. Nè par vero, che 
lacquifto dell’onore fia premio della vir- 
_tù, e che l’appetito di efio produca virtà, 
- poichè” fuo premio è la felicità, infinita- 
mente migliore dell’ onore , e l'appetito del- 

- Ponore è deftruzione della virtà, ed in 
- quefto è peggiore degli aleri viziofi affetti, 


‘ che proponendo alle azioni ‘buone per fine 


_ TPonore, e la lode, le corrompe, e le priva del 

| merito dell'onore, e della lode. La fortezza, 

* cheoperaa fine d'onoreynonè più fortezza, 
. È © ms 
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ama falfa fortezza : la liberalità è oftentazio» 
ne : la giuftizia è finta giuftizia.: finalmente 
‘ogni virtù cella eflere virtù, ed ogni opera: 
zione virtuofa manca d°’ eflere virtuofa, 
«quando il fuo fine è l’ onore, non l' onefto j 

perchè colui, che per l’ onore opera , fe que- 
dta fperanza non lo moveffe , 0 non opere- 
rebbe, oviziofamente opererebbe, effen- 
dochè rimoffa la cagione , fi rimuove ancorà 
A’ effetto . Aggiugni , che l’ onore, e la gloria 
mon è in poter noftro, ma di.colui che lo» 
.das il quale non può effere violentato, 
«effendo l’animo creato libero , perocchè 
,chi può sforzare altri ad amarlo, apprez-» 
-zarlo ,ammirarlo, e ftimarlo virtuofo, quan. 
«dol’odia, lo difprezza, e lo ftima viziofo ? 

Come farà dunque conveniente, che l’uo. — 
cino trafportata da volgare errore fi. affan- 

ni in feguire quello ,, che nonè in fuo po- 
«tere confeguire , e non più tofto configlian- 
.. do fe medefimo , dica a fe fteffo: fe io farò 
«degno d’ onore, fenza bramarlo, e fenza pra- 
, gurarlo l acquifterò , però sforzerommi far= 
. mette degno :fe non.farò degno , non l’acqui* 
.fterò giammai , e fe pure l’ acquiftaffi, acqui» 
c fterei onor fallo, e di breve vita, peggiore, 
. @ più dannofo del difonore. La natura del- 
:da gloria è differente dalla natura delle vir- 

, tà, delle ricchezze, e di fimili beni, per- 

chè quefti non col difprezzarli , ma con de- 
 fiderarli sollo Mtudio % colla diligenza, e co 

à 4 une” 
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4a fatica fi tonfeguono; ma ia gloria ,: con 
Gifprezzarla ; facendo però opere degne di 
gioria. Chi fprezzerà la gloria , avià la ves 
ra gloria, diff: Q. Fabio Maflino, vere 
mente maffimo, poithè feppe vincere quel. 
l'affetto , che pochi non vince , efortan 
mo Lucio Emilio fno emulo, che fi movet 
vontro Anibale , ad'amare non la gloria, 
ima. la pubblica falure . Finalmente fe Iddio 
& il vero fonte.d' ogaì bene, principio di 
veni effenta di bontà, e d° ogni perfezione » 
dal quale derivano agli uomini non folamem. 
ie i beni-naturali ; |’ effere ,. il vivere, Hi 
Fentirei P intendere, ed:i beni., che: fono 
detti di fortana, ma.ancora le virtù acqui- 
Itere , poichè e lo intelletto; che le acquifta, 
è donodi Div, ela volonta d’acquiftarie, è 
4 indultria in confeguairle fono pur:dosi 
‘Rel medefimo fddio donatore di tutti i. be- 
ni; come fenza infamia di fuperbia è d’ in- 
«grattendine ateribuîrà {uomo a fe l'onore, 
:teta gloria, che a Dio folo è dovuta? 

".: Non inancano ragioni contra queto vaio 
safppetito di oiote $ ma è quefte fono ba- 
‘iftanti. + © neffuna è baltente. E fe voglia- 
simo ora tifguatdare i fagieffetti, edi fuoi 


+Aanni:, ‘conofceremao spertamente, e feto 


‘ra dabtranza confefferemd, neffato altto 
‘ fpportàre: al genere umano maggiori incè- 
"iiodise maggiori calamità; ‘perchè effendo 
- Neementiflimo , e - perciò - gagliandatnonte 
ce. “ mo 
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movenido 1° appetito , facilmente lanimo.8 
Aui-faggetto fa cadere in ogni forte d'ingiw» 
Îtizia , di malvagità , e d’empietà, tanto pià 
*precipitofamente., che pli altri , quanto. 
quefto non è dalla vergogna ritardato; anzi 
«quando più ardentemente opera, più rvire 
tuofa, e più gioriofa perfusde effere la fua 
©perazione. Da quefto fono procedute-le 
.adorazioni ,e gli onori, che per debito a 
Dio folo. dovuti gli nomini. dimentica» 
.i di eflere unmini arrogantemence fi has 
no attribuito , facendofi dedicare tempj, 
confecrare altari ‘ed offerire facriticj, ed 
incenfi:, con difonore proprio, e di colo» 
ro, che sì sfacciaramente mentirono. Di 
quì hanno avuto origine le. mutazioni del 
fa vera Religione, poichè non zelo di Re 
Aigione, ma appetito di eflere legislato» 
. ©, principi d’opinioni, maeftri degli al- 
eri; ha fovvertiti, ed allontanati da Dio gti 
mimi di molti, e indotti a difprezzare gli 
‘antichi inftirati, ed inttadurre i nuovi. 
. Di quì hamo principio le .fedizioni ci- 
ili, e tatti quei mali, che alle fedizio- 
«ni confeguitàto; mentre sicuni non con- 
stenti d'eflere eguali inonore a.quei, che 
Îono uguali nel merito, dimenticati d' @- 
2gni legge, e d’ogni virtù, con violenza, 
“e con ingiuftizia proct:ano pervenire al 
‘fine ‘-propofto , è non è malvagità , che 
_ 06 «ftongano da operare. Da quelto mede- 
FRE mo 
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gno fonte fono derivate e derivano in mag- 
gior parte le guerre, il fine delle quali 
fuole per lo più effere dilatare |’ impe+ 
rio, vincere , efoggiogare i vicini je lonta- 
mi, far tributarie ,e foggette le genti, il 
aqual fine apparifce a coloro, che ciò ope- 
rano, onefto, e gloriofo : tanta può l’ambi» 
zione in accecare I° intelletto , ficche non 
*».@ifcerna il vero dal falfo, il buono dalreo s 
ama a quelli, checiò patifcono , ed a tutti 
coloro , che con retto ‘giudizio vogliono 
giudicare, apparifce' inonefto , ingiufto , di- 
onorevole, e brutto’, perocchè che altro 
è quefto , che un pubblico latrocinio ? E fe 
fono con ragione infamati coloro , che fcor- 
‘rendo pel mare, vanno predando le altrui 
«Facultà .. e dando morte a chi non fi lafcia 
«predare , e prendere , e far fervo ; come non 
-faranno- bisfimevoli quelli, che non da 
‘altro fine moflì, che di dominare, e di ri- 
-durre in fervità non i ‘privati, ma le 
‘nazioni intere, fi cingono le armi, e con- 
«tra gl’ innocenti ingiuftamente le adopera- 
sno? E° forfe ciò lecito alla città , ed al 
privato è illecito? Ma come può quefto 
-accadere ? E fe l'appetito del'dominare ai 
Mon meritevoli è per nacura ingiufto come 
inon farà ingiufto, tanto trovandofi in tutta 
«Ja città, ed in tutti i cittadini, quanto in 
alcuno privatamente ? GC. Cefare dalla gig- 
svanezza inclinato .all' ambizione, la quale 
{0 . pur 
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pur alléra cominciò a fcop:rire , quindo psfè 
fando vicino ad uno ignobile caftello ful- 
1 Alpi, diffe: più toffo volere eleggere ivi 
‘SI primo luogo , che tl (“condo in Roma; 
appetì il Principato del Mondo, e l’ottette 
ne, e coll’ armi della patria fu patricida 
‘della patria , ancorchè dagli oppreffi citta- 
dini Falle poi chiamato Padre, e merita- 
“mente fu giudicato degno di fommo biafi» 
‘mo. Ma coloro, i quali ftimavan giufto, le 
‘altre nazioni-fervire a° Romani; come po» 
‘tevano ftimare ingiufto ; ch° effi fervif+ 
‘fero ad un Romano? Se-il fine della città, 
‘e della mag rior parte de’ cittadini era lac» 
‘crefcere iconfini dell’ Imperio ; ed il figno» 
‘reggiare, ed a quefto fine riguardavano 
:le leggi, e gl'inftituti della città , perchè 
riprenderanno colui, che fecondo quetto . 
“fine opera? Mericta-riprenfione egli, e me- 
rita riprenfione quella città, e quei cittadinî, 
.che hanno per fine indifferentemente domî- 
‘nare a tutti; il qual fine è ambiziofo ,'ed in- 
giufto, tanto più degno d'effere vituperato, 
quanto per l'ignoranza , o per l’ingiuftizia 
degli uomini è univerfalmente approvato, ed 
:tufato. Non è forza di parole, nè poten 
“za d' ingegno baftante ad efprimere i dannî, 
«he agli uomini ‘accaggiono dall’appetito di 
. onote, maggiori di pefo, e fuperiori di nus 

“mero aquelli, che dall’ avarizia , alera pefte 
«del genere umano, fono predotti; perchè 
ni quello 
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quell’ avarizia, che rifguarda |’ acquitto 
delle-cofe neceffatie, è in animi vili, eda 
picoole ingiurie ne conduce ; ma quella, che 
appetifce ecceffo di riochezze, è fempre 
congiunta con ambizione, appetendofi le 
guess ricchezze per la poreaza , par la glo- 
ria, e per gli onori. Onde polliamio con- 
cludere , per ambizione commetterfi le più, 
ele maggiori ingiurie, che tra gli uomini fi 
sperino. Quefta arma il figlio contro il pe 
dre, il fravello contro ii fratello, 1° amico 
contro l’amico: quella apparecchia i ve- 
leni: quefta. ordifce i tradimenti : quefta 
empie di difgordie, e di liti il mondo: 
queta, cutrata nelle calle, e. nelle cietà feli- 
ci (per ufare.ie parele di Jorafta appref 
£o Euripide) non efte, fe noncon rovina 
di quelli ,:che l'hanno ricevuta :-quefta ha 
“mniniftrato il ferro, onde fono perite tan- 
Ae città con tauta fatica fabbricare; defo- 
ate le provincie» opprefle le nazioni, ed 
accife le genti in maggior.numero, che parc 
«tutoe l'altre violenzi cagioni 0 dicnata- 
gio d’aere.,,0d' inondazioni di.toque sodi 
iworagiai , ed aperture della terra. A ba- 
ranza fono noti gli efewspj., fenzachè ci 
Affacichiemo ia pnarrarli , di Eccocle Re 
ide’ Tebani, di Amulio de’ Latini , di Ro- 
«mulo. de' Romani, di Cambife de’ Perfi, di 


‘ «Tolemeo Filadelfo degli Egizi, di Orade 


side’ Parti, di Jugueta de’ Numidj., di Ani 
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Îtobulo de’ Giudei, di Antioco degli Afiari 
ci >, tueti per libidine di regnare uccidi» 
tori de fratelli, ed alcrini del padre , nou 
perdonanda al fangue di cotoro , pe’ quer 
li fi dovea fpargere il proprio . Quefta 
ifteffa ‘rabbia di regnare ‘conduce i Pri 
cipî Ottomanni a tameqg ecceffo di crudeb 
tà, ché refta eftiito | amor necurale vere 
fo i congiwiti di fangue ed è più ficom 
«condizione effer fervo , che figliuolo, © fre; 
telio sì Tiranno. Di quanto odie farà dua- 
que degno quefto viziofo afferto , che di 
tanti mali, e di tanti. enerini fatti è cagio- 
me ? Da quefto moffo Eroftraro abbruti 
quel famofiffinio Tempio di Dizma Eféfià, 
con tanta fatica dope dugent'anni da tut- 
ta l' Afia fabbricato, con tamti ‘ornantetiti 
di colonne, cisfcuna di un Re dedicata, 
-fra i ferte-miracòli del rondo conuume- 
rato. Da fimil defiderio pere ,-che' fisno 
Imcitati colora sì quali non effendoa per al. 
cuna vistà degni di pregio, e pttr volen. 
do in qualche modo acquiftar fama, prés- 
‘dono contefa con alcuno uomo itluftre e 
‘o provocano a combettimento , 

col perteoib della propria vita; e coò dan- 
‘no del? altrui divevir ‘glosioft. De quelto 
‘Hteffo' appetito di gloria ‘ratno ‘origine 
‘quelle vane oftentazioni di ricchenze ferite 
‘alcun fine di virtà; ficcome: le’ piramidi 
‘d’ Egioso, imifpazio:dì tant"abni de: taase 

004 mi- 
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migliaja d’uomini fabbricate pet ordine di 
quei Re, la memoria de’ quali, autori di 
tanta vanità, meritamente è eftiota. Gli 
fupendi Teatri di M. Scauro e di Curio- 
ne, i monti forati, i bazni come mari, i 
wivaj fpaziofiffimi - nell’ iteffo mare riftrer- 
‘ 0 con muri, e con argini contr' all’ impe- 
to dell’ onde , la: moltitudine de’ fervi, 
Quafi efercici, le vivande condotte dall'O. 
Ccano , ei dalle più lontane regioni, le pom 
pese.gli ornamenti delle donne, coperte dî 
Îfmeraldi e di perle, ed altre vane oftenta- 
- gioni, fielle quali-prodigamente', ed ambizio-: 
famente furon diffipate le «gran ricchezze 
. dalle fpoglie'delle provincie; e dalle oppref= 
fioni delle nazioni ingiuftamente raccolte. 
Così accompagna a fe l'ambizione di tutti gli 
aleri vizj l’ingiuftizia, appetendo gli ono- 
ri non dovuti, l'audacia, non temendo pra» 
‘ cacciar morte a fe, o sd aleri -per veni 
. ge al fao defiderio , .la prodigalità. procu» 
rando gloria dalle fupefiue -fpefe; da i do- 
.mnii, eda fpettacoli , co' quali renta corrom- 

ere il popolo; l'avarizia, ufurpando con 
‘angiuria gran ricchezze, per-acquiftar gran 
gloria; e grati potenza, e per fupplire alle 
‘immoderate fpefe :: l' iricondia’, che per 
ogni leggiere occafione’ incita il furore: 
Pintemperanza, fè aecaderà, che: fia utile. 
al fno fine: l’ ingratitudine ; perdendo la 
‘memoria de’ benefizj,: per pon-.eonolcettì 

- 4.4 an ce 
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inferiote al benefattore : l'invidia, per la 
quale ha in odio la virtà, e la gloria altrui » 
e più s' atrrifta d’ effere fuperato da uno, 
che fi rallegri di fuperare molti : la detra» 
zione, ed il vantamento, fcemando, ed ofcu- 
rando le lodi altrui, quafi torniao in pro» 
pria vergogna , ed aggrandendo , e predican- 
do le fue: l'arroganza, per cui l’ ambizio= 
fo prefume faper più di quello, che fa, e 
potere più di quello, che può; onde fpef-, 
fo fi priva dell’ utilità del configlio, per 
non apparire inferiore a.colui, che lo dà , 
e ftima meglio errare, e non fapere, che 
imparare da altri ,, nè foftiene d' effere am- 
monito, e avvertito dall'amico, mà ovvero. 
lo. fchernifce , o fdegnato .prorempe in at- 
ti crudeli. Cambife fucceffore di Ciro nel. 
regno de’Perfi, ammonito da Prefafpe fua, 
familiare, che fi guardaffe dall’ immode- 
rato .ufo del vino, il. quale toglie I’ ufo 
della ragione, ed in un Re principalmen-. 
te difconviène , ricevendo il modefto av-. 
vertimento come. difonore , ‘ed ingiuria, 
grave, s'accendè d’ ira, e di furore, e do-, 
po aver più copiofamente, che mai, bevuto, 
prefo l'arco in.:mano, facendo ftare .il fî-. 
gliuolo di Prefafpe fulla foglia della porta, 
col braccio finiftro alzato fopra il capo , vet», 
fo.lui drizza lo; ftrale, e lo ferifca nel. cuo», 
fe, e l’uccide, ed apertoli il petto, ma-. 
fira.el padre la factta firta .nell''iftello cuo-. 

sii re» 
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re propoftofi per ifcopo, dicendo, che poi: 
chè la vifta, e la mano fanno perfettamente 
operare | opera loro, a torto è da' fud» 
diti, come ebbro infamata. Xerfe volen. 
do muovere guerra contro la Grecia, adu- 
mati i principali della Perfia, quafi per doe- 
liberare con eli l'imprefa tanto importan- 
te, diffe, che adefli fi afpettava obbedi» 
te, e non configliare. Ben fu degno,’ che 
era tanta molcicudine di Perfiani nefluno 
‘ardiffe dirgli il vero, e clie il {uo ambizia- 
£o penfiero aveffe quello fventurato, ed .igna- 
miniofo fine, che ebbe. Tigcrane Re degli 
Armeni, Signore di gran proviacie, e di 
molti popoli, che per alrerezza volea de 
quattro Re efler fervito, e da turti Re de 
Re effer nominato , a colui, che primo gli 
‘fignisicò la venuta di Lucallo conera lui, 
fece troncare il capo, e mentre non ace 
‘cetta i configli da coloro, che lo diffua 
‘dono dall’ affrontarfi co” Romani, nè vuole 
‘afpettare Mitridare per non lo far com- 
‘pagno della fperata vittoria, mentre pre- 
‘fame tanto di fe fteffo , che fi flegnad'ave- 
.re a combattere contro Lucullo folo, e il pio» 
‘colo efercitodilui, ed ufa dire, che fe ven- 
.gona come ambofciadori, fon croppi, fe 
‘come combattenti fon pochi , nona ellea- 
‘do effi più che diecimila, avendo egli 
feco oltre a dusentomila armati : impra- 
‘dentemento & affronta 69° nimisi, «i .ap- 
ue pe- 
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pena affrontato prende ignominiofa lugi, 
e tratrofi it diadema dal capo, tardi 5° ac- 
corge della fua foile prefungione , ed arro. 
ganza. Erano coftoro Re barbari, di coftu- 
mi barbari, edinfolenti, non ornati di al- 
cuna dottrina, avvezzi ad udire adulazio- 
ni in vece di verità. Maggior biafimo me- 
rita Aleffandro , che effendo dalla natura. 
 dotatod’alriffimo ingegno, avendo, mentre 
fu fotto la difciplina d’ Ariftotile, confe- 
guito qualche erudizione , nondimeno tanto 
fi lafcià accecare la mente da quefto appeti- 
to, che gonfiatò fopra i termini della fuper- 
bia umana , fi fa figliolo non più di Filippo , 
ma di Giove, vuole effere adorato come Dio, 
e Califtene , che non approva quefte ar- 
roganti adorazioni, priva di vita, a Cli- 
to fuo amiciflimo trapaffa coll*afta il pet- 
to, che pareva, che fcemaffe le fue lodi , 
mentre gli loda il padre, delle cui vittorie. 
prende dolore, temendo, che non gli reftaf- 
fe che vincere, ed a’ ragionamenti di Anaf- 
| farco, che fianio molti Mondi, getta molti 
fofpiri, non fi veggendo ancora padrone d° 
uno. Che bifogna raccontare , fe per fe fon 
manifefte le crudeltà di quei facceflori di 
Aleffandro , e nella Repubblica Romana le. 
crudeltà di Cinna, di Mario, di Silla di. 
Marcantonio; e di fimili moftri del genere 
‘umano, per appetito d'onore, edi gloria 
| ‘fatti efempli cuttiffinti di difonore , € 
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d’ infamia? Tali fono gli ambiziofi,e tali fo- 
no i frutti, che quefta venenofa pianta pro- 
duce al mando, empietà cioè , fedizioni, 
guerre, inimicizie, omicid), tradimenti , in- 
gratitudini , rapine , deftruzioni di famiglie, 
di cietà, diprovincie, e d’imperj . E fe alcu- 
no opponefle, che diftruggendo un’impe- 
rio, altro ne fabbrica, noi rifpondiamo, che 
non perà è ricompenfato il danno , perchè 
maggior male è il diftruggere il già fatto, 
che fia bene il fabbricare il non fatto: fic- 
come maggior male è il torre la vita all'uomo 
mato, che fia bene il darla a chi dee nafcere .. 
Che adunque ? deefi, feguendo :quefte ra- 
gioni ; aftenere in tutto dal defiderar l’ ono- 
re, opure, difprezzando queftè, ed acco- 
ftandofi alle prime addotte, defiderarlo ? Ma 
fe quefte fon vere, ficcome fono, ed al vero 
non fi dee contraftare , ma dar perfetta fede , 
come le difprezzeremo , e non prefteremo . 
lor fede? E fe fono vere quelle, e al vero 
non è contrario il vero; come faranno. ve- 
re quefte è Forza è , che effendo vere e 
quelle, e quefte, quelle trattino dell* ono. 
re moderatamente, e ordinatamente defi» 
derato, e quefte dell'onore ecceffivamen- 
‘ te, edifordinatamente bramato , e cercato: 
e che perà fi poffa, e fi debba defiderare 
?° onore come., e quanto conviene, fecon- 
do l’ ordine della retta ragione, e fia ve- 
ro ipfieme, che l’immoderato. defidario. 
12 
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fia viziofo, e come viziofo stto 2 far ca- 
dere gli animi fervi di elfo in molti erro- 
ri, ed in molte malvagità, e fia degno d’ ef- 
fere biafimato, e fuggito . Ma ficcome non ‘ 
fi proibifce l' ufo del vino, perchè l’ ebrie- 
tà fia brutto vizio , e l’immoderato ufo 
del vino molti nocumenti apporti : nè fi 
biafima il matrimonio , febbene fi biafima. 
l’ adulterio: nè fi vitupera |’ amore della 
roba , ancorchè fi vituperi l’avarizia : e l’ap- 
petito del vivere, febbene molte volte fa 
cadere in atti brutti, è pure dalla natura 
utilmente dato, nè fi dee in tutto fcaccia= 
re, poichè fcacciato a maggiori fcelle- 
ratezze aprirebbe la ftrada; così perchè il 
troppo defiderio di onore di bruttiffimi 
atti, e di graviffimi mali fia fpeflo agli uo- 
mini cagione , non è però. ragionevole, 
che fi vieti.il moderato defiderio, il qua- 
le è degno di lode, e utile alla virtù, e 
di molti beni è autore. Amando ciafcuno: 
uomo naturalmente fe fteflo più degli 
aleri, a fe prima defideraibeni, e l° eccel- 
lenza de*beni, e confeguertemente Il’ ono- 
re. Quefto defiderio d’eccedere gli altri, 
poichè è impoffibile , che tutti fiano egua- 
li, è ftato pofto dalla natura negli animi © 
degli uomini, e non negli altri animali, 
acciocchè fiano eccitati alla perfezione di 
loro ft:fli, contro le lufinghe' de’ piaceri, 
e contra le moleftie delle fatiche, la quaj 
| T? pere 
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perfezione confifte nell’acquifto delle vir- 
tù, e nell’ufo di effe; ma in coloro, che 
fenza difcorfo di ragione, a cafo, fecondo 
chè dagli oggetti fono moffi, vivono, ope- 
ra imperfezione , inducendo invidia , arro- 
ganza, prefunzione , contenzione, odio di 
virtà, e amor difordinato di fe fteflo; ma 
negli uomini, che fotto il governo della 
ragione difpongono la vita , accende defide- 
rio di virtù, e di fapienza , con le quali 
s'innalzano fopré la condizione umana , e 
s* avvicinano alla perfezione divina , pro- 
ducendo in effi quella fpecie di contefa, che 
da Eiodo fu meritamente lodata. Peroc- 
chè il buono emulatore febbene non ve- 
de in fe l'eccellenza , che fcorge in altri, 
non però odia l'eccellenza in altri, anzi 
l'ama, e l’onora, e -fene rallegra,e pro- 
. cura acquiftarla, ed avanzarla : e fe poi co- 
nofce non potere arrivare , non effendo 
dalla natura , o dalla fortuna a baftanza fa- 
vorito , fi quieta , e fi compiace d’ effere 
in quefto divenuto migliore, che conofce, 
ed ammira la perfezione altrui, alla quale 
fi sforza avvicinarfi, per eflere quanto me- 
no è poffibile inferiore , poichè fuperiore, @ 
eguale non gli è conceduto . In oltre fen- 
do l’ uomo prodotto pieghevole e alla vir- 
tù, e-al vizio, e fentendonella virtù qual- 
che difficultà , e nel vizio alcun diletto , ha 
bifogno di molti, e varj aiuti per foccorè 
a rere 


. OTTAVA. 293. 
rere alla fua debolezza; ed in prima l’età 
puerile, quando l° intelletto poco , ed im- 
perfettamente difcorre, non è atta a co- 
nofcere quanto gran bene fia la virtà , 
quanto divin bene fia la fapienza; però è 
molto conveniente , che con la vergona, 
col timore, con l'appetito della gloria, e 
dell’ onore fia quafi ftimolata, e guidata al 
fuo bene. Nell’ età matura non tutti gli 
uomini fono abili a defiderare la virtù per 
fe fteffa, ma alcuni la defiderano per ca- 
gione di gloria folamente, altri per la: 
gloria principalmente, altri per fe fteffla, 
e per la glotia più ardentemente. Molti 
ancora fono, i quali intanto conofcono l° o- 
nefto, in quanto lo veggono effere apprez- 
zato dagli altri; e vivono per imitazione» 
piuttofto vedendo con gli occhj altrui, che 
co' proprj. Altri di animo più fervile pe-. 
rò fuggono il male, e operano il bene, 

erchè fperano utile, o temono danno, in- 
amia, e galtigo. L’operare a fine di gloria 
folamente ; 0 principalmente, non è virtù : 
ficcome nè anco a fine di confeguire gua- 
dagno , 0 dievitare infamia ,0 pena; non- 
dimeno meglio è operare operazioni lo. 
devoli, che viziofe : e chi fi affuefà ad 
operare atti pertinenti alla virtù ,. col 
tempo fi conduce alla vera virtù. Opera- 
re virtuofamente, perchè così è onefto , 
e fecondariamente perchè così è gloriofo 

. T3 _ è vir 
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è virtà; purchè 1 animo fia pronto ad 
éleggere l' azione virtuofa , ancorchè a 
neffuno doveffe effere pale:e, e neffuno 


Onore portefle arrecare : la quale prontezza — 


è propria d.Ila virtà perfetta, che non in 
molti fi ritrova, Con prudente configlio 
adunque , ficcome da principio dicem- 
mo, furono da i prudenti Legislatori in- 
ftituiti prem),e onorialle virtuofe opera- 
zioni, non per fare gli uomini ambiziofi , 
ma operatori di opere belle, e virtuofe, 
gintando in quanto è poflibile la debolez- 
za umana all’ acquifto del proprio bene. 
Di quì ebbero origine i trofei, le ftatue 
di marmi, e di metalli , le lodi pubbli- 
che nell’ effequie, le aflegnazioni del vite 
to nel Pritaneo appreffo gli Ateniefi, i fe- 
polcri, particolarmente tra gli Egizii, i 
trionfi ufati da’ Romani, e quelle tante 
corone trionfali, ovali , offidionali, civi- 
che , murali, vallari, navali, di lauro, di 
mirto, di gramigna, di que rcia, d’oro af- 
fegnate per premio a chi avendo in bat- 
taglia almeno feimila inimici uccifo , trion- 
fava, a chi fenza fpargimento di fangue 
era rimafto vincitore, a chi aveva libera: 
to i fuoi da affedio , -0 falvato un cietadi- 


no, 0 primo falito ful muro, 0 trapaffa- | 


to nello fteccato, o faltato nella nave ini» 

mica. Così con una”azione di giuftizia 

due beni confegue la città: uno è, che 
o sai 8 cò- 


ee 
dY, 
ne 
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a coloro , i quali l’ hanno beneficata, e 
per lei hanno faticato, rende, come gra» 
ta, qualche ricompenfa, e qualche merce= 
de, nè migliore, nè più conveniente po< 
teva dare, che l’onore: l’altro bene è , 
che mentre premia la virtù d’ uno, in» 
vita gli altri ad imitarlo, ed a farfi degni 
dell’ ifteffo, e di maggiori onori, e incita 
il medefimo a confervare, e ad augumen» 
tare la virtà dimoftrata. I trofei di Mil- 
ziade eretti in memoria della rotta de’ 
Perfi a Maratone .toglievano il fonno a 
Temiftocle emulo della gloria di lui, la 
quale non folo agguagliò, ma fuperò an». 
cora con quelle memorabili vittorie, di 
cui fur tefltimonj Artemifio, e Salamina + 
Concludiamo adunque, che fi può e pa- 
co, e troppo ; e moderatamente defiderare 
l’ onore: e fe il moderatamente defide- 
rarlo è difficile per la veemenza di que» 
fto affetto, che veementemente muove 
1’ appetito, e impedifce il retto difcorfo 
dell'intelletto, ricordiamoci, che la vir 
tà è intorno alle cofe difficili; perchè ef- 
fendo la virtù perfezione della potenza » 
che la riceve , quefta perfezione fi confi- 
dera nelle operazioni, che hanno qual. 
che grandezza, e difficoltà, perchè ogni 
potenza, ancorchè imperfetta, può ope 
gare qualche piccola, e facile operazione: 
Siccome adunque intorno 2° piaceri è la 
va Tau tom- 


Puo 


296 LEZIONE 


temperanza , e intorno al dolore , ed al 
timore è la fortezza, e intorno l° ira la 
manfuetudine , e intorno al defiderio e 
Y ufo della roba la liberalità, e la magni- 
ficenza , così intorno al defiderio degli 
onori fono due virtù, una delle quali, 
che è intorno i mediocri onori , è inno» 
minata, l’ altra , che è verfo gli onori 
grandi, come gran Principati, e gian Po- 
tenza (perchè non ognuno ha abilità a 
quefta, ed a quelli ) è detta magnanimità , 
le quali fanno, che moderatamente , quan- 
to conviene, fieno defiderati. Ma qual fia 
queta moderanza, e quefta convenienza, 
di che ora fegue , che ragioniamo,, giudico, 
che in altro più comodo tempo , fendofi 
il ragionamento di quefto giorno allunga- 

‘ 0‘ fia da differire il trattarne. Ì 
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Sopra l’ ifteffo foggetto. 
LEZIONE SECONDA. 


Uanto fi debba defiderare l'onore, 
sì quello, che abbiamo detto ef. 
fere apprezzamento per alcun be 
ne eccellente, sì gli onori efter- 

ni, indizj dell’apprezzarento, sì anco i 
Magiftrati, comprefi fotto nome d'onori, 
e per che fine, e con che mezzi, non è 
facile determinare, ed è moltoutile, e ne- 
ceflario faperfi a chi fecondo la ragione 
wuole ordinare la vita , perchè poco ci gio- 
verà intendere , che il troppo defiderare 
gli onori è biafimevole , ficcome anco , che 
0 Î il non 
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il non defiderarli nuoce a chi brama per- 
venire ad eccellente grado di virtù, e che 
.il1 moderatamente e ordinatamente defide- 
.rarli , è lode,e virtù; e qual fiailtroppo, 
eil poco, e qual fia quefta moderanza, e 
quefto ordine , non fapremo diflcernere . 
Sono dette le virtù eleggere il mezzo, € 
Te virtuofe azioni effere nel mezzo, non 
perchè fian ripofte in determinato ,ed im» 
mobil luogo, che fia mezzo tra due eftre- 
mi, ficcome il quattro tra ildue, e l’ ot- 
‘t0, dal quale è fopravanzato con l’ ifteffla 
ragione, con la quale fopravanza il due, 
o il tre tra il due e il quattro, da cia- 
fcuno de’ quali è egualmente diftante , ma 
perchè fono tra il troppo je ilpoco, e fo- 
no fecondo l’ ordine della retta ragione 
convenienti a noi. Per lo che fe il do- 
nare due è poco, e Otto è troppo ; il mez 
zo della liberalità non è il donare quattro, 
fecondo l'analogia geometrica ,. nè cinque, 
fecondo l’aritmetica, ma farà forfetre , 0 
fei, o fette, fecondochè la ragione deter- 
minerà. Non è adunque il mezzo della 
victù a ciafcuno fempre lo fteffo, ma quel- 
lo è mediocre a ciafcuno, che a ciafcu- 
no conveniente la mente prudente giudi- 
ca, avuto riguardo alle perfone, alle cos 
fe, a'luoghi, ai tempi, ai modi,a i fiaiy 
& i mezzi, agli eventi, ed a tutto quello, 
che fi dee riguardare. Per.lo .che ne de» 
. . Id» 
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fiderare 1° onore, quello è mezzo, ch' è 
conveniente operarfi, e quello è conve- 
niente, che ftatuifce la retta ragione, fea 
condo i precetti della morale filofofia , i 
quali efla applica alle particolari azioni, 
Che fiapprefentano, ficcome il giudice ap- 
plica le leggi feritte ; che in univerfale pro» 
munciano a° particolari cafi, che fono infi- 
niti, e per la varietà loro.non compren= 
fibili dalle leugi. Intorno a quelta mode- 
ranza del defiderio d’ onore [ perchè fi è 
conclufo poterfi l’ onore moderatamente 
con virtù defiderare ] farà oggi il noftro 


‘ragionamento , fe , ficcome vi è piaciuto 


effere col corpo prefenti, ‘così vi piacerà . 
non ‘effere con la mente lontani. 0 
- Diciamo adunque, che nel defiderare 
” onore, fi confiderano più termini: uno 
è la perfona , che defidera: il fecondo 
i’ onore defiderato : il terzo il fine, che 
muove a defiderarlo ; In oltre il modo del 
defiderarlo, i mezzi del confeguirlo, 1° ul- 
timo gli eventi, -che poffono verifimilmen- 
te fuccedete. A ciafcuna delle quali co- 
fe da dichiararfi ora da noi avrà riguar- 
do colui, che moderatamente, e quanto 
Conviene , vuole defiderare l’onore. L'anis 
go umano è naturalmente defiderofo di 
gloria, parendogli per. efla avanzare gli al- 
gri, 0 almeno non effere avanzato. Però 
qualunque: bene .fcorge in fe, lo. reputa 
TE gran» 
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grande , e degno d’ onore : quando manca di 
vera virtù, la fimula, e vuol gloria, e ono- 
se di quello, che nonè degno d’onore, e 
talora d’ opere viziofe , alle quali è dovu- 
to difonore, e fupplizio. Per lo che è di 
. bifogno, che la morale. fapienza fcacci 
dall’ intelletto quefti errori, ed infegni, 
che non i beni del corpo, e di fortuna me- 
ritano onore , ma i beni dell’ animo con 
propria induftria acquiftati. Infegni difcer- 
nere la virtù dal vizio, acciocchè cono- 
fchiamo, fe virtù, o vizio regna in noi: ed 
impariamo delle azioni viziofe , come d’ in- 
‘ ganni, d’ adulter), d’ingiurie, non ci pre- 
giare, nè vantare. Infegni, che è proprio 
del vano , e del fuperbo, per ricchezza o 
per nobiltà, o per bellezza gloriarfi, ed afpet- 
tare gloria da altri; e febbene il volgo repu- 
t4 quefti beni gloriofi, ed ammira i loro pof- 
feffori, doverfì tal gloria, etale ammirazio- 
me difprezzare in tutto, come falfa, ed 
atta ad avvelenar l’ animo e renderlo info- 
lente, ftolro, ed ambiziofo. Infegni l’ ono- 
re acquiftato con fimulate virtù facilmen- 
te fvanire , e lafciare ridicolo chi prima 
era onorato: quella effere breve, e ficura 
ftrada all’ onore , che Socrate dimoftrava: 
Tale fatti, quale vuoi parere. Ed intor- 
no al defiderio de’ Magiftrati , ne’ quali 
eltre l’onore, e l’ufizio, e l'operazione, 
infegoi mifurare le forze fue, e ben CONO» 
» cere 
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fcere fe fteffo; acciocchè non prefuma fa. 
pere quel,che non fa, e potere quel, che. 
non può, e nonimprenda a fare quello che 
eccede il fuo valore ; poichè in coloro, 
che voglion reggere, e comandare agli al« 
tri, fi ricerca più perfetta virtù e più per- 
fetta fapienza, la quale pochi confeguono, 
e non ognuno è atto a confeguire; perchè 
febbene è in poter noftro effer buoni, o 
rei, non è però fempre in poter noftro 
acquiftar l'eccellenza , maffimamente nelle 
virtù intellettive. Scorgefi in tutte 1° ef- 
fenze naturali, che ogni azione loro è 
proporzionata alla loro virtà, nè alcuno 
agente naturale tenta operare quello, che 
eccede il fuo potere. La terra non tenta 
falire in alto , nè il ferro acquiftare lo fplen= 
dore dell’ oro, nè la quercia produrre olive ; 
così in tutti è per natara: è quel , che è per 
natura, è ordinato dalla ragione divina, la 
quale la ragione umana debbe feguitare; 
altrimenti facendo, farà meritamente nota- 
ta di prefunzione , e d’ ambizione, e caderà 
in molti errori non degni di perdono . 
Sia adunque ftabilita quefta verità , e rilu- 
ca fempre .nell’ intelletto noftro, chiun- 
que defidera onore, dover fempre poffe- 
dere virtù , e con virtuofa Operazione 
dimoftrarla, e nel tempio dell' onore non 
porter entrare chi prima non entra’ nel 
tempio: della vità. Ma l'onore bramato.s 

o che 
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che era la feconda cora da confiderarfi , dee 

effere corrifpondente alla grandezza della 

virtà; perchè quantunque non fia onore, 
che vaglia tanto, quanto vale la virtù, 

nondimeno eff:ndo melti gradi di vircà, e 
molti gradi d’onore, farebbe cofa incon- 
veniente dare a virtù difuguali onori egua-= 
li. Secondo il coftume adunque in onorare 

. gli altri, fecondo quella proporzione, che 
geometrica è detta, defideri d’effere onora- 
to il meritevole , e meritando la corona, 
non domandi il trionfo, e gli onori divini 
in niun modoappetilca, nè accetti , perchè 
effendo falfi, e con efpreffo mendacio, e 
con iftolta, infopportabile, e perniziofa adu- 

Jazione attribuiti, vagliono molto meno di 
quelli onori, che quantunque minori, fo- 
no condecenti alla virtà umana. Tra l' o- 
pere grandi di Publio Scipione, il quale 
molte ne operò, quefta nonè tra le mino- 
ri, che in Itpagna confèguite nobiliffime vic- 
torie , effendo da quei popoli ftupefatti 
del valor fuo chiamato Re, non accetrò que- 
fto titolo, come non conveniente a Romano , 

. ancorchè poteffe farlo effere non vano: 
e riprendendo coloro, che così lo chia- 
mavanoò , diffe , voler bene avere animo rea. 
le , e far opere convenienti a Re ma nou già 
effere Re, nè Re effere nominato. Percon= . 
trario fu reputato a difonore a Marco Crafe 
fo, che per piccola vittoria di piccola cit- 
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; =à efpugnata, foftenne dall’efercito effere 
— chiamato Imperatore , titolo folito darfi 
dopo qualche memorabil fatto, onde par- : 
ve, che non fperafie operare cofe maggio- 
ri. Quefto è quel Craffo, che non con-- 
tento d’eflere in Roma il terzo in onore 
tra tante migliaia -di cittadini, enfiato di 
vana fperanza di fopravanzare tutti gli al- . 
tri; e di penetrare agl Indi, ed a'Battriani, 


e terminare la fua gloria coi termini. 


dell’ univerfo , eleffle muover l’ armi con- 
tro i Parti confederati del popolo Roma- 
no, dai quali uccifo col figliuolo ; cono 
gli amici, e con un efercito di circa cen- 
tomila combattenti , fu efempio d’ infeli- > 
ce, edi temeraria ambizione. Ed acciocchè : 
l’ onore fia proporzionato a’ meriti , qua- 
lunque volta accaggia , che l’ onore brama- . 
to non pofla effere fe non d’ uno, debbe. 
il virruofo molto accuratamente confide- 
rare fe fteflo, e non volere effer preferito 
agli alcri più degni, o egualmente degni ; — 
perchè già caderebbe in ambizione, e fi 
renderebbe col vizio indegno dell’ ono- ‘ 
re, che egli appetifce. - I 
I fini poi, che muovono a defiderasr gli 
onori, efilendo molti,e diverfi, quanto mi- - 
gliori ,e più nobili faranno, tanto più no- 
bile , e migliore faranno il defiderio. Il de- 
fiderare onore, per fuggire il gaftigo me- 

Citato» per inganuare altri con la fua autor 
nità, 
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rità, per vivere ingiuriofamente, e licenzio- 
famente , fenza timore delle leggi, per ufa- 
re la potenza in rapire, in predare, ed in 
opprimere » fini proprj delle Repubbliche 
‘’corrotte , nelle quali altro non fi ftima, 
che la ricchezza, e la potenza, chi non fa 
effere fini viziofi, brutti, e dereftabili ? IL 
defiderare gli onori, come utili alle fa- 
cultà, o come difefa contra 1° infolenza de- 
. gli uomini inclinati ad ingiuriar chiunque 
non temono, ficcome è facile, così merita 
o neffuna, o piccola lode. Ma il bramarli co- 
me dilettevoliffimo teftimonio, e rammemo» 
ranza della fua virtù, come incitamento a 
confervarla, ed accrefcerla,ed occafione ad 
Operazioni virtuofe , come utile agli ono- 
ranti, ed a tutti gli altri, acciocchè onori- 
no chi fono tenuti onorare , acciocchè 
la ,virtù onorata ecciti di fe defiderio, ed 
amore, acciocchè dall'autorità dell’ onora- 
to fi lafcino reggere, ed accettino i falu- 
tevoli configli ; quefti fono fini virtuofi, 
e confeguencemente fono digniffimi di lo- 
de . Ma nel defiderare i Magiftrati , i quali 
come abbiamo detto , non fono femplice= 
mente onori, ma cura, ed amminiftrazione 
de' negoz) altrui, il fine principale sempre 
dee effere l’ operare virtuofamente in be- 
nefizio della città. Nè dubito punto, che 
quefto fine non muoveffe Marco Catone, 
lume chiariffimo di virtù, a chiedere hi pen 

. n. ola- 


folato , quando vedendo ampliare la po- 
tenza di Cefare , e di Pompeo, che acqui- 
ftato il favoredelpopolo, tutta l'autorità . 
in fe riducevano , giudicò la Repubblica 
aver bifogno di Coniola , dalla cui bontà, 
e dal cui valore fuffe raffrenato it loro im- 
moderato potere. Il medefimo fine d’aiu-. 
tare la patria, e. non vano appetito di 
gioria diremo aver moffà Scipione il mag- 
giore , allorachè per la firage di Canne, e 
perle molte altre calamità,indebolite le for-. 
ze dell” Imperio, effendo quafi: perfala Spa- 
gna con la deftruzione degli eferciti Ro- 
mani , egli fi offerfe pronto al Senato per 
quella imprefa, alla quale neffuno ardiva | 


. «andare. Furono adunque ambedue degni 


di lode; e febhene uno confeguì, l' altro 
foftenne repulfa, non perà dalla repulfa 
reftà difonorato nel concetto de* migliori, 
non perdendo per ella la propria virtà, 
ma ben reftàil pppolo Romano gravemente 
danneggiato . 
Ma non bafta , che fa perfona, che de- 

fidera l'onore, fia degna d'onore, e che - 
l’ onore fia proporzioneto a meriti, e che 
il. fine fia buono , mà bifogna di più, che 
lo defideri non con quello ardore , col 
quale fi defiderano i grandiffmi beni, ma 
con defiderio rimefia, col quale i piccoli. 
beai fogliono eflere bramati. Nè ftimi gl- : 
Cutto , che noi conssadichiamo a noi Mel: 

“. 1, al- 
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fi, affermando, l'onore efferbene piccolo ,. 
e poco defiderabile, il quale già dicemmo. 
eflere grandiffimo , e defiderabiliffimo, per- 
chè piccolo , e grande fi dice per compara- 
zione. L'onore è gran bene comparato 
alle ricchezze , alla nobiltà, alla gagliar- 
dezza,ed a fimili beni, e così è detto defide- 
rabiliffimo : è piccolo bene, paragonato 
alla virtà, in comparazione della quale è 
difprezzabile , ficcome fono difprezzabili le 
ricchezze, ela vita, cioè meno apprezza- 
bili della virtà. Ed in quefto modo deono 
effere interpetrati i derti di coloro , che 
efaltario l'onore, e di coloro, che perfua- 
dono il difprezzo di eflo». Il virtuofo adun- 
que avendo dalla filofofia imparato fola la 
virtù eflere grande, fublime, ed eccelfa,. 
ed i beni efterni non effere.veramente gran . 
beni, non apprezza grandemente gli onori, 
maflimamente fapendo, che ogni onore quan- 
tunque grande , è piccolo, ed inferiore a° 
fuoi meriti; ma non però gli fdegna, ma. 
benignamente gli accetta da coloro, i quali 
con qualche fegno vogliono dimoftrarfi gra- 
ti, non come premio della virtù, perchè . 
il fuo premio è molto maggiore , cioè la 
felicità, che è la fteffa operazione virtuo-: 
fa, e quefta eleggerebbe come fua perfezio» 
ne, quando neffuno onore gli recafie, an- - 
gi quando gli apportaffe difonore , ed infa- . 
mia, ma come dono datogli dagli nomini . 

. e 
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che non hanno, che dare maggiore per 
ricompenfa in parte de’ fuoi nobiliffimi me- 
riti. Nè ftima egli l’onore teftimonio 
certo di virtù, ficcome lo ftimano colo. 
ro, che poco conofcende fe fteffi, appe- 
tifcono effere conofciuti da altri ; perchè 
egli conofce fe medefimo, e non ha bi- 
fogno di teftimonio del popolo, e fa, che 
gli uomini molte volte ingannati , e mol- 
te volte adulando onorano gl* indegni di 
‘onore - Inoltre reputa onore dono di Dio, 
e a Dio loreferifce, dal quale, come da 
fonte d" ogni bene , riconofce i beni , che pof- 
fiede degni d’ onore, ficcome dalla virtà 
del Cielo riconofcerebbe la Terra , fe avef- 
fe intelletto , tutti i beni, che ella pro- 
duce : Ma non ignora perà, che l’anima 
umana creata da Dio libera , liberamente: 
opera nell’ acquifto della virtà ,'e che però 
è conveniente, che .all” uomo ancora fia: 
data lode, onore, e gloria . Per tutte le 
quali cagioni nè con ardente fete brama ,: 
nè con ifmifurata allegrezza riceve , nè con: 
immenfo dolore lafcia gli onori , nè per 
efli stempie l’ animo d' alterezza, di fu- 
perbia; o di meftizia. © | 

‘ Ed effendo in tal maniera difpofto, è 
ampoffibile , che nè” mezzi commetta erro-: 
zi, perchè colui, il quale neffuna cofa fti- 
ma grande, fe non la virtà, come vortà; 
operare cola ingiefta s avvilirfi, adulare ,- 

Si 2 m 
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mentire , fimulare , ingannare , tutti attà 
d’animo vile, per acquifto d’ un picciok 
bene ? Asderei, diffe Ercole , fopra le fel. 
le ai furgimenti del Sole, e anderti fot- 
to terra., s° io fuffi potente a far queffto, 
a fine d' avere il gran Regno degli Det; 
zia } uomo virtuofo non feguirà il pe 
rere d’ Eteocle, nè di colui, che diffe, 
dbverfi operare alcune cofe ingiufie pen far- 
se molte giùffe ; ma piuttofto il parere di 
Platone, e di Ariftotile , non folo eccellen» 
ti inveftigatori della natura, ma fapientif- 
fimi confideratori , e giudici delle cofe uma= 
ne, i quali infegnano, che contra la patria 
non s° ufi forza, ficcome nè contra il pa» 
dre , nè la madre, nè fi commetta ‘alcuna 
opera ingiufta, per ricompenfària con o- 
pere giufte. Non folo adunque non pro» 
curerà con violenza i Magiftrati ,, ma. nè 
snco li domanderì , fe non di rado; non 
fi partendo mai dalla giuftizia , nè dall’ al- 
tre virtù , sì perchè il chiederne molti lo 
fteffo facilmente partorifce difcordie, e cone . 
tela d’ onori, della quale neffuna pefto mag 
giore può nelle Repubbliche ritrovarfì , 
cd è molto meglio , che la legge comandi , 
che neffuno chiegga , ma fi dia a chi è 
degno , sì perchè non fa, fe è più degno 
degli altri , a’ quali, non effendo più degno, 
non vuole eflere preferito : sì Fnsimente s 


perchè confidera, che il Principato non 
L Qle 


è.altto, che nna tutela, e ficcome neflu-. 
no vwomo domanda eflere tutore , 0 opera-. 
tore de’ negozi altrui , a baftanza aggravan- 
do ne'prop:j,. ma quando è fatto dell’ a- 
mico, accetta queto pefo per utilità , non 
propria, ma del pupillo, così dee ciafcu= 
no eflere invento alla cura, ed alla perfe-o 
zione di de iteffo, non de’ negozj altrai, e 
mor effere pronto a domandare, ma quaa- 
do è eletto , accettare, ed efercitare, nOn. 
per .preprio comodo , ma per ‘benefizio 
de’ fuddivi . Caio Mario , del quale nan è 
facile giudicare, € più giavò alla patria 
con le vittorie contra i nemici, o nocque. 
‘coni’ ambizione, e con la crudeltà contra 4. 
cittadini, svandato :a Roma da Metello. 
fotto. il quale in Affrica contra Jugurta rai- 
litava ., .caleneiando Metello uomo d' ec- - 
cellente virtù , e macchiandofi d° ingiufti-. 
zia, e-d’ingracicuitine verfo il {uo Impera» 
tore, operò , che a lui faffe data dal popo- 
le la cura di quella guerra , dalla. quale 
£ fomsmo afore. Il medefimo afpiret- 
*do all’ imprefa conora Mitridare già affe- 
gusta .a Silla, {perfe nella Republica fe. 
mi di feilizioni , onde snacquero peftifere, 
guerre civili :- In tali errori il virtuofe 
von incorrerà giammai , anteponendo fem. 
da virtù a qualunque utile, e a quan 
Mmque onore. |... i 
«Per do «he net. defiderare gli onori flo- 
SEEN «_; _D 3 °  vutle. 
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vutigli, e nell’ accettare onori infoliti , e 
ftraordinarj offertigli, molto accuratamen- | 
re confidererà quello , che da efli pofla fuc- 
cedere a fe, e quello, che pofla fuccede- 
re agli altri; perchè fe vedrà, che l'onore 
è ‘per .concitarli grave invidia, e che è 
per effere occafione di fedizione , ovvero 
efempio, e principio di perniciofò coftu- 
‘ me alla città, ovvero che lo devierebbe 
da azioni migliori, arditamente lo rifiute- 
tà, ftimando maggiori quefti mali, che 
Ia perdita di quefto piccol bene. Publio Sci- 
pione, uomo degno , a cui fpeffo fi ricot- 
ra per efempj di virtù , moftrò gran ge- 
nerofità d'animo in far cofe degne d’ ono- 
r6, e'gli onori ftatuiti dalla legge accettò; 
ma molti onori offertigli di ftatue, di Con- . 
folato, e di Dittatura a vita ricusò. Il me- 
defimo per faggir l’ invidia ,e per dar luo- 
go agli alteri nella Repubblica, foleva fpef- 
fo dalla città ritirarfì alla folitudine della 
villa: Lucio Quinzio Cincinnato diffuafe il 
. Sènato da raffermargli il Confolato, dimo- 
$trando ‘che non era utile alla Repubbli- 
ca introdorre tal coftume , perchè l’ ani» 
mo umano facilmente diventa infolente, 
e non oghuno può foftenere la grandezza 
‘degli onori, ficchè non infuperbifca in effi, 
‘e. ne ‘appetifca maggiori; effendo 1’ smbi- 
zione quafi fuoco , che dove fi è appre- 
fo, edha cominciato ad ardere, nonfi quie= 
ni; eee ta, ; 
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ca, ma fempre fi dilata, e non contenta 
di quello che ella ha, eftende il defiderio 
a quello, che non ha. Ipocrate Principe 
de’ medici ricercato da Artaferfe gran Re 
de’ Perfi, con promeffe grandi di ricchez- 
ze,e di onori, non però fi moffe, allegan= 
do ‘non effere cofa giufta abbandonare i 
fuoi, per curare i barbari, € migliore azio- 
ne. a men buona pofporre. Il medefimo 
fece Socrate, quando Archelao Re di Ma» 
cedonia lo pregava, che veniffe a lui, ® 
cui con la folita ironia rifpofe, non fole- 
re ricevere benefizj da coloro », a’ quali 
non poteva rendergli eguali. Ma certo mol- 
to più poteva dare Socrate , che poreflle 
dare Archelao, perchè il Re poteva fov= 
venire alla. fua povertà, ma Socrate alla 
fua ignoranza, infegnando l’arte del ben 
regnare alla fua ftolta timidità, traendolo 
dalle tenebre je dallo fpavento , ove per l' 0» | 
fcurazione del Sole infieme con i figliuoli 
fi ritrovava .. Ma ficcome coftoro con virtù 
ricufarono gli onori da’ Re offerti, così 
* Piacone, e Ariftotile, e Seneca, e Plucarco, 
ed alcuni altri pochi con virtù pure ac- 
cettarono onori grandiflimi da grandiffimi 
Priacipi , eleggendo converfare con effi, 
fino a quanto fperarono indirizzarli alle 
virtuofe operazioni, e per cagione di virtù 
effere grati. Quetti efempj feguendo il vir- 

guofo » non tutti gli onori, nè da tutti 
| SI acce t- 
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accetterà , e quelli maffimmamente , che fsa- 
no per deviarlo da virtuofe azioni, e per 
defiderio d’ onore non prenderà -imprefa 
temeraria con pericolo della patrta , pron-. 
t6 per lei, quando bifogni, a fopportar 
difondri , ed mfamfa, della quale prontez- 
ta mancò Calticratide duce de’ Lacedémo- 
ni nella-gaerra Peloponnefiîca , quando fti- 
mando difonore il ritiràr l'armata dall'Ar- 
ginufe, e'sfaggire l'affrontarfi con gli Afe- 
hiefi, dicendo a quelli , che gli davano 
prudente corifiglio, che i Lacedemnòni per- 
fa quell’armata ‘potevano provvéderne un 
altra, egli fenza difonore non poteva fuggi- 
fe, volle ‘combattere, combattè, e reitò 
perdente , e perdè infteme la gléria in 
&juella guerra icquiftata . In fimiti ‘erfori 
fhcorfero ‘quei duci Romani, ‘élte da defio 
, ‘di gloria, e di fperanza di vittoria tra- 
‘-fportati, non'bene mifurando le forze io- 
‘fo , temerarifmente Vennero a conflitto 
con ‘Annibale, ‘ed in vece di gléria ripor- 
tàrono infamia, e dinno. Non così fece 
Quinto Fabio Mtffinio, il quale vepgendo 
il péricolo, che fopraftava alla patria dagl* 
‘ Hinimici, per fe rante vittorie divenuti fe. 
*roci jed infuperabdili , feppe tanto modera- 
‘re 'il'déefiderio della gloria, che perla-fa. 
Tute pubblica non gli parve grave ‘fofte. 
Yièfe infamia; e ‘difonore, tnentre sffetien: 
:* Goff dal combattere, cunte vile; e coderito 
e o“ in- 


è inftimato, e con ingiutie contînitre è provo- 
cito e dagl inimici, e da’ fuoî ,'e put coftan 
tenente ama cofore, che difprezzino ivi, e 
fon fi lafcia vincere nè du ira, nè da defiderio 
d'onore, per reftietire la falute perduta alla 
patria per ambizione degli altri, di che fu 
purealla finetanto lodato ,edonoraroquane 
to biafimati gli altri avanti tai. Quefta. rre- 
defima bontà, è facilità d'animo tifplendette 
17 Ariftide Ateniefe tognominatò AGitfto . 
Goftui mella guerra tontra Mardortio; do- 
foandando i Tegeati il finîftrotorno dell'or- 
ditanza, renendoiLacedemoni il deltro , € 
di ‘cid fdegnandofi i favi: A Wozo (diffe } 
non dd, nètoglie la virtù ; e guahsitine favibo 
. darete, noi procureremo, onorandoto se com 
fervandolo , non Hifimorare fe cofe operate , 
perchè sm vengbiivito Per contendere «cdi Fe- 
geati ma per combattere con 'èl'inisitàci , nè 
per lodare î padri noffri, ma ‘per Himoffrar 
moi Refi nomini ontorofi; e queffo combattimen, 
to mantfefferà di quanto ed il principe è ta 
città, ed il'privato fia degtivappreffo #' Greci. 
A medefimo Ariftide fegtita la vittoria , non 
volendo gli Ateniefi concedere da gloria a° 
Licedemoni, e irià fopraftatdo pertcoto ella. 
Grecia ‘dalle proprie armi, ‘mitigò:ghi animi 
de'fuaoi, e gli perfuafe, che il giudiziodi-que- 
fto fi Infciaffe a tutti Greci : ‘e dipei accon» 
fentì, ‘che fuffe dato il printipal premio 
Platecfi , ‘iiqualitvevano dimoftrato fonime 
liberatità,e valore in quella guerra . 
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.» Non afpetti ora alcuno , che "noi pren- 
diamo a trattare del duello, e a confidera- 
re, fedee il virtuofo, quando fia ingiuria- 
to, provocare l’ ingiuriante a duello per 
racquifto del (uo onore , sì perchè que- 
fta materia richiederebbe lungo difcorfo, 
e sì perchè quell’ onore, di che noi abbia- 
mo parlato , non è il medefimo con que- 
fto , che pare, che per l' ingiuria fi per- 
da, e col duello fi recuperi; perchè quel. 
lo è apprezzamento , o fegno d’ apprezza» 
mento d’alcuno per alcun bene eccellente 
da lui poffeduto, ma quefto è opinione , 
che alcuno non fia fceleraro , infame , o di- 
fprezzabile ; quello è di pochi , perché po- 
chi hanno l'eccellenza ; quefto è in tutti 
coloro, ne’ quali non fia nota alcuna fcele- 
ratezza , 0 vizio grave; quello ci rende mol. 
te volte ambiziofi; ma neffuno per zelo 
di buon nome farà detto ambiziofo . Solo 
uefto brevemente diremo , che l’ ingiu- 
zia .d’ alcuno non. toglie all’ ingiuriato 
I’ onore, nè quello, di cui noi abbiamo 
peclato , ch° è teftimonianza di virtuofa 
operazione , nè quefto, ch' è teftimonianza 
di mancamento di vizio grave, perchè fegui= - 
rebbe ,che chiunque èingiuriato, in qualune 
que modo, e da qualunque uomo fuffe ingiu- 
riato, refterebbe fempre privo dell' onores 
il che ciafcuno conofce effere falfo . Il non 
*rgudicare l’ ingiuria potendo , è cagione î CQ» 
SLI I o 
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‘loro, la virtà de’ quali non è conofciuta, 
d’ opinione d’ animo vile, e fervile ; ma 
non è il duello conveniente mezzo a ven- 
dicarla , e però non fu în ufo nè appref» 
fo i Greci, nè appreffo i Romani per que- 
fto fine (febbene per altro fu talvolta ufa- 
to) i quali popoli furono, fe alcuno po. 
polo fu mai, gloriofi nell’armi, e fon più 
degni d’ effere imitatì , che gli nomini de’ più 
baffi fecoli, molto inferiori di virtù, e di 
valore. Perocchè quel fondamento, fulqua- 
le fi sforzano alcuni ftabilire la giuftizia 
del duello , che chi ha ragione, vince; 
e che la divinità aiuta l’ingiuriato, è ‘de- 
bole., inftabile, e fallace ; attefochè quello, 
che accade -nelle guerre pubbliche , che 
fpeffo chi ha ingiurato , ed ingiuftamente 
muove l’ armi , refta fuperiore , ed il mi- 
gliore geme , il medefimo avviene ne’ pri- 
vati combattimenti , e la potenza divina 
non è obbligata operare, nè opera miraco- 
li, fe pon quando a fei piace. Ma colui 
vince , ch'è più gagliardo di forze, o più 
perito nell’ adoperar l’armi, o più affuefatto 
a fimili pericoli, o più audace per natura, 
o che da qualche fortuito cafo è aiutato, 
Se l° ingiursto adunque o come più de- 
bole, ocome più inefperto, o come di na» 
tura più timido, o per altra cagione refte+ 
sà inferiore, chi dubita, che in vece di 
vendicare. P ingiuria, ne riceva una mag: 

Ò gio 
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giore, cioè fa perdita della vita? e darà 
@pinione , che gieftamente fu offelo, fe 
I offefa è con fatti, e giuftamente fu in- 
femato, fe |’ offela è di parole . Colui, 
eh° è urnato di vera virtù, e di vera gran- 
dezza d’ animo , fe l’ingiaria confifte in 
calannia data, la fcaccia da fe, dimoftran- 
dola falfa, non colla forza dell’ armi { per- 
chè come poflono quefte ritrovare il ve- 
TO ? ) ma con quei modi, co’ quali fi con- 
futano le falfe accufe.; e fe con altro aon 
può ., colla bontà, e coll’ inaocenza della 
vita, la qual finalmente fi fa pur palele. 
Se 1° inginria è con vpere, quando |’ in- 
giurante fi pere , e chiede perdano , lo 
concede ; fe non fi pente, ovvero lo di. 
fprezza cometftolto , ed indegno, col quale 
contonda, ovvero procura la vendetta del- 
l’ ingiacia, accioochè fia punito della fua 
ingiuftizia con ‘pena eguale al delitto, ed 
aociecchè gli altri.colla fperanza dell’ im 
punità mon fi facciano più audaci, e più 
pronti all’ ingiuriare. Ma che per fuggire 
alcuno male maggiore fia da elesgerti nl- 


ouna volta il duello, non come buono, ma. 


come men reo, e come quali mnocefaria in 
| quella città, ove è reputaro vite vendica.. 
re Î’ ingiurie per:mezzo de’ Magifirati , non 
avendo effi per fine il vendicdre l’inginnie, 
e susntenere la concordia, ma altro. o do-.. 
ve, fi feorga, che ‘i Magifirato-.non è per 


ven- 
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| vendicarla, quefto non è facile a difluadee 


re a chi così crede, nè a perfuàderfi a chi 
crede l’ oppofto. . | cu. 
Ma ritornando a quell’onore, che è fog». 
getto del neftro ragionamento , nel defi= 
derio d’ effo errandofi. doppiamente, col 
troppe cioè , avvero cal poco, i precetti 
da noi di fopra addotti, dalla morale fi> 
lofofia infegnatici , ancerchè vagliano ad 
allontanarci da ambedue gli eftremi, ed a 
condurcì a quella tanto lodata mediocrità, 
nendimeno più rimirano a fchivare }’ eftte- 
mo del troppo, nel quale l'appetito uma- 
no più facilmente cade, e cadendo piùia- 
giuriofamente pecca , che quando esrs nel- 
I’ eftremo oppofto; perocchè colui, che de- 
fidera l’ onere meno di quello, che dee, o 
perchè non fi ftimi degno , o perchè non 
fperi confeguirlo ,e confervarlo , o perchè 
tema d’ effere ftimato ambiziefo: , 0 perchè 
appetifca altra gloria , che nafca dal di-. 
fpreszare gli onori (il quale defiderio pa» 
re più tofto da ambizione, e da fuperbia 
afcofa , che da difprezzo di gloria derivare ) 
nuoce certamente'a fe, privandofi di mol- 
te vistuofe azioni, le quali non elegge, 
come congiunte ali’ omore ; ma non è in- 
giuriofo verfa gli altri, e merita piutta» 
fto compaffione , € configlio | che odio, e 
gaftigo. Ma perchè non l'abito della fcien- | 
za per fe madefimo praduce Ie azioni ».103: 
a * at- 
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l'atto d’efla, che è la confiderazione del.’ 
le cofe fapute , e queftaè molte volte dal- 
l’.appetito proibita , ficcome apparifce: 
negl’irati, ed in coloro, che fono da ve. 
emente impeto dell’ animo concitati , i 
quali oftinatamente - ricufano feco conful- 
tare, e gli altrui configli udire ; però è 
neceffario affuefare l° appetito in maniera, 
che non precorra la ragione, ma la fegui 
ti, e niente elegga, che nori fia maturamen- 
te ‘da lei confiderato, e liberato, ed i fuoi 
defiderj non fiano tanto veementi, che cor- 
rompano: il giudizio. Così l' appetito del- 
l’ onore non rapirà la mente, ficcome veg- 
giamo gli aggetti dilettevoli rapire gli ani- 
mali privi di ragione, o la calamita il fer- 
ro, ma effa con elezione fi moverà, e gli. 
feguiterà - quanto ; e’ quando’ giudicherà : 
convenire. A quefto medefimo fine confe- 
rirà molta il rifguardare gli efempj degli 
uomini grandi (grandi dico di virtù, e di 
fapienza )i quali imitare farà più nobile, e 
più gloriofo , che feguire l’ opinione del. 
volgo, gente cieca, e priva di prudenza . 
Conferirà il prender configlio dagli amici, 
i quali fappiano, e vogliano darlo fedele, 
il ricorrere a'libri di coloro,che con ifto» 
gie je con precetti hanno procurato amma= 
eftrare, ed indrizzare glivomini alla virtù. 
Che fe per fapere il giufto fi ricorre.a'peri- 
ti, ed alibri feritti, perchè non. dover: 

| \ aL» 
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farfi il medefimo, per vedere quel,che fi deb: 
ba operare , quel che fchi vare nelle cofe 
umane? Sarà utile ancora’ immaginare i 
proprj affetti in altri, poichè per lo die 
fordinato amore di noi fteffli le medefi-. 
me cofe in altri riprendiamo ) e in.noi lo- 
diamo; onde fe gli affetti, che fentiamo. 
in noi, riprendiamo inaleri, farà ben do-.. 
vere, che in noi non gli approviamo, e fe. 
odiamo l’ ambizione nell'animo altrui, non 
l’amiamo, nè riceviamo nel noftro. Giove... 
rà fimilmente ricordarfi de’ danni , che 
l’ ambizione partorifce, ed in quanti brut- 
ti atti, ed in quante opere fcelerate con- > 
duce gli animi a lei foggetti. | È 

Ma efficaciffimamente varrà. a fcacciare.. 
quefta infermità, difficilifima oltre a tutte 
a effere fcacciata, e però ultima a partirfi 
da noi, lo ftudio della filofofia; Imperoc- . 
chè colui, che fi dedica a cofe nobili, ed. 
alte, delle quali maggiori, e più nobili non 

offono immaginarfi, in effe riponendo il 

uo fommo bene, ed il fuo fommo dilet-:. 
to » facilmente dimentica l’ appetito di 
quefti beni, che niente vagliono, o po- 
chifimo vagliono al fine fuo; perchè fic. 
come la fiamma maggiore eftingue la mino-. 
re. e la maggior luce fa fparire V’altreluci,. 
così il defiderio , l’amore, e *I diletto di be- . 
ne grandiffimo fcema ogni altro defiderios » 
ogni alero amore ,eogni altro diletto ; an- .. 

n e: co zi 
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zi 'ardirò dira, che colui, il quale, per 
quanto È umana caadizione foftiene,, unito 


". a Dio, mella cui viftadiventa divine, per 


la fola mente vive, e folo il bene di lei 
ardentifimamente progura , ed ama, occu- 
pandofi.inazioni migliori, che l’azioni mo- 
rali, non appetifca in parte alcuna gli ono- 
ri, i quali fono aiuti, ed infiramenti d° ef- 
fe, enon è vizioinluiilnanappesirli, an- 
ni è eccellenza di virtù, ficcome anco il 
difpraazare le ricchezza, le quali pure nel- 
la vita attiva ff poffono non difprezzare, © 


il diprezzare i. piaceri del carpo., che pur . 


temperatamente è lecito prendere. In el- 


tre avendo dalla fspienza morale imparato 4 


che ficcome Dio non è felice per la lode, 
per l'onore, e perlagloria, che gli uo- 


mini gli danno, o la eficnze eterne, ma. 


per fe medefimo, per la propria operazion 
ne. quando anco npn fufle nè lodare, nè 
onorato , nè glorificaro da ente alcune, an- 
zi quando: non fuffe altro ente, ch'eflo folo. 
in fè medefimo, così l’uomo mon è felice 
per l onore, o per la gloria dagli uomi» 


mi actriboitagli, me per lapropria vistà, . 
per la propria perfezione , @ perla propria . 


Operazione; come farà poffibile, che par 


efta quel fomma bene, che conofce effe». 


re la fua felicità , ff difponga a feguire ua 


piceiol' bene , il quale: fa non effere in fue. 


potere nè confeguize, nè confervare ? Spero 
le e 
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fe volte fa moltitudine o per falfa opinio= 


ne,0 per invidia, o per altra fua malvagità , 
difonora coloro , î quali ‘doverebbe fom- 
mamente ammirare ,' ed onora quelli, i qua- 


' . li doverebbe difonorare , e fpeflò quelli, 


che ha onorati , fenza alcuna caufa priva 
d’ onore. Quefto è fempre accaduto, e fem- 
pre accaderà, eflendo inftabili, ed incon- 
ftanti gli animi di coloro,i quali non han- 
no ftabile notizia del bene, e dell’onefto; 
ma fi lafciano trafportare, come nave fen- 
za nocchiero in gran tempefta, dagl'impe- 
tuofi movimenti della parte inferiore, che 


- or in una, or in un altra azione variamen- 


te gli fpingono . Ecco Roma difonora col- 
I’ efilio Cammillo , al quale tanto dovea; di- 
fonora con falfe accufe 1° Affricano, e l'in- 
duce ad abitare ignobile caftello, ed a ne- 
gare le fue cenerialei, cui'egli non aveva 
lafciato ‘perire in cenere; fa efule. Cice- 
rone , il quale avea nominato padre , € 
poco dopo richiamatolo, con fomma gloria 
o riceve. Il popolo Ateniefe conftringe 2 
morire prigione Milziade , fuo gran bene- 
fattore ,-che avea ripieno di fpoglie, e di 
trofei degl’ inimici Maratone , nè mor- 


to ‘è liberato per la fepoltura, fino a che 


il figliuolo Cimone non entra in luogo del 
padre; Coftrinze Temiftocle venuto in tan- 


ta chiarezza di gloria, che nel'concorfo de'ga-- 


geggiamenti Olimpici rarsa "1 ‘popolo. pel 
o 1) 


é 
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la venuta fua, pofpofti gli fpettacoli, £ 
lui rimirare fi rivolfe , a lafciar la patria 
dal fuo valore nobilitata, e confervata, e 
ricorrere , e gittarfi alle ginocchia di Xer- 
fe inimico da lui fuperato. Priva Socrate, 
e Focione, ed Ariftide, uomini giuftifimi ,. 
quefti della patria, e quelli della vita. A 
Demetrio Falereo eregge 360. flatue per 
la bene ammioiftrata Repubblica, ed in men 
numero di giorni le tte; #4 la virrà 
mia, dis egli, mon abbatterazno . Quetta 
incoftanza d’ animi, quefta ingratitudine 
di popoli, quefta inftabilità d’ onori, co- 
nofcendo l’ amatore della fapienza, non ri- 
porrà il fuo fine in così fragil bene, nè 
dietro a effo vorrà confumare il tempo, ed 
occupare la vita; 0 farfi adulatore, e fervo 
della moltitudine , ma apprezzandolo po-. 
co, ficcome poco vale, attenderà alla per- 
fezione di fe ftelo, per la quale confe- 
gnire ha pur troppo che penfare, ed in 
che occuparfi, e con animo eroico afpirerà 
ad azioni grandi, e degne di fommo ono- 
re, nou per fase d'onore, perchè già non, 
farebbe il fuo defiderio virtnofo , ma per 
fise dell’onetto, fenza temer fatiche, 0 peri. © 
coli, o ingcatitudini, e quando la virtà.così. 

ricerchi, e principalmente alla cognizio»: 
ne delle cole divine, ed immortali, in cui. 
è più perfette, e più intera felicità, innal- 
.aerà i fagi defiderisdalla quale cognizione: 

acqui- 





| NONA”. 33 
acquifterà grande incitamento , e grandi do- 
cumenti per la modeftia , per la manfuetu- 
dine, per l’ umiltà , contra i -vizj oppofti, 
1° ambizione , 1° infolenza, la fuperbia, ne 
quali facilmente incorrono coloro , clie 
avendo con profperi futcefli ‘operato cofe 


randi, non ritirano mai P animo alla con. 


derasione di loro ftefli, della propria im. 
perfezione , e della loro mortalità. { la qua- 
le Filippo Re de’ Macedonj, in quelta par- 
te migliore del figliuolo, aveva impofto al 
fervo, che ciafcun giorno gli rammemoraifie } 
della condizione delle cofe ‘umane fotto» 


ofte a tante mutazioni, dell’ eccellenza. 


dell’ eterne, e principalmente delle perfe- 
zioni divine; perocchè , ficcome: ben diffe 
Marco Tullio, che potrà parerequìin terra 
grande a colui, a cui è nota tutta l’ eter. 
nità, e tutta la-grandezza del mondo ? Se 
ci foffe lecito falire fopra gli elementi 
alla più fublime parte del Cielo,e di lafsà 
mirare quefte cofe terrene, e quelta glo- 
tia umana; che tanto s’apprezza, chi du. 
bita, che con quefte contefe non foffero re- 


puete vane” e puerili ? Il favio edunque- 
ebben non fale col corpo materiale , e grave , 


fale pur colla mente immateriale , ed atta 


fenza alcuna refiftenza a velociffimamente 

trafcorrere per tuttò, e colla ménre vede 

la verità degli oggetti intelligibili; sì be-' 

ne, quante la ‘niolitudime con gli. occhi: 
ba a 


veg- 
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vegga gli oggetti fenfibili. Colui, che co- 
nofce, non il folo nome di Dio, ma la divi- 
na natura , la quale, guidato da retto difcor- 
fo, fa effere incorporea, fempliciffima, parif- 
fima, fapientiffima, ottima, potentiffima , 
perfettiflima, e beatiffima caufa , e principio 
Li tutti ibeni, e non giammai d’alcun male; 
.Cegna di fommi onori , e di fomma adorazio» 
ne, come non umilierà l'animo fuo avanti 
tanta grandezza ? come nonle attribuirà ogni 
‘onore ? come odierà, o difprezzerà i confer- 
vi, ne’ quali fcorge i beni dal medefimo au- 
tore de'beni donati? come fi dimenticherà, 
effer uomo, cioè effer nato mortale , -di- ele- 
menti corruttibili, ma avere pur l’intel- 
letto lontano da ogni elementare, e mate- 
ziale compofizione, quafi raggio di quella 
infinita luce, che per l’ univerfo penetra, 
‘e rifplende, del cui fplendore tutti gli en- 
ti partecipano, e però atto a confegnire 
la immortalità, ed a congiungerfì alle effen= 
ze eterne, ed a quel fapientiflimo, ed ec- 
cellentiffimo intelletto divino, ed .in una 
più alca, e nobile Repubblica di quante fu- 
ron mai; o faranno mai nel ntendo., a ri- 
‘cevere in premio della fua virtù altri. ono- 
xi, ed altra gloria, che quefta, che danno 
gli uomini( il teftimonio de’ quali è incer- 
‘to ,e di poco valore, non potendo effi ve- 
dere la interna : difpofizione ‘ degli animi 
palefe a. quegli occhi, a’ quali nienteè paio. 
i "1, o 


fo ) e per breve tempo diletta; poichè que 
fto fpazio, che quì fi vive, è breve, più 
breve, comparato all’eternità, che il gi- 
rare d' occhio al movimento dell’ ottava ‘ 
sfera ? Finalmente l’ ignoranza è madre 
d° ogni errore; ma la filofofia fcaccia dal-. 
l'animo l'ignoranza, e vi ripone la verità @ 
delle cofe umane, e delle naturali, e dellé 
aftratte, e delle divine, e di tutti gli enti s 
e di tenebrofa la rende lucida, ficcome il 
Sole illumina l'aere , diffipando le nebbie, 
.e le nubi. La verità ricevuta è ficura gui- 
da alla virtù, ed alla felicità, e non lafcia 
precipitare ne’ vizj, ne’ quali precipitano 
coloro , che camminano nelle tenebre, e 
nella felicità fa ripofare quelli, che l’ han- 
no feguita, eflendo effa medefima ]° ifteflfa 
felicità. Abbaftanza abbiamo trattato , fe fà 
dee defiderare, o non defiderare l'onore, 
e quanto, e come, il che fu il principale 
fcopo del noftro ragionamento , ed in unt 
medefimo tempo a tutto quello , che fu. 
da noi propofta , abbiamo fodisfatto . Pe- 
rocchè ; per rammemorare in fommale cofè 
da noi trattate, in prima fi è dichiarato 
in quanti modi fi dice onore, acciocchè 
la confufione delle voci non apportafîe dif- 
ficolrtà all’ intelligenza. Si è data la defi- © 
nizione all’ onore , alla gloria, alla lode , 
alla fama. Furono addotte le cagioni , per 
le quali fi dimoftra, poterfi l’ onore fenza 

o _ X3 ._ hia. 
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biafimo defiderare. Fu poi în contraria 
. partedifputato contra il defiderio dell’ ono- 
re, e fi raccontarono i danni, che da eflo 
derivano. E finalmente fi conclufe, effe- 
te utile,e neceffario alla vita umana il mo- 
derato defiderio d’ onore, e per defide- 
farlo moderatamente effer bifogno di vir- 
tà. Abbiamo poi nel ragionamento di que- 
fo giorno aflegnati molti precetti, artenen- 
ti al modérato defiderio d’onore, circa la 
perfona defiderante 1° onore defiderato , i 
fini, che muovonoa defiderario, la quali- 
tà del defiderio, i mezzi per confeguirlo, 
gli eventi, che poffono feguitare. Ed in- 
torno a quefte cofe eftendendo il parlare 
abbiamo confiderato, quanto fi dee apprez- 
zare, quando dottandare, quando accetta» 
re, quando ricufare. In oltre fi è dimo» 
ftrato, che così facendè , porremo in efe- 
cuzione i. précetti conofciuti contta l’ am- 
bizione , -e con quali aiuti ci libereremo 
da quefta peffima fiera; che per ufare le 
parole di Dante, e ? 
Colla teffà alta e ton rabbiofa fame , 

o palefemente o infidiofamente , ne af- 
falifce ; e di quefti ne abbiamo addotti 
molti, e per uno de' principali lo Rudio 
della fapienza , la quale amata , e feguia 
tata da noi, non folo moderetà îil' defî- 
derio dell’ onore, ma tritti gli altri effetti , 
— © ci condurrà alla virtà, edalla perfezione 
°° UT I ella 
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della felicità, e copfeguentemente a quet 
vero onore , che da uomini virtuofi s” acqui- 
fta , più apprezzabile dell’ onore, che dà 
la moltitudine, fenza fatica, e fenza am- 
bizione; poichè quefti non fogliono ne- 
garlo a chi è dovuto, ma fpontaneamen- 
te darlo a chi colla propria virtà fene 
coftituifce degno. Tutte quefte cofe per 
defiderio del vero da noi penfate, e con 
voi comunicate, non dubito , che e colo- 
ro, i quali avanti l’ hanno nella loro men- 
te confiderate , come efercitati nelle mo- 
rali difcipline, e coloro ancora, che vor- 
ranno rettamente confiderarle, non fieno 
per approvarle, e per prenderne diletto, 
eflendo l’ intelletto naturalmente inclina- 
to alla verità , ed eflendo la verità, qua- 
lunque volta le oppinioni per avanti im- 
| preffe, o le inftituzioni; ed i coftumi non 
fono contrarj , per fe fteffa amabiliffima 
e dilettevoliflima ; e così accadendo in voi, 
avrete alcuna mercede, e frutto del voftro 
udire, ed io del mio ragionare. 
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PREFAZIONE: 
QUeAio fecondo Tomo di Le 


ziont » che noî diamo di 
i prefente alla luce per con- 


* 


Adi sinuare la Raccalta delle 
' IN? mb Profe Fioreutine, che co- 
e? Pa \ e Menti 1anso gradimento ba in- 
eni contraso prefo del Pubbli- 
co: fi può a buona equità appellare un com- 
pimento, e una ultimazione delprimo Tomo; 
concioffachè egli contenga quelle Lezioni 
° del Giambulleri, è dek boh che mancave- 
no nel primo Tomo per avere ii sumera . 
compiuto di tutte le Lezioni di quefi due 
Autori, che nel Jor fecolo nella facra Fio-. 
ventina Accademia fecero fpefe "hace comape . 
plaufo univerfale rifuonar la lor. voce. Noi 
Sappiamo bene , che ad alcuni, che fono alle 
novità aduferi, ele fembreranno ciguauto 
. + 2 
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ritenere dell'antico; ma fe bene £ vorran. 
no le medefime confiderare, econ fondante 
go, e con animo, che alla verità vaglia dar 
luoga, ellena non fono per nigta cuifa di 
 difprezzare: Poichè quantuiigue molto alle 
doserine Peripatetiche fieno atteccase . le 
quali in oggi non banto più quel medefiema 
corfo, e quel medefemo fegutto , che allora 
avevano; pure fi vede, che quelti. Autori 
° erano di quella dottrina perfetti poffedicori, 
e che la trattavano con giudizio, e con dî- 
guitd . La qual dottrina, checchè ne dicane 
alcuni, che di efa non fapranno nè ‘pure è 
principi, pure ba il. fuo pregio, ed è degna, 
quantunque alri von Ja voglia fecuire, d' 
effere'fepusa , ed imparata : sì per la fama 
del fuo Autore, il quale da tanti valentao- 
mini Greci, e Latini, anche di fetta diver- 
Sa, fu fempre can laude, e con iftmi no- 
minato: e Cicerone medefimo camecche egli 
foffe Platonico, nov manca di commendarto : 
sì ancora pet effère.una fetta di Filofofi ; che 
ba avuto per santi fecoli tanti grandiffimi 
uomini, che i" banno feguitata; e che nel 
vero s benchè. nella (piegare le naturali 
cofe fi fa dalla verità diludgeta fortemente, 
pure e nella: metafiica, e nella dottrina de 
cofuus bha il fua pregio, come’ D_banna 
miolie altre, ancorchè in ee. vi fi reovifina 
i ei, €072 


r 
{come sos utgo-decadere arichè mella-Peripa: 
sesita) molte fcance cofe,e alla nofire Sane 
ca Religione contrarie , ficcome. inventete 
da Filofofi. Gentili; e privi di quei lumi di- 
suis » che. fono fparfi. SEEDS 
E in fulle vecchie, e in fille nuove 
a VAS @UO]I pit e] 
onde ‘non pocevana efferé fe non sramifchia» 
ve di qualche. errore. Ma: noi veggiatto 
squ-efere de-e(fF.efenze nè Ja (Morale di 
Piatane uè quella dogli Stoici, nè quella di 
quiifivoglia'altro antico filofife: 3. #0 ivhè‘ghs 
somisi.per fe.medefimi erano tra cséche.te- 
nebrereovolsi, fino che ‘Colui. la cui fas 
presza nov ba derimine:varuni Li: 
:, Veneftde:sl Moftdoa illuminati le'carte, 
‘a Gheaveemgrantempogià celato‘Îl vero, 
was: dimofrà loro Ie usresregole dell'omeffo, © 
e.il diritto fentiere della virtàa: Sicchè 
sornando le molre,parole <it sind, non:fard 
quefti nofiri Autori. de difprezzate.; mà sfer 
difcernimento tifogna:confiderare Pr? quo! fe 
Colo differa; e.quali dotsrime apprafero »£ cor 
quefia:.regols» dell'.Gpere loro farmare: ‘il 
staffa. verace: gindizio: Qltrodichè rici 
ne'- TomifeZuenti trafcegliendo oper d':Aw- 
tori, più aluaffri sempi visiti; dereniofuo» 
ri cofè, più nuove, e più varie ve-più diler: 
sevoli.; e più uliprefente guflo confeceRoli, 
A +3 __ Lionde 
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Laonde quefto ( fe fidee dire ) alquanto os- 
sido cominciamento fembrerè non altri- 
menti, che 9° viaggianti un commino 3 
poco erbo , ed incolto, che alle cima conduca 
d'una vaga collinetta, in cui fà diffe ne 
ampia,e ben coltivata pianure . 


Havvî ancora chi averehbe defiderato , °° 


che di.sussi queffi Autori; che le Profe 
Piorentine compongono, fe ne compilafiero 
nella Prefazione le notizie ella lor vite ep> 
‘partenceuti, il chè ci ftufamo di efeguire:: 
prima, perchè altri ancora altre doi bra- 
‘merebbero e a surti foddisfart certamente 
è cofa impoffibile : inoltre; perchè mon lo eb- 
biamo fatto finora » laonde farebbe cofa im 
propria il cominciare. dopo dver' davi fuori 
santi Tomi già /parf perle mami di susti : 
e'inultimo ; perchè già di preferite\etba peri 
Some oltresmode erkdita, che.ateenda alla com: 
pilozione della Storia Lesterarsa Fioresina, 
depiò perfame finora infeliceminie tentala , © 
‘più infelecenzente mvendere ai efeenizione .*. 
Jero quette prime cinque ' Lezioni: 
“Autori quando de prima le:diedero allé ta= 
‘ce dedicate, è che È ritrovano fampase nel» 
‘de prime edizioni giò da noìcissee melpria 
© smo volume, e dipoi il dare sveifo, dondefi 
Fano sraste le Lezioni finora vedisà: 


— ReHa folo edeffo il forcinuecre a ibi fof 
folo adefto il fonginmeere a ibi fof> 
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‘' La prin Lezione dei Giaballari, è dee 
diceta da ins; Carso Lenzoni , con quefta 
Lettera, SIE 


PIERFRANCESCO. GIAMBULLARI 
* ALSUO MOLTO ONORANDO 
CARLO .LENZONI S. 


DÌ tanti, è già-tante volte mi è ftata 
chiefta, Carlo cariffimo, la Lezione 
degli influfli celefti pubblicamente fatta 
da. mie nella virtuofa notra Accademia, 
effendo voi. Confolo: Che per'libecare 
me, ed altri da moleltia certo.non.pic3 
cola. io mi fono finalmente pur refolu+ 
to a lafciarla sndero her Sup» ina 
npn però fenza quello indirizza; che gie 
Ramente fe le conviene: che è. il nicolo, 
edil, nome vafiro.. A cagiene.che 'fic- 


Tome: alore .a' inducelte s .farla:, così 


le fiate e refugios.e guide imscuttà fun 
vita, La quale fe per avventura: farà fi 
juaga, quento gii Amici fi perfuadono,. 
@ltre la. vera teffagniceaze, che-clla farà ‘ 
di quei dolciffimi :Gudj , che .per.tanti 
sani giù ne inprascentero ,' fado -ono- 
T® certamente nen fina voi lò. averme- 

a * 4 ne da- 
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“ ne:dsto l'oecaliine, che. = ine-fo-tverla 
oreatg.. vArcéttarela dunque.pei cofa.voè . 
ftra: È vivete felicemente. les, 
La feconda Lezione del medefimo Autore 
 ba:quelta Dedicergrio 307 L.A 


PIERFRANCESCO GIAMBULLARI 
«- dl MOLTO: VIRTGOSO | < 

53° GIO: BATISTA GELLI. i. 

nd ‘i Sha Oitet vanditio si" 5 


Ummmernte mi era taciuto: ielladotta 

4 MONTI Accddeimia y Onbrindiffino 

| Gellomiove-per Petài, dio già mie né féu- 

fa. 0 per la:diverfi ‘profefficie molto 

| pIÙ eta aricòr pet tacere ; fe-voi, che di 

mepoterebghicofe; non fi avefte nen. 

ereceri Cénfòro sperfuafo #vgler parlare 

| mella-imarieta; che .voisudifte # è ‘dhe «diz 

moftra: queta Lezione: ‘Da tte [per 

che io:nornla poffo rénere sféofa] dovertà 

za: :corislonne: forità fue mridare alla 

Îtampay::giufamente ‘îndifizzo; a 67) 

| acciocchè;ficcome net Confelato voltre 

,’ pmerato: cofizla doléerta.dà' preghi vo- 

Atri voi le fofte cagione: di Rialvete, tosì 

‘nel magifirato della Ceri don la-ri= 
ER a] gidità. 


‘ avegil 
» " 


(el n % pe) “i 


1 gidità sell’efamina voi.:le-fieto cagione 
i ’di-vivere: enza temere identi giuélit> 
’ fimi-di chi inorde con la. ragione ; ‘che 
I deglialtri-roî &tien conto, Vivete! fé 
DO licemente:,: 3’ spe die LETT 
«La cera Lezione rebe' dà Lelio Bonfi, è 
sione it:fecondo fuigo:tra le fde ‘cinque 
nelbraccennata:tdizione, fiecome le-feguensi 
«dee; ddeterzoze ilifabreo, è: ‘delicaa rat 
,  Rrsbcipe Don Francefco de” Medici ; ed'ba 
sin frusta feguente-detseris con sn Senese; 
Stili caz 060068 re LINE DI COSI GO 
cin ALE ILL'UBTRISSIMO. BARE: 


-, fe ad s. d.. 
WIVITEIRia idr < 


1 sei i ivo 9 
1 Ed.Eieglomtifimne Siggore, il Sigperti2g;;ì 


DON'FRANCESCO DE MEDICI 


«sorta 
pt 


vida 100. 
+) 0°" n la LINO ri ei 
cit IR MRINCEPE NOSTRO]; È 1:10 
. vo . ® suo 4, 
Pi pa . e! wave Mi “, "> % «. "ed IC) “a gt epr 
‘435.509 del Ab a. CIELA I iivit nun NERDE 04 9906 * 


E Padron fuo Oflervanodiffimo . èn+1 
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SEM RIE lets 
G roDENE io conofe Iuftri . Brin» 
cipe, quanto V. EG a ogni giorno 
avanzando fe ftelfa , ed all'ottimo, e fa- 
pientiffimo Padie fuo, è Signor noftro fi 
mile facendofiin tutte le maniere di tutte 
quante le virtù , la qual cofa dal dedi- 
carle quefte inie così baffe ciancie sbigot=: 
ves tire 


tire mi doverebbe : tuttavia fariendo.:io 
snéera, quanto ella è. umana; chenigna, 
edavendo per efperienza vedutb, quante 
l'altra mia prima lezione fufle da quella 
cortefemente ricevuta, edaccettata, fono 


feîmeto di - feguitaze -il praponimento - 
mia di volete a lei.fola thtti quei parti 


tendare. qualunque. eglino fi-fsrantto , 
the dal ballo, e fterile‘ingegrto mio fieno 
nella voftca. felicifima Atcadimia Fio. 
rentina in gualuogue.-tempò «prodvrtis 
non avendo io altra via, nonche miglio- 
re ,da potere l'incredibile afféezidrie mia, 
e perpetua fervitù dimoftrare ._Laonde 
fupplicatirdo con fa dovuta umiltà, che 
le-pisccia di henignamente .inlieme: con 
animo accettaria, prego ‘'diYotamente 
Noftro Sig;- Dio, che infieme cpn gl’ Illu- 
ftriffimi parenti, e fratelli fuoi la confervi 
fana, efelite; 0000... 
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Gigio) FraNcssco ‘alco Signore - 
Primo del gran fecondo Cosmo feme, - 
In cui riforge ; anzi è nata la fpeme . 
Di vincer, non ‘che ‘equar l'antico onore: 


Ben moftra il buon di dentro, il bel di fuore, 
Onde ogni faggio. fpera ogni reo teme. 
| Veggendo quant'ognor crefcono infieme 
In voi forza , borità, fenno, e valore. "I 


Ecco, che pur dopò canti anni il noftro i 
Secolo, e cielo avrà voftra Fenice, . 
Ch agli altri rado; di anzi non mai fu dato? 


Chi Jotrà. , Signor mia, con degno inchijofire 
i tante lodi una cantar, felice 
Sarà fovra tutti altri, ‘anzi beato. 


ta quarta pure è dedicata. al medio 
Principe colle Letsero , di Senesro:, ’ “ode 
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ALL’ ILLUSTRI SSIMO,. 

Ed Eccellentifimmo Signore , il Signore 
DON FRANCESCO DE’ MEDICI 
Principe noftro, e Padron fuo Offervand. 
LELIO BONSI. 


rO non credo, Illuftrif. ed Eccellentifà, 
Principe noftro, Signor mio, e Padro» 
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principe illuftre, fn cui fi fcorgon chiaro 

Di giorno in giorno. più le voci, e l' opre 

Dell’ avo, e padre voftro,in cui fi fcuopre- 

Quanto oggi ha'l mondo,gd ebbe mai di raro. 

. Ben par, che’n voi per far uom fenza paro: 

Natura,e ’lciel quanto -mai-fece, adopre; 

“E quel, ch'a tutti gli altri afconde, e cuopre, 

. Danno a voi larghi lor pegno più caro. - 

Germe ben nato, in cui fiorifce ognora- ..: 

La fpeme noftra, anzi d’ Italia tutta, ., 

. Anzi del mondo, che v° afpetta, e chiama, 

Felici noi, felice età, ch’ ancora . ; 
Sotto |’ ali di voi vedrà cendutta.., 

- Quella tranquillità, che ciafcun brama. . 

La quinra Lezione queb' efa è dedicasa al 

mentovaso Principe , ed ba parimente; € 

me Daltre, la fuo lestera ye Sonesto nella 

Seguente maniera . ; sn 
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fua prima età, e ne’miei più verdi ‘anni 
donato tutto, e confagrato a V. E. non 
folo per giudicare, che ells effendo di 
tosì chiaro fangue nata ,‘é di tanto ge- 
nerofa ftirpe. quanto è quello de' ME: 
DIGI in Italia, equella di ToLEDO in Ifpa- 
gna, dovelle l'uno, e l’altra a gran pafli, 
così nel valore dell’ armi, come nella 
fcienza-deile lettere dietro l' altiffime.ve- 
fligia del fortiffimo, e fapientiffimo Pa- 
dre fuo feguitare; e così farfi a lui, il 
quale è non.men benigno, e- clemente, 
che giufto,efevero,fomigliantiffimo . Che 
debbo ora fare, quando quello, che pri- 
ma còn tento defiderio fi fperava,ed afpet- 
tava, oggi con tanto diletto fi gufta, e 
fruifce ? Certo, che io per me quanto 
| mi doglio meco medefimo di non eflere 
tale, che io pofla di nuovo offerirmele . 
tutto,.e donarlemi fenza roffore , tanto 
m’ allegro con lei, la quale non pure 
adegua le fperanzè noftre, ma le vince; 
e nelvero qual virtà può più lodevolein 
un Principe ritrovarfi, che l'umanità? o: 
quale umanità effere maggiore; che de-. 
‘gnare i fervi fuoi, quantunque minimi ,. 
anzi pubblicamente onorargli? Dio no- 
ftro Signore, il quale folòo tutto vede, e 
tutto può » ve ne-rende per me Fis gui=. 
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erdone ».che a cortefia: così fatta fi can» 
viene, donandovi infieme con gl’ Illuftr:fs, | 
ed Eccellentifs. Frateili voftritanti anni, 
© quella ftefla felicirà, che vi defiderana 
& parenti voflzi medelimi. |. 
Uanto più di dì în dì congli anni infeme 
l Crefcon a pruova in voi fenno , e valure, 
° "Tanto in me, Signor mio; crefce l'ardore 
Di'woi cantar, ma ben fcèema la fpeme: 
Quegli è folle del tutto, che non teme’ 
Entrar con picciol Legno il mai suaggiote j 
iù chi fpera al dare -fplendore 
‘ Con lume fpento, ch'altta nube preme. + 
Tace dunque ta lingua ina la mente |“ » 
‘Vî chiama fempre, e con divoto affetto; 
Non come dee, ina quanto: pad v° onora 5: 
E fra fe dice colma di diletto: 
O felice Arno, o fortunata Flora, 
Ben fon raccefe in voi le glorie fpente. 


La feffa è ds Filippo Safetti, ed è trat- 
64 dal Cod. 1026. della Libreria Strozzione. 
. La fettima, e Dottova Lezione fono di 
Benedetto Buommatici : e fono cavate dallo 
Se Codice della Strozziana , che la prece» 
se è i 
La mona è sretta parimente dal Cod. 1026, 
delle Strozziona, e quantunque foffe Stam 
pato dal Colsellims in Firenze l Anno 1689. 
o. come 
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come opera pe ‘di Prentefto Ermini, 
susitavia abbismo-tisduto effere ‘operò MI 
Buommatsci, sì pesthe nella Prefizione del- 
ba desta edizione avvi an e/prefa dicbiera-: 
zione » che l Exmini comecibè-feolare , ed 
allievo del Buommetiei fotto la (ua dire- 
zione fatta P avta i sì ancora perche a cer: 
te 147.delfuddeigo Codice fi trova la bozza 
originale delle medefima Lezione, di mano 
det Buommatsei, Jo obc soglie ogni mosiuo 
di dubiserne..0* È. o. 
‘La decima è di Lorenzo Giacamini Tchal- 
ducci Malefpini,ta quale aviamo fette tra- 
Scrivere dal medefimo MS.del Sig Abate Nice 
colò Bargiacchi, donde furono trafcritte l’os- 
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LEZIONE 
PRIMA 


DI PIER FRANCESCO 
GIAMBULLARI. 


Detta nel Confolato di Carlo Lenzoni. 
i dora * 
Deer’ INFLUSSI CELESTI . 


ag REDETTE già Leucippo , con 
if l’empia fchiera de i male in- 
221) diritti feguaci fuoi, Magnifico 
Signor nfolo » virtuofi Ad- 
cademici , e voi altri uditori 
benigni, che ogni cofa venif- 
fe a cafo; laonde , per moftrarfi 
da più degli altri , levando que’ primi prin- 
cip), che i Filofofi tenevano per fermi, dif- 
fe che i principj degli efementi erano certi 
: cor- 
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corpicelli, così minimi, che fuggivano k vi- 
fta e il tatto, e qualfivoglia aitro corporeo 
fentimento : per lo che non potendo effi in tus- 
niera alcuna fegarfi o dividerfi , gli chiamò 
atomi, cioè fenza parti, che tanto Fiona quel. 
la voce nella fua lingua . Ma perchè ei potet- 
te pure ragionevolmente confiderare, che fe 
tutti quefti fuoì atomi foffero ftati ad un mo- 
do folo,-non potevano giammai formare , cofe 
tanto diverfe , quante nella varietà del mon- 
do veggiamo : per fuggire quefta objezione , 
diffe alcuni di quelli effere lifci e delicati : 
alcuni afpri e ronchiofi : alcuni tondi: alcuni 
accantonati: alcuniin guifa di amo, o vaglia. 
mo dirgli, uncinati, per parlare.in noftro lin- 

guaggio . 
‘E con tutto quefto non poflette egli non- 
dimeno acconciarla però in modo , che le 
fteffe parole fue, non guaftaffero il ghiribizzo 
fuo ; concioffiachè fe gli atomi faranno lifci 
e tondi, non potranno amarfi infitme, come 
apertamente fi vede nello efempio de’ grani 
del miglio: e fe afpri faranno e uncinati , ac- 
ciocchè poflano tenere l’un l’ altro , faranno 
ancora fegabili e divifibili ; effendo viepiù 
che neceirio che il canto e lo uncino fo- 
pravanzi tanto il relto del corpo , che age- 
. wolmente poffa tagliarli . Tale fu adunque la 
così fatta opinione di coftui, che ella non ha 
meftiero di rifpofta . Nè io certo ve la dico 
per volere altrimenti confutarla ; poichè tan- 
to 
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to efficacemente dagli Stoici, da Cicerone, e 
da Lattanzio è ella ftata ributtata, fcacciata-, 
vilipefa, e annullata; ma folo , perchè man- 
tenendofi ancora. in alcuni la folle ed empia. 
credenza di Averroe, la quale pure depende 
da quefta : cioè che Dio ottimo e grandiffi- 
mo non abbia cura delle cofe minime; io col 
dichiararvi oggi un luogo del diviniffimo no- 
ftro Dante, tutto contrario a quefta fentenza, 
vo cercare di farvi conofcere, quanto fia l’or- . 
dine certo e fermo della provvidenza divina in 
tutte le cofe che alla mentee all'occhio ci'fi 
apprefentano ; parendomi { come io diffi già 
altra volta ] che alla età e profeffione mia mol- 
topiù fi convenga il parlare oggimai delle co- 
fe divine , che di qualfifia altra materia , che 
fi confaccia agli umani ftudj: i quali , febbene 
{ come dice Tullio per Archia Poeta] tra- 
ftullano la gioventù, intertengono la età più 
matura, adornano le felicità, follevano le av- 
verfità , dilettano in cafa , non impedifcono . 
fuori ,- e con noi vengono in tutti i luoghi ; 
non fono però da effere antepofti a quelli del- 
le cofe divine, e maffime dalle perfone reli. 
giofe. Ragionerò adunque con voi fopra quel- 
le parole , che nello VIII. del Paradifo , in 
perfona di Carlo Martello Re di Ungheria , 
fuonano così al noftro Poeta: 
Lo ben, che tutto îl Regno, che tu fcande. 
Velgee contenta, fa effer virtuce 
Sata provvidenza tn quefti corpi craudi. - 
| Az E non. 
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E non pur le nature provvedute 
‘ Son nella mente, ch'è da fe perfetta, 
Ma effe infieme con la lor falute. 
Perchè quantunque queflo arco faetta 
Difpofto cade a prevedato fine , 
Siccome cocca in fuo fegno diretta. 
Avea il Teologo noftro Poeta dimandato il. 
predetto Carlo, in che modo foflè poffibile, 
che di un feme dolce fi generaffe un frutto 
amaro. Al che volendo colui rifpondere , di- 
ce, che il fommo, e unico vero bene difpo- 
ne talmente il girare de’'Cieli, che facendofi 
er ciafcuno de’ miniftri lo ufficio fuo, tutte 
fe cofe da quella mente diviniffima prevedu- 
te , fanno gli ftefli effetti, che da quelli fo- 
no ordinati; perchè ella non folamente le ve- 
de tutte , come ellè fono in-particolare ; ma 
le vede col migliore eflere, che fia poffibile, 
‘a loro ornamento, e al fervizio dello univer- 
fo. Concioffiachè tutto quello , che dalla ce- 
— defte virtù è moaffo a eflere , non viene a ca- 
fo ; ma guidato e indirizzato dalla provviden. 
za di Dio a quel fine fteffo , dove a lei pia- 
ce, che fi conduca ; quafi freccia , che me-. 
diante l'arco, che la pigne, dirittamente cor- 
re al berfaglio , dove -primieramente la indi- 
‘ rizzò la volontà di chi la tirava. Sopra que- 
fte poche parole , volendo io ragionar con 
voi, lafciando a parte la difficile, e forfe dan- 
nofa difputa della predeftinizione e del libe- 
ro arbitrio , come cofa che a’ noftri maeftri 
Teo- 
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’Teologiinteramente fi appartenga; dirò, quan- 
to mi fia poffibile, quale, donde , e perchè , 
fia la virtù ne’coipi celefti : in quale manie- 
ra gli valga Dio : e in che modo firalmente 
egli influifca per quefti , fapientifitmamente 
governando tutto quello , che ci fi offerifce 
e alla vifta, e allo intelletto . Ma prima che 
‘io mi conduca a quefto ragionamento , rifpon- 
derò alla tacita obJezione di chi mi diceffe: Tu 
vuoi trattare della provvidenza di Dio; e an- 
‘cora non: ci hai moftrato , che cofa è Dio: 
‘-dinne primieramente quello, che egli è ; pol 
dirai delle cofe fue. 

: E rifponderò, che bene farebbe veramente 
‘il procedere per quefta via , fe la grandezza 
-del fuggetto lo fopportaffe . Ma dicendo il fa-. 
pientiffimo Trimegifto, che egli è cofa diffi- 
cile il penfare di Dio : e il parlarne, al tut- 
‘0 impoffibile : ed affermando Platone nel Ti- 
meo , che il creatore e padre dell’ univerfo è 
-difficile ad effere trovato”, e impofhibile .a ef- 
‘ fere efpreffo ; non debbo 'io mettermi a una 
.imprefa , che gli eloquentiffimi rende muto- 
li, e i fapiehtifsimi meno rifoluti , come aper- 
. tamente moftrò Simonide a Dionifio Re di Si- 
- cilia, addoppiandogli fempre ‘il termine, che 
aveva chiefto la volta dinanzi a rifponderli , 
‘ che cofa è Dio: e non certo fenza cagione ; 
. poichè Dio , .il quale a.ognuno dimoftra fe 
- fteffo , ficcome il.Sole :.come il Sole ancora 
-cuopre talmente fe medefimo colla fua luce, 
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che neffuno vede quello, che e’ fi fia. Laon- 
de prefupponendo in poche parole, che Dio 
fia quello unico fortmo e fupremo bene , ol. 
tra,e fuori del quale mén fi può trovare, nè 
immaginare bene alcuno; me ne paffo a quan 
to ho promeflo . 

Quale fia la virtù ne’ corpi celefti , larga- . 
mente hanno dichiarato ne’ loro fcritti gli aa- 
tichi, e moderni Aftrologi , Ebrei , Greci, 
Latini, e Arabi: dietro a' quali, fe io volefsi 
diftendermi come io potrei, troppo più tem- 
po averei di meftsiero, che quello di una Le- 
zione fola . E però feparandomi in tutto da 
quella minuta dichiaratione delle particolari 
e proprie virtù di ciafcun Pianeta , che age- 
volmente nelli fcrittori può per fe fteflo leg- 
gere ognuno; dico,che noiabbiamela fecon: 
“dità dalla Luna : il difeorfo da Mercurio : ia 
‘concuwpifcenza da Venere: dal Sole la gran- 
‘dezza dell’ animo : da Marte l’ audacia : da 
Giove. la temperanza : e da Saturno la con- 
‘templazione . Le quali cofe, perchè diverfa- 
mente adopramo quaggiù, il vulgo., che più 
là non vede, ha detto che Marte e Saturno 
fono te ftelle malighe , e nocive : Venere e 
. Giove benigne e favorevoli : il Sole, la Lu- 
. na, e Mercurio , e buone e cattive, fecon. 
. doihroghi, e accompagnature, che elle han- 
‘no in quel punte , che la creatura piglia to 
 influffo. Ma perchè lo fimarfi che così fal- 
, fe, non faschbe uh ‘piccielo errore; "” mo- 

: rar- 
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. ftrarvi come ciò ftia; avvertendovi però pri» 
ma, che non dovete maravigliarvi, che io di- 
cp, il Cielo avere forza in noi, e difporci al- 
le cofe , che ei c’influifce ; perchè oltra le 
ragioni, o cagioni naturali, che di tutto que- 
fto aflegna il Pontano ne' fuoi libri delle cofe 
celefti ; e oltra quello , che nel primo delle 
Meteore ne dice Ari&otile , cioè che quetta 
sù baffa parte del mendo tocca di necefsità 
x parte fuperiore, scciocchè tutto quello , 
che fi fa in quefta infima, fi faccia mediante la 
| arirtà potentifsima di quella fuprema : oltra 
tutto quefto , dico , i ficri Dottori sncora 
largamente seconfentono , che fia così; affe- 
versado Agoftino nel III. della Trinità , che 
i corpi più grofsi e più bafsi fono retti 
con un cesto Ordine da i più fattili e più 
potenti : e dicendo lo Areopagita Dionifio 
nella celefte Jerarchia , che 1 corpi inferiori 
fono governati da i fuperiori: e nel III. cap. 
de .i nomi divini, che il Sole caufa la gene- 
razione de’ corpi vifibili , loro dà la vite, gli 
nutrifce , gli augumenta, loro dà la perfezio- 
ne , gli purga, e gli rinnova: e affermando 
- sfsimamente nel LI, delle fentenze Gio- 
vanni Damafceno , uno de i quattro Dottosi 
della Chiefa Greca, e non il minore, che cia- 
fcun Pianeta da per fe ne ordina, e ci con. 
ferifce lafua complefsione, gli abiti, e ledi. © 

fpofizioni , diverfe da quelle degli altri. Il che 
tm piamente allargando gli Aftrologi , hanno af- 
\. A . fee . 
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fegnato tante cofe particolari a ciafcuno di lo- 
ro, che ‘e’ ne fono reputati [ come io diceva] 
chi buoni, o trifti. Avvegnachè a gran torto 
veramente ; perchè tutti fono creati da Dio: 
e Dio fommo e unico bene ha fatto buone 
tutte le cofe , dicendo la Santa Scrittura nel 
Genefi: Confiderò Dio tutte le cofe, che egli 
ivea fatte, ed erano tutte fommamente buone . 
E quando pure fofse altrimenti , il che non 
fi concede; nel Cielo almeno, che { come di- 
ce il noftro Poeta ] è tutto fanto , non può 
‘effere cofa maligna . Non oftantechè il no- 
{tro Palmieri acconfenta, che ve ne fia; quan- 
‘do nella fua Città della Vita, parlando ‘degli 
‘influfsi di Saturno, reputati cattivi, ‘dice così: 
' Vuol queffo Iddio, acciocchè fi riveli 
°° La libera elezione all’alma data, 

. © ‘53 che quel fare intende, non fi celi. 
» Virtù nella vpra non farebbe ffata, 

Senza aver contra una potenza trifta, 

. Che s° allegraffe în far P alma dannata. 
i Da quefto vien, che fu di Ciel s° acquifta 
“  Cagion dî fore, così di non fare, . 

Onde alla anima vien potenza mifta. . 
Ma lafciando quefta. fua opinione da banda, 
come dubbiofa e mal ficura; diciamo, che fe 
«gli effetti dialcuno Pianeta apparifcono quag- 
giù cattivi; e’ non. viene quefto per propria 
malignità, eflendo gl’ influfli loro tutti fom- 
Jmamente neceflar) al vivere civile, come ap- 
preflò dimoftreremo; ma perchè le varie _mi- 
Ti a | ftio- 
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ftioni delle diverfe virtù di ciafcuno, accoze 
zandofi l'una coll’altra, partorifcono un ter- 
zo influffo , che fenza effer proprio di alcu- 
no , cagiona quaggiù molte volte per colp® 
della materia certe cofe , che febbene ci pa- 
jono maligne, fono però fommamente necef- 
farie al bene effere detto aniverfo , è a quel» 
la diverfa varietà, che ridotta poi infieme, ci 
‘dimoftra il tutto, e più bello, e più comodo. 
Il che , acciocchè meglio apparifca s difcof- 
riamo alquanto in quefto propofito . 

.Se la. maninconia di Saturno non attraefsèe 
gli uomini dalle faccende caduche e labili ; 
chi fi darebbe alla contemplazione , e alla in- 
veftigazione delle cofe alte, e di gran mo- 
mento ? Se la collera di Marte non eccitafse 
gli animi, e nongli fvegliaffe dalla pigra cor- 
. porea fonnolenza ; chi correggerebbe gli er- 
rori? chi punirebbe le colpe ? dicendo Cri- 
foftomo ;, che dove non è la ira, la fcienza 
non frutta, i giudiz) fi raffreddano, ei pecca- 
ti non fi punifcono. Le audacie adunque, gli 
orgogli , le rapine , le violenze, le guerre:; 
le occifioni, che a Marte fì attribuifcono ; fe 
contra i nemici di Dio ff uferanno, vitupera- 
‘bile non farà il Ma-ziale, ma lodevole, e com- 
mendabile dalla divina teftimonianza, comeili 
«zelo di Finées e di Flfa, e come la orgoglio. 
-fa umiltà di David , che: con tanta effufione 
-di fangue combattè fempre pel vero Dio + 
-Ma fe con gli affetti Marziali. faranno ancora 

x le 
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le frodi , gl’inganni, le furie, gli fpergiuzi, 
i furti, e quelle alere impietà , che ci fi ac- 
compagnano ; non avverrà già quefto , per. 
chè Marte fis maligno, e male collocato nel- 
la figura , ma fi bene, perchè la cagione ab» 
bandona i freni, e i venti, cioè gli appetiti, 
che trovano la porta aperte , fcompigliano il 
tutto a furia; dove fe eglino -fteffero fotto a 
Eolo, o come le beftie dell'Arca , fotto lo im- 
perio di Noè , cioè della ragione ; tutti gli 
impeti marziali farebbono e giufti, e buoni. 
Quelto medefimo avviene di Venere , detta 
cagione degli amori lafcivi; conciofliachè , fe 
debitamente retta farà la concupifcenza, che 


°. dalei viene, infiammila pure il Sole e Mar- 


ge quanto loro piace , quello ardore fia buo- 
no e fanto : € guideranne ad amare ardentif 
fimamente Dio, e ’| proffimo, come comanda. 
la fanta ‘Legge. | 

. Ma perchè certifavjnen accettano così tal- 
volta le ragioni, che folamente appajono Cri- 
ftiane ; odano quefti tali non un Criftiano, ma 
Jo antichiffimo Jamblico Filofofo, che dichia- 
«rando, come tutti gl’ influfi del Cielo fono 
buoni , nel libro de Mifterj dice così : Le 
virtà celeffi diftendono di lafsà tutte buone; ma 
mutanfi dipoi nel medefimo mefcuglio di queffe 
cofe contrarie ; laonde Je qualità, che nuoce quae- 
&iufo , non è più quella , che viene dal Cie- 
lo. E foggiugue poco di forto : La /uce e il 
salare del Sole , febbene pasone endare, i Ut 

| ili; 
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bili ; fimo ntentedimeno fommamente neceffarie 
asiia vita . Similmente 1 celeffi influfii vengo 
no quaggiù falutiferi tutti; avvegnachè , 0 la 
perverfità del fuggetto gli niceva perverfamen: 
ze , e la debolezza nen facilmente foffenere pof- 
fa ia virtù del faperiore . Tutti 1 moti gieva- 
mo e allo univerfo e alle meceffarie parti di 
quello ; ancorchè in queffe mentre alcuna delle 
particelle minori , fotto quefia moto aniverfa- 
ie , fia ofefa da qualcun altra, 0 nos foppor- 
ré sì facilmente 11 moto del turto : ficcome iu- 
ferviene ancora in danzando, che movendofi cia 
feno attamente alla battuta del sono , mestre 
che i .gefi debitamente corrifpondono e (e e 
nl tutto; un dita smondimeno , 0 sn piede 
fucige o fi offende : e fe elcamo vi è frevole e 
fianco , rovina su terra. Sin quì dice Jamblico: 
col quale efpedito oggimai da i Pianeti , me 
me paffo al Cielo Stellato. . 

Quetto di tante immagini adorno, e di tan- 
te ftelle ingemmeate, ci dà le membra, e fa 
.-forma del corpo moftro , fecondo le figure 0 
umane , 0 beftiali, che fi truovano ne’ luoghi 
forti, quando è lora del conferirle. E vedefi 
manifeftamemte, che i fegni chiamati umani, 
‘c©©n maggiore proporzione , e con più leggi 
aria compongono le membra, che: noa feno 
tutti quelli altri , che di beftie tengono il 
nome ; tirmdo fempre cisfcuno il fuegetto so 
Ila parte faa, e formando altri ‘alla forma di 
fe medefimo : come anche volgarmente dice 

. i $ 
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41. proverbio , che ogni pittore dipigne fe 
fteflo. Seguita appreflo il Cielo criftallino , chia- 
mato .il primo mobile, il quale-colla velocif- 
fima velocità del fuo moto, ‘portandone feco 
.tutti quefti altri , ci adduce i dì e le notti, 
i.mefi e gli anni: e finalmente riducendo ogni 
cofa.nel fuo principio , ci reca la vita, e ci 
«dà la morte, quando piace a chi n’ha creati. 
Sopra quefto fi pone lo Empireo Cielo, quie- 
.to, felicifimo, e beatiffimo; che non accade 
quì ragiònarne, per non effere per quefta vi- 
.t2.: fe già noh voleflimo noi forfe dire , che 
«egli fia.la.cagione, ela origine degli altri. mo- 
«ti; poichè il nono, che tutto muove, corre 
cof tanta velocità , per congiugnerfi il più 
«ch’.e' può alle parti tutte: di quello, per go- 
.dere e per fruire il gran bene , che fi trova 
per.tutto quello, come apertamente dichiara 
il noftro Ficino, fopra il Convito di Platone, 
dicendo così: La concava fuperficie della sfe- 
ra.maggiore è il luogo natursie della minore. 
.E perchè qualfivoglia particella di quefta ugual 
‘sente conviene con qualfivoglia punto di quella, 
qualunque. di elle vuole toccare , tocca tutti # 
punti di quell’. altra . Se il. Ciela ffeffe fer- 
110 , sofcherebbono .bene l'una l’altra, ina non 
una tutte: correndo , gli. viene quafi ottenuto 
quello , che ei non potrebbe ottenere .pofandofi. 
Corre dunque veloci[fimamente , acctocchè in un 
medefimo tempo quafi, qualfivoglia parte di luè 
spocchi. tutte quelle altre.s #L più :che. è poffibile . 

. | ! Det- 
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‘Detto, anzi pure mediocremente fin quì ac«: 


cennato della particolare virtù di ogni. Cielo; 


che appena fi. potrebbe efprimere înteramene 


te con lunghifsima e acutiffima ferittura «di 


molti libri; pofsiamo, circa il donde ella fia; 
efpedirci in una parola, dicendo , che elia è 
da Dio: in quel modo nondimeno ; e per quei 


‘mezzi, che noi vedremo nella ultima parte 
del propofto ragionamento; perchè :quì miba» 


fta folo avvertirvi , «che chiunque ha detto ; 
che le cofe procedono da i Cieli , moltopiù 
rettamente arebbe.detto, ‘che elle pracedono 
tutte da Dio ; perchè , ficcome noi abbiamo 


dal Filofofo, 774 ? movimenti molto più muove 


chi muove il primo . Dio adunque, che muove 


i Cieli, pel moto de’ quali vengono gl’ influfli, . 
che noi fentiamo , movendo primieramente, : 


muove fempre principalmente. Ma coftoro di- 
cono quefto , perchè fermano lo intelletto nelle 
ragioni propinque: e non cercano la .origine di 
quelle , penfando, che fe un Cielo influifce.una 
«cofa, ella proceda da quello ftelfo ; fenza or- 
dine, o provvidenza d'altri . Il che quanto 
fia falfo, lo moftrerà il fuggetto della ultima 
parte, che io vi ho promeffa. ‘ 
Quanto al perchè , cioè a che fine la vittà 
fia pofta ne’Cieli, diciamo, che.fele radici del- 
le noftre affezioni foffero tutte di una manie- 
ra; di una fola maniera ancora farebbero rut- 
te Je azioni e gli ‘effetti noftri. Il che quan- 
to foffe-a propofito,lo cunfiderichiunquè co-. 
. no- 
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mofce , che la beatitudine dell’ uomo in que. 
fta vita mortale confifte pertopià nello effer 
civile : e che civile non fi può effere , fe di. 
werfamente non fi adopra per ciafcuno negli 
eferciz), che ci bifognano . Perchè fe verbi» 
grazia tutti gli uomini foffero dottori , chi 
coll’ armi difenderebbe ? chi eferciterebbe la 
agricoltura? chi l'altre cofe neceflariflime al- 
la noftra vita? non effendo già paffibile, che 
un folo faccia da fe medefimo tutte le cofe, 
che egli ha di bifogno per iftar bene . E fe 
così è , che cosìè per certo ; egli è dunque 
fommamente neceffario, al bene eflere dello uni- 
verfo, che i fav) fiano perconfigliare, i fol- 
dati per difendere, i Principi per governare, 
li artefici per provvedere , i lavoratori per 
avorare , € i poveri per fervire : e non in 
tin modo folamente; ma in tanti e sì diverfi, 
quanti { come io difsi ] ha bifogno il vivere 
civile. La qual cofa molto bene conofcendo 
il dottifsimo noftro Poeta,. diffe in quefto Gan- 

to medefimo, poco difotto: 

Onde egli ancora : or dì’, farebbe pergio 
Per l'uomo in terra, fe ci non fofje cive? 
Sì, rifpofi i0, e quì ragion mon chieggio. 

E può egli effer ; fe giù nou fi vive 
Diverfamente , per diverfi ufici? 

Nò, fe 1 maeftro vofiro ben vi (trive. 

Si venne deducendo infino a quici : 
Pofcia conchiufe: Dunque effer diverfe. 
Convien de' vofiri effetti le radici; 

. SE Per- 
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Perchè un nafce Solone , ed altro Serfe, © - 

Altro Melchifedech, è ditro quello |’: 

Che volando per L'aere il figlio perfe. | 
Se adunque bifognava , che le radici de’ noftri 
effetti foffero diverfe ; diverfi ancora bifogne» 
wa » che foffero i principj che le movevano ; 
e diverfi quei miniftri che le influivano a 
onde manifeftifsimamente apparifce , ia for. 
_ ma e incomprenfibile provvidenza di Dio jors 

dinante.la diverfa virtù di quelli corpi, « 
cagionano poi quefti effetti. E tanto bafti ale 
la prima parte della promeflà, cioè : quale , don= 
de, e perchè fiala virtù ne'corpi celefti. Paf. 
fiamo all'altra. o 
Circa la feconda cofa da dirfi, cioè circa il 
modo , come muova Dio quefti. Cieli , bifo» 
gnerebbe diftenderfi a dichiarare j‘che cofa.fia 
| 3 moto , e quali fiano le fpezie di quello . 
Ma perchè altra volta , in fu quefta cattedra 
e dottiffimamente ne fu parlato da perfona, 
‘ che in quefto, e in ogni altra cofa molta 
meglio di me potette e può fatisfarvi , non 
, accade che io mi ci metta. E però prefuppo- 
nendo , che di tutto abbiate memoria , dico 
folamente,che il moto, per efîer libero di fua. 
natura , potrebbe vagare e andare érrando , 
fe guidato nen foffe' e governato-da una men-. 
te tanto perfetta , che fapefle bene reggerlo 
e indirizzarlo: e fofle ella, oltre a quefto, tan- 
to potente , che la cofa che dee muovere , 
non le potefle fare refiftenza. Per quefto po- 
ta e 
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fe la divina fapienza cumulatifsimamente I'una 
e l’ altra di quefte cofe in quelle fuftanze , che 
da i Filofofi Intelligenze, e da i noftri Teo- 
logi fi chiamano Angeli; da quella fomma prov- ‘ 
videnza particolarmente deputate e propo- 
{te , ciafcunaalla sferafua. Ciafcuna dico , non 
perchè in ogni Cielo non fia più che uno An- 
gelo folamente, come credettero già certi an- 
tichi ; ma perchè uno vi è per capo e per 
guida di tutti gli aleri: il quale gli comanda, 
gli difpone, e gli ordina, come fanno i Luo- 
gotenenti e i Governatori delle Provincie, 
che hanno gli ufiziali, i miniftri, e gli efer- 
citi fotto loro, a benefizio della provincia, € 
al fervizio fempre del vero Principe . E non 
voglio io quì diftendermi a dimoftrarvi , co- 
me fia vero, che ogni sfera abbia più d' una 
Angelo, contro la opinione di chi tiene, che 

li altri vi fiano in vano, fe un folo è quel- 

o, che la muove; perchè largamente ha ciò 
fatto Dante nel quinto capo del primo trat- 
tato del fuo Convivio, dove ampiamente può 

fatisfarfi chi avefle pur voglia di faperlo. Non 

voglio anche difputare tralle due opinioni de- 
.gli Arabi; quale fia la più vera, o quella di 
Avicenna , e di Aligazel , che pongonu quette 

intelligenze, e gli orbi di quelle, dependen- 
ti tutte l’ una dall’altra; o quella di Averroe, 

che levando quefto incantamento , pone che 

tutte le intelligenze , che muovono i Cieli, 

abbiano ‘immediata ‘derivazione da Dio folo , 

in- 
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‘infieme con gli orbi loro: echeîn tutte quel- 


le immediatamente s’ imprima la divina bel- 
lezza : avvegnachè quefta tale impreéffione , 
febbene è immediata nel tutto: , fia nondime- 
no graduata per ordine , fecondo il più e il 


‘ meno; imprimendofi più efpreffamente ; e con 


maggiore conformità nella prima, che nella fe- 
conda intelligenza: e più in quefta, che nel- 
la terza, e così nelle altre di mano in mano, 
fino alla baffiffima materia prima: la quale, fic- 
come ciafcuno degli orbi celefti, ‘per lo. infa- 
ziabile amore, che elli hanno alla bellezza dî- 
“vina, continovamente fe le gira intorno, ac- 
ciocchè fervendole in quello, che ei puote , 
più ne participi e più la fruifca ; pel me- 
lefimo defiderio fi muove ancor ella circolar- 
‘mente fenza ripofo , di forma in forma , col 
moto della generazione e corruzione, che nofi 
refta mai: come dottiffimamente vi fu dichia- 
rato, non è gran tempo, da perfona , che sì 


‘ ‘altamente vi parlò di quefta materia, che non 


è uopo, che altri più vi entri. Di quefto di- 
<o,non vo’ difputare, perchè dottiflimamen- 
te ne è ftato fcritto. Solamente vo’ dirvi, è 
con due parole ; che i motori de’ corpi cele- 
-«fti, dalla divina-bellezza incitati, girano eter- 
namente d° intorno a quella: e girando muo- 
vono i Cieli, come l’animeicorpi noftri, pel 
defio, che egli hanno di unirfi, per quanto 


| ci poffono, a.quella fomma é fuprema beltà, 


che egli amano'fontmamente, perchè fomma- 
B men- 
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mente la conofcono : fommamente.dice , non 
fecondo la effenza vera di quella ; ma fncon- 
do la capacità dello effere foro : ficcome io 
fpecchio ancoM non comprende il Sale , ca- 
me egli è ; ma fecondo che ej n'è capace . 
Ed è quefto tale defidecio nello Angelo:, non 
_paflione corporea { dice Filone i ma uno ac- 
coftamento o appuntamento dello incelleteo, 
nella fomma e vera bellezza:.-- - 

Ma potrebbe quì dire alcuno , che fe il de- 
fiderio importa mancamento; gli Angeli, che 
da Dio fono fatti perfetti, ugn pellono ave- 
re mancamento: e però uon debbono defide- 
rare la bellezza divina. Eda queto fi rifpon- 
de, che altro è mancamento in atto, e altro 
in patenza : il che, acciocchè meglio s° in- 
tenda: , fi dichiara con quefto efempio . Un 
marmo rozza e. informe » può come marmo 
effere ridpéto in una bella ftatua , per l’ in- 
gegnofa mimo dello arrefice.; ma waa quan- 
tità d'acqua, come acqua, non può mi 
per umano ingegno pigliare forma alcuna di 
Statua . Il marmo dunque, perchè può for- 
marfi in iftatua , fi dice effer privo di quel- 
la forma in atto folamente, perchè ei non la 
ha ; ma l’acqua, che non ha, nè aver puo- 
te forma di ftatua , fi dice efferne privata, 
non folamente in atto, come il marmo, ma 
€ in potenza ancora, perchè inon è capace di 
averla mai. Il mancamento dunque in atto, 
non è privazione afloluta,:come quello deb 

a 
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Ja potenza :.e però può effere, ed è nellò 
Angelo :.il quale conofcendo quello, che gli 
.manca , lo defidera fommamente . E tanto.è 
maggiore nell' Angelo il defiderio fopraddee- 
to , quanto egli più conofce , che il cono- 
fcente fi fa più perfetto colla fruizione del- 
la cofa conofciuta: la quale s° imprime .in.ef- 
fo conofcente , non fecondo il vero effere 
di fe fteffa [come io-diffi quafi, poco di fa- 
pra ] ma fecondo la capacità di lui folamen- 
te: come verbigrazia nell'occhio noftro s'im- 
prime la univerfale grandezza dello Emifpe- 
ro , ron fecondo che ella è ; ma di quella 
quantità folamente, che la noftra pupilla può 
‘comportarla. «||| «© METE 
Conofcono dunque i motori la bellezza di- 
vina: conofciuta, la defiderano: defiderando- 
la, fi muovono: e movendofi, muovono fem- 
pre gli orbi celefti ;; a quel: fine fteffo , che 
da Dio fu ordinato al bene effere dello uni- 
verfo. Il che fe rettamente foffe intefo, po- 
tremmo andarne all’ altra. propofta . Ma per 
non lafciare, per quanto io-poffo , fcrupolo 
alcuno nella: mente di perfona', foggiugnerò 
prima la rifpofta a un altro-dubbio, che può 
nafcere dalle cofe dette : ed è quefto ..Che 
fe lo arto proprio ed effenziale della intelli- 
za feparata dalla materia , è-lo intendere 
e ftefla, e in fe fteffa tutte le cofe , per ri- 
ducere in' lei, come il Sole nello fpecchio, la 
effenza divina, che contiene e cegiona le ef- 

ao 2 en- 
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fenze .di tutte le cofe : e non è îl muovere 
l’orbe celefte corporeo , e da meno di lei; 
impoflibile e non ragionevole appare certa 
mente , che amando e movendo quello urbe, 
ella. fi follievi e fi innalzi a quella feliciffima 
‘unione, che ella defidera fommamente.;; per- 
chè lo atto non proprio , la condurrebbe al 
.proprio e verace fine . A quefta objezione fi 
rifponde, che tutto lo univerfo è un indivi 
duo , cioè come una perfona fola: e che cia- 
fcvina cofa corporale o fpirituale , corrutti- 
‘bile o eterna , è' membro e parte di que- 
fto individuo. E che effendo il tutto ,e cia- 
fcuna delle fue parti , prodotto da Dio , per 
«un fine comune nel tutto , infieme ‘con un 
proprio in ciafeuna delle -paîti 3; tanto fono 
più felici le parti e il' tutto, quanto più rer- 
ta ed interamente fanno quelli ufiz}, a° quali 
Je indirizza :il vero. maeftro', per quel fine 
univerfaliffimo , che nella fua  diviniffima e 
fopra fapientifsima mente ftà propofto. Se il 
‘fine dunque univerfalifsinio è la unita perfe- 
«zione del tutto; il fine di ciafcuna. dellè par- 
ti, non è folamente la perfezione. di fe ftef- 
fa in fe medefima ; ma ‘il concorrere e lo ae- 
cozzarfi con effa alla retta perfezione del tut- 
to: pel quale. tutto ; più che’ per alcuna 
parte di quello, fu.ciafcuna di effe parti or- 
.dinata e difpolta., talmentechè molto mag- 
.giore difetto le farebbe .il mancate ini un mi- 
nimochè , alla perfezione: dello. aniverto ‘€ 
sE mol- 


P R I M Mi A. PRI 

moltopiù infelice ‘verrebbe ella a effere per. 
quetfto folo , che per mancarle il proprio. e- 
vero. arto fuo; perchè moltopiù fi felicita el= 
la nel bene comune ,:che nel-fuo proprio + 
Siccome apertamente comptendere fl puotà 
nel corpo umano ; dove la felicità e il bene 
eflere., verbigrazia dell’. occhio , non confité 
principalmente nello effere bello , e vedere 
affai; ma ‘het vedere ciò che bifogna alla fa- 
hree e. mantenimento di quel corpo ,. ‘del 
quale egli. è occhid .. E per quefto , fpelle 
volte mtervieve s che la parte volontariamene — 
te fi mette a pericolo mianifeftiflfimo., per fal- 
vare il tutto ; came e quando. fi apprefenta 
il bràccio ‘alla fpada , per. filvare e difende- 
te la-teffa, dove più confifte la vita, chenon 
in lui. Sebbene è adunqueatto efttinfeco al- 
la intelligenza, il. muovere. lo orbe celefte 
eorppreo;; ella nondimeno moltopiù fi felicità 
in quelto atto, neceffario allo effere del tutto; 
che. nellà intrinfeco e propiié:fuo, cioè ‘hela 
lo intendere : ed efeguendo. quello,, continor 
vamente fi folleva alla. bellezza, che ella _de> 
fidera. E tanto bafti a' quefto.propofito. ... 
“ Reftaci ultimamente a vedere in quale ma: 
niera irifluifca Div per -quefti cieli ,- tutto 
quello.,. che dall’ uomo fl conofce o fente., 
Circa. la qual cofa debbiamo ‘noi avvertire, 
che nulla è tra le cofé create ,. che abbia 
virtù. da fe medefima: e che ‘rutta quella , che 
vi fentiàamo:, fuori di, ogni dubbia è fempre 
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da Dio : non già immediatamente ; ma per 
quei mezzi , che di fotto vi faranno chiari , 
quando arete prima veduto , come intendino 
» Filofofi quefta cofa . I Platonici , che s’ in- 
nalzano più là che i fenfi , vogliono , che la 
virtù di qualunque' individuo , venga dalle 
Kiee.:, 0 vogliamo dire dalle forme efempla- 
ri , che nella mente divina fono: Avicenna 
dalle intelligenze: Ermete dalle ftelle : Alef. 
fandro dalle qualità elementari: e finalmente 
dalle forme fpecifiche Alberto il grande. Bd 
avvegnachè tutti quefti autori pajano: infieme 
diverfi-e contrarj; neffuno però: fi diparte dal 
ero y fe egli è bene intefo. ii 
« “Goncioffiachè' l’ ottimo e grandifiimo Dio, 
briginé e caufa d’ ogni ‘virtà ; imprime il 
ficilto delle Idee ‘nelte-Intellizenze $ cioè ne. 
gli Angeli fuoi miniftri: queti come efecu- 
tori fedeliffimi , tutte le cofe ; dalla. virtà idea- 
le commeffe loro, corfegnano alle ftelle de i 
.Gieli., come:ad inftramenti , che difpongs- 
no intanto la miateria a ricevere in fe quelle 
ferme‘, che sella mente della divina Maeftà 
fono difegnate ad èffere coridotte in atto ‘per 
l’-‘ordinario corfo della natura . Viene dunque 
fa virtù primieramente dalle Idee, che rutte 
nella mente divina’ fono una fola : feconda- 
riamente dalle Intellisenze , prepofte a quefti 
-governi : terzo dagli afpetti ‘€ configurazio» 
ne delle ftelle, difponenti le cofe più bafse: 
‘quarto dalle compleffioni degli elementi; quine 
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20, td ultimo finalmente , dalla fpecifica for. 
ma della cofa virtuofa . Laonde ficuramente 
affermare fi può ton Alberto , che le parti- 
colari eperazioni a virtù fono: in quefte co- 
fe inferiori dalle forme fpetifiche :: con Alef- 
fandro , dagli elementi : con Ermece., dalle 
ftelle > con Avicenna dalle Intelligenze: e co° 
Platoniti dalle lee; perchè tutte quelte co» 
fe ordinariamente concorrono fempre alla efe- 
cuione. di qualunque effetto : ed ogni cofà 
da loro: condotta, loda fempre e celebra Dio, 
eoli* operare quello. effetto ftefflo ,a che ei l’ha 
prodotta . Che febbene qualunque individuo 
nov ha la brigus ‘e Ta voce da: lodarlo: colle 
perole ; con lo' fpiegare la fua virtù al mon 

» lo loda pur-fempre, e fempre lo celebra 
fommamente ; come da i tre. giowanertil Ebrei 
affettuofifsimamente è invitato , quando nel- 
’accefa fornacm de' Caldei unitamente ‘cantan- 
do., dicana » Beredisita omnia opera Domini 
Damino , © quello che feguita. | . o: 

Queffa ordinstifilma carens db i celefli in» 
flafr, conofcenda i fapientiffimi cabalifti, pa» 
fero in: Dio femplicifsimo le dieci -Sefiror. o 
nurserazioni, cite i noftrichiamarono poi > 
tributi. e proprietà ; corrifpondenti a tjuei 
dieci nomi dimiai , che Jeronima: .efpane a 
Martella. : ne'-quali.uon mi eflenderà:io al- 
triraenti , perchè troppo ufcirei. di tuono. 
Sono ben contento dirvene -unni:folimenze-, 
che vi fia quali la regola: 0 l'ordine e la for» 

DT ma 
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ma di tutti ’.gli/altri ,.perchè tutti vanno a 
un modo, benchè fémpre in cofe diverfe . 

‘ Lo attributo -‘adunque del nome Elohim 
è binah, cioè prudenza o. intelligenza : la 
quale per l'ordine dg’ Troni inflaifce nel Cie. 
lo di Saturuo < dal quale. .diffondendo la fua 
virtà in tutte le cofe di quel dominio ; ol- 
tra gli uomini:faturnini, pafla agli uccelli di 
lungo ‘callo e ‘di groffa voce : agli animali 
folitarj., maninconici e di- gran fatica :-a’ pe-. 
fci di.dura crofta : ‘0 di lunga: vita alle pian 
te fterili o di frutto nero : a* fapori gravi, 
acetofi ed-agri : alle gemme terreftri , nere 
e poderofe : ed a' metalli ,-che degli altri pa- 
jono più gravi ; ‘allargandofi. e. dilataridofi 
poi per ciafcuno di quefti capi generali ,. a 
tutte le fpezie, che in lui fi regiftrano: e ce- 
municandofi appreflo a ogni individuo di cia- 
fcuna delle fpezie , più e meno , fecondo le 
qualità e lo eflere di quello . E perchè tal-. 
mente incatenato è. queft’ ordine, che qualfi. 
voglia cofa di quaggiù corrifponde di.mano 
‘© in mano al fuperiore; e per quello finalmen: 
re al fommo:e fapremo ,. che:governa il tut- 
to; con ragione potremo forfe dire , che le 
univerfo è un inftrumento ‘temperatiffimo y el 

ale-ha ogni.cofa la corda fua: ed ognicore 
parte. da ‘Dio ::e a Dio: :nitotna finalmente 
per quello ampio cerchio degli Enti, che-altra 
«volta vi dichiaraii 0. 000. cia 
ES e ra ni. 
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- Diftorfo fini quì foprà le tre ‘parti, cheiò 
vi propofi; poflo-oggimai difcendere al tefto,’ 
che dice così: tit n e 

Lo ben, che tutto il Regno, che tu feandi 
°- Volge e contenta; fa effer virtute 

- Sua ‘provilenza tn Rot conpr grandi. 
Ufa ‘qui Dante nel defcrivere Dio’, :<lò av= 
volgimento delle parole, dai Greci detto Pe- 
rifrafis ; € ufalo non per fuggire difoneftà di. 
voci:4:nè per maggiére ornamento del tefto 7 
come ordinariamente fitole ufarfi da chi d 
vale di quefta figura-; ma folo per efprimere 
la vera foftanza di Dio colle più appropriate’ 
parole; che fia pofsibile; dicendo lo antichif-' 
fimo Trimegifto. nel fuo Pimandro, così: Bi- 
Sogna onorare Dio con ‘queffî duot nomi , che a 
lui ‘folo f--convenzono : ed a neffin altro EA af-' 
fanno ; fiori che.a Iuî folo. Concioffiachè di tut=' 
ti gli altri , ‘0 Angele 0 uomini che fi fiano ,' 
neffino più efferne tanto bono, quanto ‘è Dio fo- 
lo ; she è il bene ffello , e infente slivo ,, che il 
bene... Tufes le. cofe font appartate dalla natura. 
det bene ;-perchè il:corpo ‘e 1 antma non hanno 
in loro luego vlcuno capace del beve; effendo egli 
una cofa tante ampia, quanto la. fenza ditut- 
te:le-:cofe ‘conporali-e incorporabili , fenfibili è 
intelligibità : Queffo bene è:ello Dio Guardatò 
dengue di mon. dire. giammai , ‘che alcar® altra’ 
cofa fiait:tmme 3 perchè farebbe queffo un errore 
feelteratiffiamo: nè ‘anche dirai, che Dio-fia.- cofa* 
alcune , fe mon 'it hese folo:; pesibè ta codreft? 

=‘ "a ‘ . . Mie, 
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urila medufine impietà . E poco di ferto si- 
corn. Une è lo natura di Die; cioè eifo bene : 
ed una medefima cofa fi fignifica ne duo: nomi, 
donde. veagona teste le cole; perchè il buono per- 
ge il tutto, 0 ven piglio nalla : e Dio dà ogsi 
cofa, e uen riceve cefa alcuna . Adungse Dio è 
il beze , ed'it bene è Die . E però dice orà 
Dante: Lo hene che volge. contenta tutto il Re. 
quo » che tu (candi è cioè Dio fommo e uni- 
co , il quale intefo e amsco [come ia difsi]} 
dalle Intelligenze, è cagione che elle girino i 
Cieli, dove tu al prefante cammini: e canten. 
ta » fazia e adempie i defi di quelle, diffon. 
dendo in effe tutto , che elle fono rapaci di 
ricevere: il che è tanto nondimeno, che cl- 
le pr poa ne fr ragioni nè più o: strenda- 
uo -.E per Q propriamente -difs’ egli , 
contenta , cioè { come io difsi] fazia e. adem 
pie. perchè contento è veramente colui fo- 
lo, che baftandogli quello: che egli ha . nou 
cerca: e nau hrama più oltre. Tusto s Re 
quo, cheta fisndi. , Ron un ciela folamente 3 
ma tetta quete macchina: fapra Je Luna.,..de- 
va ora fer, e-dove afcendi cantinavamente di 
sfera in sfera, .. Fa effer uietute fan proniden» 
che ia Dio è quel medefimo, che la pruden, 
as nell'uomo. è quella, con che: ci difpone 
e ordiria.le cafe avvenire , malto: avanti: che 
elle fiano .in. fetta. Queffa partono i Plateni.. 
ci in univerfale , manco univerfale ;:e. parti 
i co- 


colare. La urniverfàle attribuifcono a° loro tre 
princip): buono; intelletto , e anima del Mon- 
do ; perchè tutti è tre queti provveggono con 
«ffà a tutte le cofe i bifognì loro: Là manco: 
univerfale danno all’anime delle sfere; e dele 
le ftelle ; ‘perchè 'ciafeuna di quefte ha ben 
| che fate con qualunque cofa, ma nonimogni 
cofa: La particolare ultimamente affegriano a* 
Demonj; poichè non a ‘ogntno , ma fd certi 
folamente fanno piacere. Dente , che della uni- 
verfalifsitna parlava, dice, che il bene fopradi» 
. detto fa eflere virtute fua providenza in que- 
fti corpi grandi: cioè, fa perla providenza 
faa, che ne'cieli fia virtà da ‘condurre que 
fe cofe , che io vt ho moffrare, o verimeni 
te, e forfe tneglio :fa,cioè opera e difpone in 
tal modo, che là ‘provvitlenaa fua, 0 if prov= 
vedere egli a tattì i bifogni; è virtute infot- 
mativa, o difporttiva a condurre in effere tut. 
te le cofe, chebifognano di mario in mino # 
quefto-umiverfo . </a quefli corpi grandi . Cor: 
pî grandi ‘chiama «gh i cieli , perchè vera 
mente: fofio' eglino i maggiori dì tutti i corpi; 
che in loro fi contengono :! e fono corpore? 
ancora di corpo eterno materiale, ma di mas 
terîa nòn correttibile « la quale chiamano als 
eunì inateria di Movimento , e hon di pere» 
razione: Il che farfe -confiderando i fepientif- 
fimi Cabalifti , differo; che-i cielì erano fatti 
delle veftittenta del' Creatore + la qual cofa; 
céme s' intenda,non accade-narrare adeffo. Se 
guita il telto: E non 
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. E. non pur le natare provvedute 
Sun nella mente, ch'è de fe perfetta; 
. Ma effe iufieme, con la lor (alute. 

La mente , fecondo i Platonici , è un lume 
divino, accefo-da Dio nell'anima noftra, ac- 
giocchè mediante quello , pofsiamo conofce» 
re tutte le cofe .:Ma dicono, che ella è divi- 
fa in due, cioè fuperiore e inferiore: quefta 
chiamano ragione., che regge e tempera le 
cofe umane : quella ‘intelletto , che guarda e 
confidera le divine. Agoftino la chiama por- 
zione fuperiore :.gli Ebrei Nefciama; da Mo- 
sè detta nel Genefi fpirito della vita , o del- 
le vite fecondo loro, fpirato da Dio nella 
faccia dell’ uomo : ed Ariftotile nel decimo 
della Etica, dice chela mente è la divinifsi- 
ma di tutte le:cofe., ‘che fono in noi . Laon- 
de con tutti cbftoro ficuramente- dire fi può; 
che. la mente è nell’uomo lo intelletto fpecu-. 
lativo, .0 veramente la più nobile e la più di- 
vina parte dell’anima . E non dico. per que- 
fto, che ella fia l’anima; perchè fe l’anima» 
fecondo la forma e fecondo lo effere. fuo fof- 
fe intelletto [ come dice il noftrò Ficino] fa- 
rebbe certamente tutta intelletto : e‘ qualun- 
que. anima fi moftserebbe capace d’ intendi- 
mento .- Ma la.efperienza , che n° abbiamo in 
contrario ; manifeftamente ci dimaftra ;. che 
P anima ha intelletta, pon feconde.]a propria 
ua forma, principale , ma fecondo; una, certa. 
participazione. Il che acciocchè fia meglio in-. 
Ate (0 r.20e; RIO .. 
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tefo, dico , che lo intelletto è ‘una potenza 
‘nell’ anima noftra , della quale ‘non fi: vale el- 
‘la fempre, ma quando sì ‘e quando nò : :co- 
me fanno tutte le cofe, ehe operano per po: 

‘tenza e non per effenza. Dove fe l’ anima foto 
fe intelletto; convenendole operare per.la ef- 
‘fenza fua , ella intenderebbe fempre ‘mai : co- 
me fempre adoperano quelle cofe , che'ope- 
rano per la ‘effenza loro : comè verbigrazia 
tra’ corpi il fuoco +, che .fcalda: fempre., per» 
‘chè egli opera per la effenza : e tra le: men- 
ti Dio , chè intende fempre., perchè egli è 
tutto intelletto. Lo intelletro:dunque, e non 
anima, è la mente: la quale, perchè non è 
‘nell’ uomo folo ,-debbiamo ora noi con dili- 
genzà coònfiderare , che: fiutome foprale men; 
‘ti delle ‘anime, o vogliamo dire fopra le men- 
‘ti fecondo la participazione;; fono infinite 
menti - fecondo la forma : ei ‘quefte fono. gli 
‘Angeli ; ‘così’ ancora fopra le menti. fecondo 
la forma, è una mente. unica e fola, fecondo 
la cagione e ‘virtù, efficacifsima : la quale è 
fommamente unica se fommanmiente vera; per- 

chè altro-non è in lei ,.mente , che verità : 
altro ‘non è fo intendere ;'iche lo effere:: e al- 
tro non è finalmente il fare , che il volere : 
‘e quefta è Dio ftefflo: merite,. che -di-ogni 
mente è cagione ; e origine ‘di tutte dc meti- 
ti . H che volendo moftrarci il Poeta $ difle : 
La mente , ch’ è da fe perfetta:; ‘cioè ‘per fe 
ftefla e per-fia natura è fommamente perfét- 
ta, anzi la perfezione ftefla di tutte le cose. 
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E. ben diffe perfetta da fe, perchè-tutte l’al- 
tre menti acquiftano la loro perfezione dal- 
le cofe efteriori; ma Dio falo è perfetto da 
fe medefimo , e in fe medefima fempre bea- 
to, fenzachè di altrande gli venga cofa alcu. 
na. Dalche feguita, che la opinione di Aver. 
ree , che il divino intelletto avvilirebbe, fe 
ei curaffe le cofe minime , accennate da noi 
di fopra, fia falfa intutto ; perchè jl fapere 
e io intendere di Dio non depende dalle co- 
fe; ma lo intenderle e il faperle egli , le ca- 
giona e le fa tutte quante . In quefta mente 
dunque tanto perfetta men fo+,non falo, fes 
prevvedute le nature , gli efferi diverfi e va- 
rj di tutte quante le cofe create ; Ma effe in- 
fieme, colla lor falute ; ma oltra le particola- 
ri nature di qualfivoglia cofa mondana , vi è 
anche provvifto il bene effere di tutte infie- 
me, e il bene.effere del tutto infieme, che è 
quello dello univerfo . E di quefto foggiugue 
ammediate la ragione, dicendo: 
Perchè quantunque queffo arco faetta , 
Difpeffo cade a preveduto , 
Siccome cocca în fuo fegno diretta. 
Perchè rutte le cofe maffe dal Cielo non ven- 
gono a cafo, nè vacillando; ma-tutse. diritta- 
mente corrono al fine , che da Dio è propo- 
fto loro : guidate , o da providenza di pro- 
pria natura, chiamata volgarmente inftinto na- 
turale; o da una intelligenza [ come dicono i 
Filofofi ] non errante . imperocchè come ma- 
Mi Di- 
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nifeftamente *ppare pel fenfo.,.ciAftama f0+ 
ftanza encata ha una operazione propria, per 
fa quale ella può confeguire quel dizie, che .l 
‘Poeta chiama fine preveduto; per. mo@rarci, 
che quella mente drvinifsima , fino davanti ia 
creazione , vedde e conobbe tutto quello., 
che ella vuole, che fia: e non le cor 
reggerlo di mano in mano , come a-tutti gli 
altri architetti, che fpeffo mutano configlio, 
per gli errori , che nel fare.fi difouoprono ; 
perchè elia, infallibilmente in suerte le cofe 
procedendo , vide a un trasto io fteffo vero: 
e a quello indirizzò, e indirizza fempre le 
cagioni, i mezzi, e gli effetti : e tueti fenza 
ritegno vi corrono iempre . Siccome secca în 
Suo fegno diretta : in quella maniera ftefla , che 
la freccia fpinta dallo arco cotre al berzselio. 
Ed ufa quì la figura Sinedoche., ponendo la 
parte pel tutto , cioè la cocca perla fter- 
ta ; eflendo la cocca folamente quella parte, 
che fi commette nella corda .-. E bene aggua- 
glia lo inflaffo celefte al tirare della freccia; 
perchè ficcome la inclinazione di quefta vie- 
ne dalla cognizione , volontà , o-appetito di 
colui , che la tira; così anche le ‘ihclinazio. 
ni , che da’ cieli ne fon date, vengono da 
cognizione e provvedimento della mene; che 
egli volge a quello, che ella. wuole . Ma po- 
trebbe quì dire aleuno: Se: ogni cofa corre a 

uel fine , che da Dio le è preveduto; don- 
e viene ;; che ciafcuno non & cocellenze nelle 
ua 


ua profefsione? effendo pure più ragio. 
‘nevole , che quella menze perfettifsima di- 


rirzi ciafcuno per la migliore via a quel fl- 


ne , che ella vuole ufarip . Ed a quefta di- 
manda rifponderò io colle ftefle parole , che 
ufa quefto autore nella fine di queto mede- 
fimo Canto, quando-dice: . . DE 
Sempre Natura, fe Fortuna truova 
| Difcorde a fe, com’ ogsi altra femente, 
Fsor di fua region, fo mala pruova. — 
E fe*l mondo laggiù poneffe rente: 
Al fondamento, che Natura pone ,. 
Seguendo lut , avria buona la gente... 
Ma voi torcete alla religione n 
Tal che fia nato a cingerf la fpada : 
E fate Re di tal, ch'è da fermone; 
Onde la traccia voftra è fuor di (trada . 
La cagione dunque , che noi non abbiamo 
perfetto ognuno nella fua perfezione., non.è 
lo influffo , che ci indirizza: il quale fegui- 
tando , verremo perfetti in quellacofa , dove 
ei ci volge; ma è quella naturale libertà del- 
1’ operare, dataci da Dio , della quale valen- 
doci noi a noftro. modo , abbandoniamo lo in- 
finto della natura, € torciamo a quell’ altre 
cofe, che migliori.ci occorrono alla fantafia: 
alle quali nondimeno non. fi perviene inte- 
ramente, per:non efferpofte per noi. E non 
dico però per quefto, che meglio foffe per 
‘ 3» uomo lo -effere guidato e menato al fuo 
‘ fine, come gli animali irrazionali , e comele 
co- 
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cof& non animate: perthè troppo certo m'in- 


generei ; conciofsiachè ei farebbe manco de-. 


gno, "e manto fimiteat fuo creatare. Nè pp-. 


trebbe acquiftare giammai fama, ogloria, co- 
me diftefamente ‘dimoftra il Damafeenò stella . 
fua Teolegia; perchè tanto fono , o. lodevo- 

li v degne di bigfimp le operazioni:dell’ uo. : 
mo, quanto elle procedono dalla libérrà del© . 


la volontade . -Ma non voglio entrare per 
adeffo in queftà imatoria. Peréhè.veduto og 
gimai largamente , che cofa fiano gl’ influfsi 
Gras perchè rosdimati» in quel modo mofsi 

10 :e la-cigione -, perchè ognurio die-. 
tro a quelli non viene ecgellente ; farà cer- 
to il meglio, che'io, che natyralmente- non 
fono forfe chiamato a quefto efercizio , per- 
donîindo è alla-pazienza voftra; e alîmio cor 
rere in vano pel cammino non mio., faccia 
fine a queta Lezione. |; 0... 
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3) A bellezga dello univerfo , di. 
werfamente confiderata già da’ 
Filofofi , Magnifico Signor Con- 
\ folo , Accademici virtuofi , e 
voi altri uditori benigni », par- 
torì diverfi pareri e opinioni, 
in que lo che ella fi confifteffe mafsimamen- 
te s affermando alcuni di loro, che ella foflela 
moltitudine delle creature , tanto varie e 
tanto differenziare tra loro medefime, quan- 
to con tuti i fenfi noftri a.tutte. l’ore e per 
tut 
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suttp largamente pollfiamo fentirt .:Le-quale 
pet.il véro-è sì grande. che bene fi può di- 
re' di lei, comit delle dofe mortali il holtre 
Petrarca ; cher til: è-fonla al:farvor:chi, bag 
la ftima:- Alèuoi altri volegiano., che Ja fom- 
ma bellezza fofi là contimia: generaziode di 
turte le. cofe ;. dicendo, che febheue,ia fene- 
saribne di uh: era. fetapre la coriuzione di 
un'altra ; non. era. perà per: quelto”» che ‘ella, 
non foffe: fommamentvecbelia:; e: toritmamente 
masuvigliofa. ; ‘non effendo: la. cafruzione: per 
difetta della attira, :che nori inttnda.msi di 
Guiftare 0 disfarei lecdfe., mà: dalla sunterie. 
folamente . La quale per. la feffa: nauta fua; 
trovandofi atta) ed :appisecchidtà:a ricevere 
tuttà le: forme e titte parimestd defideran— 
dole :-e dopo lofèverne confeguita suna ,-ti- 
rharrendoke 1 defidevio@relle altre ,.derca fema 
prs:di poffederle ;.E.mon offendo peflibile ,: 
Che: cila ne abbid ad an traito più che una: 
fole;; di lafcia: niangrice.tra. mano quella , che» 
eita:hu, mon per edioziche ella le purti.,.ma 
perte pipa bridmefa stbglia. di wétfuirfi'ancora: 
di'tmell'alera..Il che:nbn avviene: però dalla 
Lausa in sè; perbirò lg materia dé) Gieli, fe- 
comde: Ariftotile:) afin'Èè sà potonta,, fe non 
a-quelle fonina Sola: se:così: ngn defidera fuor 
ri. di.quella : Alcuni :altri.pofero queta, fom- 
ma bellezza , nell onliae meraviglio y che. 
tralle creaturè. fi vede:potto. Th.quale-certa- 
mente è sì'grando è 3 legno di.àmmitàzio» 

vii > I 
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ne, che il diviniffimo hoftro, non meno Teo: 
logo, che: Fitofofo Poeta Dante, ragionando- 
ne nel decimo Canto del Paradifo, diffè , che 
Dio, valore primo ed'ineffabtle:": : 0. .:.: 
-* Quanto iper. mente 0 per.occhio fi gira, |“: .. 
° — Con:tanto prilinte ife; -ch'effàrinon puote: . : 
- © Senza cuftar di lui chi ciù: rimira | |... 
E.aonde affimigliando :alod ni quet'ordine:a*nu- 
meri , tra’ “quali non firpuò:mettere urtitade 
alcuna ; ‘fenza. guaftaree:: corrompere ili nur 
merato.; differo, che.eglirerto sì dello e. tanta 
perfetto; che e’ non-€ra poffibite : Alterarne -0- 
rhutarne cofa: alcuna, fenza la:.deltruzione:ine 
tera dello: uaiverfò + 101 sicen si. cruz! 

Quefta ultima opinione’; come ‘più. vere 
forfe dell'altre , ancorchè. tuttecerto! fiano 
vere, pare.a me, che :itenefle ‘Dante sì pier 
quello, che pure adeflo:mefre 'allegdui ae: st 
ancora'‘per un-altro leogo jdove egli alqulanto. 
allarga’ e fpiega .il detto ordine ., come api. 
préefla vi'farà noto .:Perchè alovendo ib :pèri 
oflervazione w rianterimertto vo’ non manco: 
belli,.:che utili e, neteflarilordini ) diametta: 
virtuofa  noftra Accademia; ragionare. oggi 
con eflb voi!; mi ho: propéfta trattare dell’: 
ordine‘, col:quale fu ‘pafto quéfto:univetfo 5) 
efpohendbvi'a queto :propofito: due feli.rer: 
zetti del'ionore: della patriamditra nel XXIX. 
del'Paradifo che dirotto così: 0 ui! 

Concresto ‘fu orditey e..tonfitutto > ii... 

x “tie foffanze : e “quelle faras :GUINA” tip = 
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i cNdlcimondo,;\tn che. puro atto fu produtto. 
«Pure potenza tevne la parte ima: .<.. 
-;.>1rNehimenzofiriufe potenza:con atto. ; 
“is Tal vimé,'tpe giammai won:fi devima . 
Aveva poco.di faprà udito il noftro Poeta dal-' 
lò «dfuo amatiffima (Beatrice... 0 vogliamo dirla 
‘Teologia , ili cagione, perchè fi «era moffo lò 
Eterno Padre a creare.tutto quelto univerfo: 
quandoe in:che: maniera lo:ayeva creato ; 
producendo. tutte iufieme e ad un tratta, la 
misteria 1, la: forma ;, ed il campofito ,-fenza 
divifione o diftinzione alcuna. del -prima e 
delpoi: ed. ora:dalla medefima:fi fa foggiugne- 
re » ché.infieme cor quefta sì fitta -produzia- 
ne:delle cofe <-fu creato e ferintto. uh: ordi- 
ne:, che -la.foftanze ,: che erano atto,puro.4 
frinza | parte. alcuna di potenza, foffero Aa ci- 
ma: ed il fommo-di tutte l’altre::& per l'op- 
pofito la. potebza: pira , altrimenti materia pri- 
ma, fenza natto.alcuno ., foffe lo infimo ed il 
baffifsimo: di thtti»vi-gradi . E. tra quefti due 
termini sì diftanti, foffe un mezza di: poten- 
zared atto »:Jegati. e-muiti infieme .con léga= 
me.e nodo si forte , che .nori foffe mai per 
difeioglierfì:»- Quefto è quanto in poche pa-: 
role ; ma-di.prandifimi fignificari ha cantato. 
il‘noftro Poeta; E fe:io voglia poterle efpot- 
re :e.farvele piane, mi bifogria primieramen- 
te. didhiararvi alcuni sermini wniverfali ; per- 
chè. fenta: la coghizione -di quelli ; malagevol- 
rente potrrfta incehdere quanto io diceffi a 
queto, propofito. ‘.,::C3 -. Aver. 


38 LEZIONE: 

Aveterdunyue a fapere:, cheta foftàfza è 
una cofà , che è per fe' medefima ; e fecon- 
dochè la defcrive Arîftonile nel Predicemen- 
ti ella è quela, che confifte ed è:per (© ftef- 
fà ; fenzà aver bifogno di cofà slcana: anzi., 
acciocchè rgeglio ancora ila -inceridiste , ella è 
il'fubjetto: ed'il'reggimento, in fl quale fo. 
no fundute tutte l'altre -cofe: e fenza il quan 
le', ceile ‘mon  poffono effere-in'modo alcu» 
no-. ‘E. quefta» propriamente e- prineipalinen: 
‘te -prefa ,èil-fommo e ‘vero. Creatore del 
tutto , e dal quale depende il tutto ; dice» 
do Ariftedile hel quarto sdella: prima :Filofon 
fia, che ia foftinca è il primo Ente; .dal'que- 
le pendonel’ altre cofe .-Ma perchè: non fem+ 
pre waifi regiona di quefta weta e. forma 
foftanza , ima dell altre ancora, che per la fole 
participazione” fi-chiamanp :vomunemente: fs 
| ftange:-avvertive , chie ella fidivide , aoa Lola. 
mente ‘in primà e feconda, mai rana 
dalla ‘thateria ,; come: fono gli Angeli , dotta. 
mente ftariviefprefsi l'ultima ‘volra , che ci 
fi leflent <ed'in-‘materiate -0 cortorea', conse 
‘tutre’le :cole ;che noi veggiamo . E chiamanti 
nientedinseno tutte foftanze; ‘perchè elle ftaa- 


| mò pet bafeie foftenimento degli accidenti ; 


cioè le corporee mareriali fotto: alla quarei- 
tà, qualità , colore, ie gli sleri fimiti è que. 
fti: ‘è de feparate dalla manorta: fotto allo. ir 
telletto ed alla volontà ‘:*polle quali due co. 
fè conofcono Dio, evogliono fompremai ciò 
che piace a fua Matftà. | “i ; Ab. 
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Appuefio fece a: .fapere., che quello che 
ririammuo.i Filafofi atrio puro cioè {enna mi- 
A vene: zabontia di qualtivaglia materia ., £ quella 
quima e :foftanzial formia. «dende, wetpono 
sun le fovme ;: quel fommo e ifamplicifsimb 
bene; .tontsamente vero , fammamente huo- - 


‘ n0.,,e famtamente uno , da noi altri chie- 


ensto:Dao. Al .guele hanno pafto sone. Atto» 
quer figaificare ‘la forura ele operazioni dal 
smsatto ; parerido deso .:che l’iatto fia un. mafr 
fimo. nwovimentio, came neldX. cella. Motafi- 
fica:al.icamenso Vil. :nstualmente sì può ver— 
ùbene . Ma ificcome :il name:Saftanza 1. dhe pro- 
quismente . parinado ., folamease sappertiene a 
Dio, fiscamazdica :agli Angdli 9 “asl sa : ; J'af 
ene cafe ., che: feno ;;. ‘così ancorà quello ne- 
ine Aisto pero;, fi comunica agli Angeli. pet 
«éfliere ceglimo .ifaparasi dalla masevia., ed :ap- 
partari sla : quella fora agsi altra sabfa creh- 
wa IE fisohiiamane si: ancara Atti pari, ran 
quothè e’ fieno boma Dio, ;Atto purifimo, D 
sdprapurifima ;, fe.dive fi :puote ; ina perchè 
sidmfappiamo altrimenti refpuimero le: quali- 
è dalia efenga, loro. come d'.altré Uol più 
Ca. . c. . : ta 4 

-lire.a quelta avote:a fapere , .clie fa macenta 
dapiù hefla,, cda più imperfertascofa che SM, 
aaa; ha eflere alotmoper fe Rella; ma è fole- 
anente una pura potenza, non.di ‘fare, :madi 
patire , se «di.ricevere in fe russele fare, in 

ve o 4 _prei- 
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prefsioni4.che fi fanno. in ‘lei dal figillo ; di» 
manierachè il Filofofo- la chiama , non Ente per 
fe, na ‘Eote per accidente; perchè tutto quel- 
lo effere , che ella ha , ella lo ha per bene- 
fizio delta forma . Quefta così fatta , non fi 
vede e: non: fi conofce , fe non folamente con 
lo intelletto: ; avvegnachè non chiara e aper» 
tamente, ma inconfufo; Perchè non intendene 
do lo intelletto noftro le cofe , fe non me» . 
diante.i fantafmi, o vogliamo dire immagina» 
zioni: e-quefti non venendo: fe non dalle co- 
fe, che fono ; manifefto è, che dalla mate- 
‘ria , che non ha effere , non poffono venire 
i fantafmi: e così lo intelletto, che da que- 
| fti apprende ciò che egli intende, non la può 
intendere, fe non confufamente,.ed in quele 
la guifa , che l'occhio noftro comprende il 
bujo ; Bene è vero , che il Filofofo net VIE 
‘della prima Filofofia , nomina la materia in- 
‘tellettuale ; ‘ma non’ perchè lo intelletto la 
‘intenda al.tutto ; anzi per diftinguerla fola» 
mente dalla fenfibile ,. cioè. da.quella , che 

da’ fenfì fi può comprendere quale è : verbi» 
| sgrazia il bronzo delle ftatue , 0 il legno! dela 
la cattedra , che all’ occhio ed al tatto fe» 
‘nò ‘manifefti. .. Ancorchè quefta ultima è ma- 
.teria’formata e però fénfibtle : dove la pri. 
‘ina, per non avere forma alcuna, a gran pena 
è ‘intelligibile. - È i o 

‘ Ufrimamente avete a fapere, che la poten 
ZA pura:, cioè efla' materia prima ; capace di 
| ou ri- 
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ricevere tlitte le forme, fecohdothè ihrlei fo» 
mo impreffe e formate. dalla . virtù 0-. peteni 
za attiva; è quel principio e quella cagione, 
per la quale tutte. le cofè patifcono::e quan. 
topiù fono materiali; più .poffono patire. E 
per i.oppofito ,. la forma è quel printipio, 
pel quale ciafcuna cofa adopera: è quantopiù 
è formale, tantopiù è attiva, e confeguente- 
miente, maggiormente può are. Come per 
efempiò vi fia, tra gli elementi , la verra fom- 
mramente ‘materiale , fommawrente: paffiva : ed 
il fuoco fommamente:-:farmale , fommamente 
attivo . E così:fra le-foftanze ).i. corpi e: gli 
fpiriti. 

Dichiarati così quefti termini, per. facili. 
tatvi ancora moltopiàè le parole del noftro 
Dante ; ‘vi riduciamo a.memoria'quello, che 
altra.volta in quefto luogo già dicemmo: che 
+:Filofofi hanno ridotto tutte le :cofe ad un 
cerchio. folo., detto da Joro il cerchio degli 
Enti, cioè delle cofe, che fono : nella fom- 
“mità del quale hanno -pofto l’ Atto puriffimo, 
cioè Dio: e nella bafflezza più infima, la pu- 
Fà potenza pafsiva., cioè la materia .prima , 
tutta. pronta ed..apparecchiata a ricevere ed 
a patire, come..lo atto purifsimo a dare ed a 
fare . Ed. i gradi, per falire dal più ballo fi- 
mo al-fapremo , hanno chiamati lo .effere , ia 
vita , il fenfo., la.ragione ; :e' io inteltetto. 
E lo:effere hanno detto , che è quello .della 
pietra: il vivere, quello idelle piante : il fen- 

Ù tire 
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tire degli fbitnati: la ragione , dell'uomo: e 
lo.intellecso , dell’ Angelo . Sono aduagne , 
per chiamarli così al preftate, i due efremi 
di queto cerchio , l'Atto puro, che-è Dio: 
e.la potenza pera , che è ia materia s cisben- 
ne.de! .qupli è a noi del tutto invifibile ed 
incomprenfibile, ma per diverfirifpetti. Per- 
chè. l'atto. puro. nom fi puè romafcere..@ ve- 
dece «ia noi, per la debolezza ed inactaetun 
dine noftra - .e ia potenze pura per la debo- 
lbzza ed inatticadine di quella: come agewni. 
mente fi può comprendere dallo efempio mar 
nifetiffimo, che di .quefto sfibgnava il..dote 
tifsimo Metafifico maeftro Giovan Fraupoito 
.Beato ,:trpppo per tempp rapito a noi , di- 
cendo “che ficcome le venete, per da. tar 
perfezione e .difetto.lero, non potevano ef- 
far veduze ; così la pura potzuza , o voglia» 
mo dire la materia prime, per.nok avare al- 
cuno eflere formale , non poteva effare co- 
nofciuca < perchè ogni cofè fi conofce della 
operazione: e la siano neice dalla fiore 
ma . E. per l’oppofito, riteva ; che focame 
il Sote., per la fomma chiarezza e {piamio- 
‘ re, che egli ha,, nor poteva effer reco 
dirittamente dall’ ..cchio neltro, ms feolamens 
te‘nclie coi, dove e' percuete.; così.l’. arca 
puro per.la inifisita eccellenza fus ,-son-po- 
teva effene conofciuta da noi , fe:son.:perse- 
fiefsione ; cioè , riguardando uon lui, 106 la 
creature facto da lai ..Gade.non data .cagio» 
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nè ditevi Paolo Apeftolo : Che de s6fe -1n09f> 
Sili: di Dio ff cumprrridevano dalla creatura 
meudana "per le 'cofe'; che fdno fatte: .: Dit: 
nierachè nel véfere:ndi conòfcere' Patto pu- 
rifsimo ; di ivriéne'come al | ello , il 
griàl@défide rando -redere i Sole, e non po- 
tendolo foftenerè; nb lo ragguarda il dì, ma 
la. notte :- e nén în tai”, ma nella Luna e 
nelleNelte: deve e’ rifpfende, corde netta Me- 
tafifica diffe Ariftotile, |< -.- SURE 


. Dé-quetti due’ lIpraddetti eftremi, fi par- 
teno ed 'efcono‘le céfè idiverfamente ; per- 
ChE pirrendofi dall'atto puro, quanto più fî 
altutitano de quello”, tanto vengono a mag- 
iore tnpérfezione; perthè vengono a mefto- 
arfî colli meteria; the:te fa pafsibili è còr- 
ruttibili: e-per l'eppofito ; quentopiù fi ‘al- 
loritihano d Na matéria,;panito VANNO a-maggior 
perfezione , diventando: artudli o active. per 
la'‘vititanza dello atto pyro, che le fà tali: 
E tutre le cofe , the trî-quetti due eftremi: 
fi‘rFovano , fono compoîte di potenza e ‘di 
atto, ‘cioè di-materta € di forma, chi più e 
chi: méno , per quetti Refsi gradi, che poco 
fopra vi dithiaranimo 5 ma con quefta ordi- 
natifsima diftinzione e che le manco materia- 
li -/éomeé gli nomini e gli -Angelî, fiano più” 
vicine all’atto ‘purifsin@ e quelle che par- 
ticipano -più di-mareria ;0come ie piante ele 
letre 5 frano più allontanate e rimtoffe da ef- 
9 atto purifsima,-e eolbcere nel più infimo. 
SI » e bai- 


t-a. 
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e. 18" fodje fn vetro ,°is ambra s ed'in criftalto ; 
=" “Raggio rifplendesì; the ‘del venire « 

“1 AID elfer tetto s'ioî èimtervalo;> 3. + 

:. Cor :triforme effetto: del fuo Stra jin 8 
nuto Nell effer file; raegiò inffemeseatro: ©: . 
"4 e-Seriaa diftimzion sbllo efordire vv 
Perchè invero’ la: nisteria non può ftare. ftn- 
za: forma : nè le forme materiali feniza ta mai 
terta .‘Laonde manifeltamente appare necefia: 
ribi;;itome dice il Poeti, che queto: triforme 
ePetto, cioè miaterizz formare compofito:; fol: 
fe fiero ctitto:cad:'8h ‘tratto. . E -quelto:bafti 
quanto alla verità della fanta Fede 1.3 <1 “n 
‘Ma quasto ‘al ‘imoftrare per la: via. tte” Peri- 
patetici ,clie la materia. nof' è vesernà 3; ma 
cresta da îio ,: come ogn' altia cofa :crbata ‘3 
avvertifcafi : che ftaritio fermo: il fondamento 
principaledi èffo "Ariftocile! nel fècondordelta! 
prima Filefofia-; che @--fir un: principio: ed 
utia caufa prima! di.tutte: de. cofe.) die fono 4 
perchè: alerimertli fesse > addrebberril procefi 
fornello infimo! 10° ne feguitarertartiérite! ;) 
che quefta'priszizdagione. , fia Aa fogtma: e le 
maffima -in-teatoffticereiio dellè colei sccers 
tandofi maffimamétite ‘fenza conio derfia: a di- 
ffuta:, che fiecore "in: qualunque peneredò 
cofe:, fe ‘ne diana mafia: eat inglhi faro 
ghezza :0 :aftpiezza: degli Enti ,sfesng:dà ‘uno: 
e fommosè grindiffili0.- Quefta fd ama «i prio 
ra#. cagione mort ‘è; folemeritesfimale } comè 
tutti certo atconfentono; impproducente an- 

i cora 


cora; ed efficiente: il che fi prove in quiifta 
maniera. Se quefta famma c prima cagione 
non fale cofè ; fi ttoversano elcuni.Enti, che 
non faranno fatti da.kei::- € così 7 0 nen. fa- 
ranno fteri.prodotti, © e farumo deqsltri, che 
dalla cagione prima . E f° quefta ultimo è 
varo, chè tion farà più gagione prima < e ap 
draflete il procefto nello infitità. Ma fe:e' non 
fatenno fiati prodotti. ; attte è , che avranno 
lefieze da.loro ftefli. H-che fe s' moderni Pe- 
ripitetici non. par forfe incanvenientes. @&- 
vertifcsit, che ciafcuma cola, che ha l’effemn 
da fe medefa; e non.daslrri, è fempee ver 
le , quale ella. vuole ,, perchè a ahi non de- 
pende rfe:mon: da-fe , nes può effere. impedin 
to cafe, che e' voglia» Ma certo è ;, che. in 
«cofs-defidersbile sd appetibilo, fi 
brtazha: fempie il fampiri ad. fupremno; » che 
in. quella: fi. può: avere ; Adunqe. le. Hnes, day 
fe ...comb, ciafcut! algus nattuna;;:-he può Lpe 
petire 3 hranidrà ‘di. effere: il fommo: dà tvatà 
gli Eni +-©-poichè la voglia fun nos: gli può 
eflere_impedità di vierati»perchà ella non de- 
da nefftivo altto:; fatà.serta:tale: Gini. 
stto:-,. cioè di tenta. capatità..e perfezione. 
che-:€ terrà. ibluhgo femme ,.cupiema:. E 
così la'printa cagione, nom farò più la fate. 
«ma e fupresia;;:€6me: vuole: A ide -s vele. 
ella; fia ;;.ma, ferefino:duairfiittri © Suprema: : 

i che è pirdial :tatte!inpolfibile , rion- per. 
tendo ellece ib fommoy:fe: mon un fala è Neon 
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Fede: retifiota sbeite: E com 3 la veetità .) che; 
di viestte fia :fareniliturto. Ma iFide(ad whi- 
er gatinle alunna dea cda voglio: 
2 , e e Y 

Eesiche: imssecle cofe:. fallo. fano; della -ma- 
sazia. IL che favaleggieno sacora: i Pecti sa- 
tinliecaffenzaado:; che Demogorgase , cioè li 
Pier dall umimerfo; nella .fua acernità abbiarge- 
ritredd del Cane; cherè<ia prima matetià, il 
lisigia .ergielle altre:cofe , che diftefamente 
fi leggote nello soresieforLeone: Ehveo,:il qua- 
He:dorvamence ha efpofn vurti i ftgretà ntie 
fhery) che:in: quellà fono eccitati .. 
| _Marntintco quefto lexsasdire fa nipriva per 
fall, engetolasente..in umelta sumntera.. Com 
viene da noceffità ,-che queta love mitezia 

#4 os sbbiz lo: effere da fe mer efima ,: ‘0 

da qualcan nre. Se-e' dirone y che 
elia cio arde fe fu , ene feguiono fubsto ‘que- 
gii impellilidi , che poco . fi fato se 
fineò :-a'.fe ella -deperide de miri; chia. è 
adueque prodotta e creata. della. priera e fom- 
-ma:cagiono s'civb: da: Dio: ‘are potontifli tro , 
che di nienve FP he prodotra : è di niense cà 
ini nicote: ba creano pane Meicole..: e, 
e 
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..E fe aletno opponefle qui, che: per effere 
a la materia da Dio, e’ non feguira 

però per quefto , che egli. folo ‘abbia creato 
tutté lecofe; ellendo poffibile, che una crea- 
tura creata prima che |’ altre ,.abbia creato 
poi tutte.le altre . Strifponde, che fe la cres- 
tuta producefle alcuna cofa fuéri di fe: ftefla, 
e’ fe fe darebbe’ facoltàdi.cresre:.il che è al 
tutto..impoffibile ; ricercando: la facula -del 
| creare, una virtà e un:vigone s a:valore infi- 
nito: di che non è capace-la :creatura ; -pers 
chè farebbe fomma-ella ancora s ed eguale 
alla cagione prima Ma. per farvené. caprot 
‘ ancor meglio, avvertita,.che. il fare-tna cofs 
artifirialmente , come-per'efemplò farebbe il: 
| fare una ftatua:di marma:.0 di: #egno.; non 
‘fi chiama-creare co ‘prorbzrre ;. per eflere di 
già effa ftatua in potenza nel marmo e nel 
legno : e non la produce l’arte.; mala cava 
di quello eflere potenziale. e la conduce ‘ad 
effere .in atto; levandone tutto: il faperchio, 
o aggiugnendo ciò. che mapcaffe , come fa chi 
lavora di terra qualche figura ..iMa il crea- 
re è un produrre di nuovo unacofa, che non 
era nè in atto nè in potenza: .e' però ha bi- 
fogno di un vigore e..di una virtù infinita:. 
perchè quantopiù è lontano il termine; don- 
de fi muove lo‘agente, dal termine, al qua- 
le e' cammina ; tanto ha. bifogno di virtù e 
valore maggiore. Come per efemplo vi fia, 
che fe in un medefimo fpazio di tempo arri 

| vaf- 
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vaffero parimente in'Firenze-due, che in un 

. giorno edora medefima fi foffero partiti, l’uno 
«di Pila, e-l'altro di Spagna ; bifognerebbe 
| - pure fenza dubbio, -che la virtù di quefto ul- 
| timo foflé di gran lunga molto maggiore, 
che quella del primo: altrimente farebbe im- 
poflibile al tutto, che e’ vi fi conduceffe nel 
medefimo fpazio di tempo. Se adunque la 
-diftanza maggiore da termine a termine ha 
bifogno di più virtù ; fesuita , che una di- 
ftanza tanto lontana, che non vi fi trovi ter- 
mine alcuno, e per-quefto fia--infinita, come 

. ella è veramente, dal non Ente, o vegliamo 
i dire, dal puro e femplice nulla, ad eflo En- 
te ; feguita dico, che ella abbia bifogno di 
yigore e virtù ‘infinita . La quale non fi tro- 
vando in cofa alcuna creata , .perchè tutte fo- 
, no finite: e. dal finito all'infinito non è pro. 
orzione alcuna ; e’ conviene confeffare per 

| forza, chela wirtà , che dei puro nulla pro- 
, duce e crea qualche cofa,-non è, nè manco. 
, effer puote ; fe non folamente di-eflo Crea- 
tore . Quelle uno adunqueé fommo. ed onni- 
potente atto puriffimo e fopra puriffifto, al 
quale non è impofsibile cofa' alcuna, non fo- 
lamente ka creato egli folo di niente tutte le 
cofe ; ma. ereandole , come bene: ha detto il 
noftro Poeta; in un tratto ed unitamente , 
produffe in atto la materia ., la forma, ed il 
compofito. :. e not: con diftinzione o inter- 

| vallo di tempo sana in quella guifa s che in 
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n corpo disfino , rifplende tutto. il raggio 
ad un tratto; dimanierachè dal eomenciare 3 
venirvi il hime , allo effervi tutto , non vò 
‘corre intervallo alcuno. Il che avvenne, pers 
chè non effendo allora qualitade alcuma con: 
‘traria alla creazione; non ebbe ef Creatoce, 
‘a rimovere prima-wtmn contrario, cd apprefea 
indurvi poi l’altro : anzi creò e. produfle il 
tutto (per mantemerminelto efeitiplo dall'auto. 
re) im quella fefla maniera, che & diffonde ed 
‘allarga it lume. nel ‘corpo. trsfparente , per 
non trovare in effe contrario alcuno . Com 
tioffiachè la luce noin ha concrarto.;.effientio le 
tenebre , non il ‘contrasio , me ‘la privazioar 
folamente di effa tace. @ =» | 
E nella. così mirabile ‘produzione di-tue- 

te le cofe , creò infieme con effe qued' or. 
dine fermo ed inviotabile , che narra 11 Poe- 
ta noftro, dicendo: Concreato fu endine, e co- 
firutto elle [sffanzie ; cioè infieme colla pro- 
duzione di effe foltanze ) fu cresto e ftabi 
lito. Ordize , conveniente proporzione; per 
chè altro non è l ordine , che una: con. 
grua e cunvenevole proporzione di aleume 
cote, fecondo il prima-ed il poi: ed oseni 
ordinazione , come nello VIII della Fifi 
ca , dice Ariftotile, è una proporzione . 
E difsi congrua e convenevole:; perchè il 
difordine ancora è prépeorzione , nta rion-con- 
rua né convertevote. E fe alcarro ‘mi dicef- 
fe, a che fine bifogneva porte quell’ ordi- 
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he? io gli rifponderei, che così era necefls- 
rio, rifpetto alla moltitudine dello. cofe co- 
nofcibili ; perchè, ficcome una fola e mede- 
ima materia, non può in un tempo medefi- 
mo foggiacere a più forme fenfibili in arto: 
così nè il fenfo a molti fenfibili, nè la ra 
gione ‘a più fpezie intelligibili ,, ma folameoe 
te ad una prima e ad un'altra poi : e dovune 
© que è il prima ed'il poi, quivi è l’ ordine. 
La eccellenza e nobiltà del quale è sì grane 
de , che Ariftotile nel ii). del Cielo al xxiw. 
Jo chiama la natura de’ fenfibili : non perchè 
egli fia la effenza o la foftanza delle. cofe; 
ma folo quella difpofizione , che la forma fer 
guita fubitamente . Perlochè diceva Platone -, 
che lo Ente difordinato , era non Ente: e nel 
Timeo chiamò il mondo creato , perchè di 
non'ordine, fu pofto in ordine . Al che ave 
do forfe rifpetto il noftro Poeta, dice, che.e° 
fu -concreato e coftrutto ordine alle foftan- 
ze - ‘Nel mondo,nella fabbrica di quefto ‘univen- 
fo. E quelle, foftanze: furor cima, tennero il gra- 
do fupremo , e farono collocate nella parte più 
eminente , e vicine alla fedia del Creatore. /s 
che , nelle quali foftanze , fu prodotto Atto pu- 
re , fu oscata e prodotta in effere una nuova 
natura, tutea attualé ; fenza potenza di materia 
corporea; che tali veramente fono gli Angeli +, 
come fopra abbiamo dichiarato: 
- Pra potenzia tengo.la parte ima, . D 
MA 2 e- 
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‘Defcritta in maniera la parte fuperiorè del 
. -eerchio-degli Enti , fe ne paffa a quell’ altro 
‘eftremo : e dice, che nella parte più baffa e 
‘più infima di tutte, fu pofta la potenza pafl- 
‘fiva , la quale chiama egli pura , perchè ella 
e intenda per lamatefia prima, femplice. e nu- 
da di qualfivoglia forma, atta folamente a ri- 
‘cevere ed a patire, e non a dare 0a fare in 
‘ «maniera alcuna. E dice pura potenzia la mate- 
ria fteffa, da noi dichiaratavi nel principio , tez- 
«ne la parte ima , fa collocata e pofta nel fon- 
do, ed all’ oppofiro dello atto puriffino . Ma 
.nel mezzo, tra quefti due eftremi, atto puro , 
e potenza pura , poteszie con atto , il compo- 
.fito di eflieftremi,/frinfe tal vime, ferrò e chiu- 
fe legame e nodo sì forte e sì faldo., cbe 
giammai non fi divima, non ft fciogliee non fi 
difnoda , cioè che naturalmente non fi potrà nè 
‘faodare .nè fciorre . Effendo impoflibile , che 
le cofe fatte da Dio, fiano diftrutte o disfat- 
«te da-altri, che da lui fteffo e dalla fola vo- 
lontà fua. Quì non voglio altrimenti diftender- 
mi a .dimoaftrare,, come in ciafcuno de’ trè 
mondi , intellettuale., celefte , e terreno : e 
«nel monda picciolo ancora , cioè nell’ uomo , 
fi trovino in un certo modo tutte e tre le co- 
fe predette, atto, potenza, e compofito: non 
perchè il ragionamento nen foffe bello ; ma 

erchè troppo: più tempo bifognerebbe , che 
o aflegnaro a quelte negozio: ed il fapere 

i non 
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non. venire a Noja , mi è fempre parutacofa lo: 
data... i La 
.«- Perlochè , lafciando ‘oramai confiderare .a 
voi fteffi , quanto. e bello e maravigliofo fia. 
paruto al. Poeta noftro .l’ ordine detto ::e con 
quante poche parole femplici e piane egli. ab- 
bia trattato. i profondiffimi. fenfi Filofofici e 
Teologici.; rinchiudengo ‘in. fei verfi foli..-la 
foftanza ;' I° atto puro, la potenza o materia. 
prima , il compofito di :quefti due , il modo 
della lor. eregzione , e l'ordine, col quale fono . 
diftinti e legati infieme : cofe certamente:tutte 
alte, tutte belle, tutte profonde, per la di- 
chiarazione delle quali bifognerebbe a ciafcu- 
na di loro uno intero e giufto volume ; dirò 
folamente quefto, che egli colla divinità del- 
lo ingegno fuo , accennandole in un paflare, 
le ha tanto efprefle , che elle fi veggiono : 
tanto aperte , che elle s° intendono : e tan- 
to allargate, che ciafcuno fe le può conofcere . 
Avvegnachè infino a tanto che quefta vir- 
tuofa favella, non ha eccitati gl’ ingegni ed 
aperti gli occhi delle perfone , pochi foffero 
veramente, che quefta o altra fimile ricchezza 
del noftro Dante , che per tutto certo ne è 
ieno , altrimenti confideraffe ; andandofene 
la maggior parte [ come fi dice ] per la bat- 
tuta dietro a coloro , che pregiando molto- 
più le altrui lingue, che la loro propria; 
non credevano peravventura , che quefta no- 
D 3 ftra , 
(4 
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ftia -fapeffe o poteffe far altro, che ragio. 
nare dimefticamente in cafa , delle cofe del: 
la famiglia. Il che quanos foffe non folashen- 
te eironeo, ma falfo, oltrechè l'onore del- 
la..noftra. Patria largAmente io moltta a chi 
viol.trmofterio , in tutto qua il Poema fuo? 
le docte lezioni ancorà, che avere in fu que- 
ffa cattedta avute da cotànti noftri Accade. 
mrigi, chiaramente lo manifeftano . Laonde , 
fenza più diftendermi in quefto, avendovi fa- 
ftiditi forfe pur troppo ; fo quì fine dl mio 
ragionare. ::1° DIL 
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DI LELIO BONSI 
Sopra que) Seussto del Petrarca,. 


Pammi ove ?l Sole eccide i fieri e l'erba, 


ee de dui pubblicomente well Accademie 
| + Fiorentino il 6; di Novembre. 1550. 


gg OME egli noa è dabbjo nefuno, 
che euste le cofe, che opera 

È no, operano ad alcan fine; co- 
sì è com certifima, Magnifico 
la ed Ece. Confolo, nobilifimi 
Accademici , e vei tutti one- 
puidini € borigniflimi aftaltstori, non pure, 
£he.tucte., efende:il. fine ed il.bene una me- 
defima cola. appetifcono. e defiderano sican 
ii AnsRte sta: sal «ecceRto.l' uno 
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confeguonòd fempre: folo:Tubmo perlavere egli 
il libero .arbitrià , maggior dono ,.e più pre- 
ziofo, che concedeffe Dio alla natura razione- 
le, non'folo può , ma fuole bene fpeflo in- 
gannarfi , Onde febbene tutti gli uomini de- 
fiderano: naturafinente , ‘le protatciano la fomma 
ed ultinta felicità loro; nénPerò la crellono 
tutti, c la giudicano la medefima. E quin- 
ci è, che molti, tirati dall' utile ; cercano il 
guadagno : molti, tratti dalla gloria, bramano 
gli onori: moltiffimi, allettati dal diletto; fe- 
guono i piaceri : e perchè fra tutti i piace- 
ri, quegli che fi guftano in amando, fono fen- 
za.aleun dubbio î maggiori, avviene che quafi 
tutti gli uomini fi danno ed,amare ; ma an- 
cora in quefto , non meno , che nell’altre co- 
fe, nè con miadr danno, foné ingannati le più 
volte; perciocchè effendo, come due Veneri, 
così ancora due Amori, -eglite non al divino 
e celefte, cite gli. farebbe d’.uemini Dii; ma 
al terreftre e ferino, che di razionali gli rende 
beéttie ;:fi-volsoro quafi-fempre: Laonde in ve. 
cé di quei piaceri, in luogo di quelle gioje, in 
| cambio di quei contenti’, ‘che ‘effi fi erano im- 
miaginati di dovervi avere ;: fentire e provare; 
piròvano-‘ognora mille. affanni , fentono mille 


hoje -hanno mille cormenti:: Ma-quei. pochi. 


dall’ altto canto , i quali 0‘per ‘grazie divina 
| Ecome credéra fi deo fi d:pertintegno umarid), 


‘mediante quelte mortali-e: cadàiche bellezze '; . 


a quelle immortali e lempiemne- falendo ; 4 
seno di quel- 
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Yquell amore angelito:e' contemplativo ‘fi do». 
mano , non mai trifti > non mai miferi , non 
mai feontenti. ; ma :fempre lieti , fempre gio-. 
jofi , fempre beatidfi-trovano. Pereiocchè que- 
îti nè arroflano- per-la.fperanza : nè imbiancs- 
no per To timore "neh $i annoja lo afpetta- 


‘fe: lo’ ftare:non gli affligge : non vogliono; :e 


difvegliono in ua tenspp medefimo le medefi: 
me':cole‘: e finalmente non tacciono ,.. e ‘gris 
darfo:r tremano e-ardono :. vivono. e.muojeno 
in an ora ftefla ; cotne teftimonia: tante volte 
în tanti luoghi, tanto non méno dottamente, . 
che 'lesgiadramentevil noftro, non:men:buono 
Filofofo., che bel Poeta M. Francefco Petrarca: 
il quale , comécchè amaffe alcuna voltata ‘fua 
tanto:bella e tanto onelta madonna Laura, di 
quello amore, .che-fi: chiama attivo o'‘civile., 
il quale è nel mezzo dello fpecolativo e- del 
volgare; non perciò: diftefe al--beltiale: siam- 
mmai,, ma bene'falì ‘imoltifsime volte:si divino: 
Ode io per mé , -coiné nda ‘dubito punto ,:cha 
egli nel genere fuo non'cedeffe a ‘neffuno udtro 


| Poetà di neffima’ fingaa, nè di dottrina di‘co- 


fe, nè di-leggiadtit:-4îpàrole ; così tengo per 
fermo, che gli ‘avanzate rueti , e “di'fantità 
di coftumi, e ‘di fermezza di amore : come. fi 
può da molti fegni e da infiniti de’ fuoi,:<bsì 
gravi, come leggiadri componimenti, affi ife- 
volmente cavaré ; “ma più :{ fe. io henierro 
chè'‘da niuno attio > dx uno non-mern"dortto; 
che vago Sonetto ; iH'qiiale fd ;sè per ubbidire 
ava a co- 
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a-soloro, che comandare mi peffiono: e sì per 
feguire { efercicando me ‘fteflo ia così lodevo- 
li-fudy] i bellilimi ordini di quelta Accade- 
Îînia, VEramente felicilima, poiciachè fu pri- 
me atdimata ,,e poi mantenuta fempre fotro 
lembra ,e col favore del più prudeate Prin- 
eipe e. più sortefe.,, che ‘vegga il Sole, ho 
puefo oggi 4 dovere {porre con quella brevi- 
tà ed agevolezza, che mi farà concedura magr- 
giare; giudicando, che srattandofi in ello di 
quelle fcienze, che io ho novellamente udi- 
te e Audiave , 0 slegeno nen potendofi fenza 
ofle-ub: bene intendere nè. perfettamente di- 
chisrare » debba fegnirne naa mediocre alle 
cattefie votre piace ,-€d 4 me utilità. La- 
tmde eleate de mani sl Gielo , ed inclinare le 
gianechia mente, prego prima l’ inf ni- 
ta:bontà dell’ altifsimo e-fapientiflimo Fatto- 
reti Cenfkervadore di tutto quanto l’univere 
forche rastomi preti dal fo favore, quaa- 
to.babewale mi.a, non dico a Soddisfare del 
tutto. ma in smenemillime parte, nen all’ af- 
Mstizione vofine., ina-st debito mio : pofkia 
mela merosde e cortelia-vofira, che fi de- 
gni di non meno. ettertamente-. nè meno. be- 
mignamente, afcoltarmi s che fi facefle l'altra 
volga,i sii. 06 VECI? 
-Posgni one ‘1 Sala accide i fori e 2 erha, 
: «+ Q-damo vince lai "l ghiaccio e Je-neve i. - 
.: Pommi ove è ’4carra fua temprato € ded è» 
, Edo hi already qb sal Serba; Liù 
Di. 0722- 
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+ Pommi in umitfortana, od in faperda: 
Al dolce nere foreno, dl fofto ‘e preve: 
° « Pombti alla avite, al di lano, ed dl breve: 
Alla materia etute , ed all'aterba. 
Permmi in cielo, od in terra, od în abiffd: 
-< da alto poggio, in valle ima d pilsfire: 
- Libero fprro , 04 W'fuoi membri affifà . 
- Pommi con fisne :0fetura ;‘ 0 con tluftre; 
- Sard qual fat: vivrà, com'io fon vifè , 
| Continsando il mio fofpir trilafre. - — 
E* affai manifefto per la divifioné ; che fé 
Ariftocile ne' Predivamenti, che tutte. te co- 
fe , che forio, fono:0 foftànze o accidenti: 
e che gli accidenti [ favéllando di quelli, che 
fotto proprj © perpetut] fono quelli, i quali 
vutinio è serigono , come fi dice , fenza che it 
fabjerto loro fi corrotnpa; cioè fentta che quel 
la foftarza , niellaspiate fi ritrovano [non po- 
tendo fiere accidente nefàav, è non in qual. 
che -foftanza ] fî guaiti o venga meno . E'ans 
Cora aflai manifefto, ‘che ‘effendo È amore un 
necllene il quale fta, comè in fuo fubjerto, 
rrella vente è fantafia noftra., egli non :foio 
può crefbere e feemare:,- ua eziandio partir 
deltirtto , fenzachè-it'fubjetto, nelquate egli 
è, fi corrompa; onde fivedone tutro A piore 
no di quelli, ‘quali mon falo fcemano l'amu. 
re , ii to-tafciano ed::sbbardonano del vut- 
to. È le cagioni di quefto poffono efferé dal. 
la parte dell'amante molbee' diverfe; percioc- 
chè e'4 inogli, e.ie digaià, ele Nagioni, ed 
i tem 
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i tempi, e.l'età,ed i gradi poffono ciò fare, 
e fe non altro la. morte . Volendo dunque il 
noftro ‘mefler Francefco Petrarca , del quale 
non fu mai, nè amante nè-Poete, nè in alcun 
tempo nè in'alcuna lingua, nè più gentile nè 
più :leggiadro.,- moftrare la rada , anzi unica 
fermezza e .coftanza .fira nello amare, tefsè 
quefto vago ‘è dotto, Sonevte in iftile mezza- 
no, ma grave però: nel quale egli afferma, con 
dottrina. e leggiadria. piuttofto - infinita che 
molti, che.mai nè -Juogo alcuno, nè tempo, 
nè fotftuna,. nè età, nè..morte ftefa potrà fa- 
re , che.egli non feguiti.in-amare fempre la 
fua non men bella, che cafta madonna Laura, 
come avevs:di già fatrq quindiei agni; toglien- 
do anzi, per lei fempre trar guai, che gioi- 
ré per: qualunque ‘altra. H qual Sonetto , feb- 
bene ,non.fi può proprismente dividere ; per 
non effire. la copcluffone s fe'non negli duai 
verfi ultimi. ; tuttavia noi per’maggiore :age- 
volezza lo divideremo ‘in .quattro parti :-ne 
duoi :quadernarj fi conterranno. la due ‘pri. 
me parti : e. ne? duai ‘temat) le due. ulti. 
me:. Le..quali toftochè averemo fornite con 
maggior -chiarezza-:e brivirà.,-che faperre- 
mo, porremo, fine a qlasta:..devemo - in que- 
fto luogo y-benignifsimi afcoltatori , ragionare: 
oggi, ‘e confeguentemente. al diffigio e faftidio 
VOTO. fer elet a ge vr 
.. Pommi ove’! Sale oceide-i-fiori e lerba, » 
1. (O dove:vince [uj°4-ghiascio e le senes 
aes i off 
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‘». Pommi dve è °l carro (0 temprato’ e-leve 
Ed ov' è chî cel rende , o chi cel. ferba.. 

. Tutti coloro , che fanno alcuna cofa, fo- 
‘no molli. da alcun fine . Il fine. di tutti gli 
ferittori è, arrecare agli uomini o giovamen- 
‘to.0 diletto, o ambidue infieme: e ciò fi fa., 0 
con lo infegnare ; ‘il che è proprio de’ Filo» 
fofi: 0 col muovere , il.che è proprio degli 
Oratori : 0 coll’uno e .coll’ altro , il che è 
proprio de’ Poeti, i quali non contenti a que- 
fte due cofe , vogliono. ancora indurre ammi- 
razione negli animi di.coloro, che gli leggo» 
no: il che fanno ora colla forza e Teggiadcia 
delle parole, ora colla copia e varierà delle 
cofe , e quando ancota con tutte due pari- 
. amente; ufando altre maniere di favellare mol- 
te volte , e diverfe figure da quelle , che i 
Filofofi e gli Oratori fanno . La qual cofa fi 
può vedere.sì .in tutti gli altri Poeti di tutte 

e ‘lingue., e sì ancora nel Petrarca ftefso , e 
‘non meno in quefto Sonetto; che negli altri; 
concioffiachè non volendo egli altro dire; fe 
mon. che in qualunque fortuna , ed in -qua- 
unque luogo € tempo, amerebbe madonna Lau- 
ra : il che avrebbe brevifsimamente poffuto 
fare , dicendo , che qualunqué e dovunque 
egli foffe, fegniterebbe l’amar.fuo;. andò ti- 
cercando tutte le parti, non'folamente della 
.terta,.ma ancora del Cielo: non purè imitan- 
do Orazio.in..più.luoghi ;: ma eziandio.; por 
“quanto.a me'ne paja, fiperandolo | Vuole dun- 
o que 
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il Poeta in quefto primo quadermario , de- 
crivendo.il.Cielo, mon meno con grazia e leg- 
giadria Poetica , che con dottrina e verità 
Aftrologica , casì. fecondo. ia latitudine ov 
ero larghezza, come fecondo .la longitudine 
evvero lunghezza; moftrare, che fotto que 
lunque zona, e confeguentemente qualunque 
clima egli foffe pafto , amerebbe madonna Lau- 
sa ..Ma perchè: molti peravventura non fan» 
no, quale fiala larghezza del Cielo, e la lun- 
:.nè che cofa fignifichi zona 0 clima, 
è@ non folamente utile ,:ma neceffario in que. 
fto luogo dichiarare cotati termini , i quali, 
come fono agevalifsimi a coloro ;, che fanno 
pure i primi princip) dell' Aftrologia; così fa» 
no difficili molto.a. quegli , i quali ciò nos 
fano ; onde noi tenendo quafi una via di mer- 
z0,c° ingegneremo di foddisfare agliuni, e non 
infaftidire gli altri . Ma percliè niuna eola fi 
può bone intendere, non inteft prima tusti i 
princip) fuci; è neceffariflimo, e maffimamen- 
te dovendo noi difputare molte quiftioni .{a» 
pra cotal materia nella fine della prefente Le 
zione, che noi fappiamo, che tutto È’ sggre- 
gato del cielo e della terra ., che fi chiama 
univerfo , f divide principalniente in due par 
ti : nella regione eterea, ovvero celefte , la 
quale è , fecondo i Filofofi., ingenerabile edio- 
«corrottibile ::e nella regione inferiore, ovve- 
ro terreftre, la ‘quale è .generabile.e cortorti- 
* bile, fe.non fecondo il trtto,, almeno eco 
ue , do. 
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do le parti: e quetta, per dirlo brevensezse, 
contiene i quattro Elementi , fuoco .. aria, 
acqua, e terra, e ruttele.cofe, che degli ele- 
menti ff compongono, ed infomma tutto quel- 
to, che è dal cielo della Luna ingiù . La ro. 
gione fuperiore fu.divifa da Ariftotile.in oe- 
ro cieli o fpere od orbi ; che chiamare . gli 
@obbiamo ,i quali fono, cominciando dal piè 
alto , 1° ottavo chiamate il firmamento ; cieè 
quello, nel quale fono ,:come veggiamo. i-noe» 
chj neik tavole, tutte quante le ftelle fifle:. 
dopo il quale feguitano i fette cicli de i fet- 
te Pianeti, cioè Saturno, Giove, Marte , Sole, 


Venere, Mercurio Luna; beschè Ariftorite po- 


neffe il Sole mel fecondo cielo srioè immediata. 
mente fopra la Luna; ma gli Aftrologi,che fe- 
puirono dopo Ariftotilé, vexgendo che f° ot- 
tavo cielo fi moveva mon folo da Oriente in 
Occidente in'ventiquattro ore; come erede 


tè Ariftotile; ma tntora da Occidente in.Orien- 


te-ogni cento anni un grado: e fappiendo., che 
neffun corpo fi :può muovere ‘propriamente 
«e da'per: fe, fe-non con un ‘movimento. fa- 
lo, aggiunfero. wa altro cielo ,. ciaè-il'nono-, 
dal quale veniffe all'ottavo #. meto:, che ‘egli 
gli Aftrelogi :più. moderni :offervarono-un 
tro movimento nell’ ottavo cielo -da Serren- 
‘trione in Atuftro ,-chiamfeto ‘da loro il moto 
della trepidazione, ovvero :dell’acceffo e re 
ceffb, cioè del venire ed ‘dare; furono ne- 
e . Sele 


‘fa da Oriente-in Occidente . Ma perchè poi 
sl 
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Ceffitati di aggiungere un altro cielo, cioè il 
decimo,: e così oggi ; fecondo i migliori Aftro- 
logi, tutta la regione celefte fi divide in die- 
ci cieli, dico fecondo gli Aftrologi, perchè i 
Teologi aggiungono l’ Empireo. Ora gli Aftro- 
logi per dare ad intendere non folo il nume- 
to, ma i movimenti e gli altri accidenti de’ 
‘ cieli , immaginano dieci cerchi: fei chiamati 
da loro - maggiori , perchè. dividono tutta. la 
fpera , cioè il mondo per lo mezzo , ovve- 
ro in due parti uguali : e quattro minori , 
i quali dividono bene tutto il mondo, ma in 
arti difeguali, pigliando maggior parte del- 
fpera da un Ra che: dall’ alero se ciafca- 
no di quefti dieci fi divide in 360- parti, chia- 
.mate da loro gradi. De*fei cerchi maggiori, 
i duoi primi , come fi può vedere nella fpe- 
ra materiale , fi chiamano coluri : l'uno è il 
coluro. de’ falftizj, perchè in lui fi fa così il 
folftizio eftivo , il quale non è altro , che quel 
punto, dove il Sole s° accofta più al Zenitte 
del capo noftro, che in alcun altro luogo: e 
ciò è nel principio.del fegno del Cancro: nel 
qui ‘luogo effendo , è a noi il maggior dì 
ell’anno: ilché oggi avviene circa il venti- 
duefimo giorno di-Giugna jcome il folftizio Je- 
male ,. chiamato da’ Latini brama , il quale è 
nel principio del Capricorno : dove effendo, 
il Sole, è più da noi lontano, che pofla efîe- 
xre:ilche avviene oggi-circa li ventidue di Di- 
cembre: e È altro fi chiama il coluro degli 

\ equi- 
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etpain0zj:, percliè in. lui.fi fa così l’ equino» 
zio della: Primavera ; core quella dell’Autun» 
no:.. Corciofsiacofachè quando: il Sole è nel 

imp: puato dell’ Ariete a:della: Libra: al- 
&ra,.non :già per tutto il mando, come. di 
Cono .alcutii , ma bené-in molte regioni , è il 
gidrioceguale ‘alla notre -..-Il. terzo, cerchio ff 
. chiama‘equinoziale, perchè .in.lui, cingendo 
egli ructà la {pera met mezzo , .ed' interfecan- 
do , cioè. tagliando in croce iicoluri , ed ef 
fendo interfieato da lora ad ‘angoli retti fpe- 
rali, fr vengomea fare gli equinozj, come f 
è derto:di'fopra..Il quarto cerchio! è. il Zodia- 
co; il quale:ft chiama ancora il circolo obli+ 
| quo,.avvera torto; perchè febllene confide- 
rato-in guentora! poli dell'ottava cielo , egli 
abbraeciandola .e.: dividendolo precifamente 
pel mezaò ; tigna ad .effare.diritsd; confide-. 
ratosipeltò quento, poli ‘del: mando x è. torto: 
dalta cui.tortesta y. la quale comineja dalla par- 
te-diSextentriohe nel primo .pugto delCan- 
cro ,..e finifce iverfo-il mezzo giorno nel pri- 
mo piinto del Gapritorne , nafcone [come: di 
cé ‘Dani ]cihfiniti:bepi - FE conciolliacofachè 
tutti gl-ajtri: cerchi , così «maggiori». coma 
ininor$; .fl..fingano come linee., cioè folamen+ 
te: lunghi; quefto -fole s' immagina come fu- 
perficie £ cioù condunghezza ‘e ‘con larghezza, 
La faà lunglienzi: ovvero circonfezerza , la 
quale. è,.come' quella di.gutti;gli altri, 360: 
gradi ,. fi-divide.in dodici partis ciafcana del 
ei: ° E 
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fe quali è trenta gradi , e fi chisranao:i do 
dici fegni celefti.: cioè Ariete ovveno: Mes 
. tone, Toro, Gemini, Canero -Lione.; Vergie 
ne , Libra , Scorpione, Sagictario Gapricamna; 
Aquerio, e -Peici.. La largheuza :fua stimo: 
gina di dodici-gradi nel mezaa délla quale rè 
una linea- owveso:riga., fervida iguelecià So 
le corre fempre: ©.fi chiama: resimica., pei 
chè fotte di lei ifisfe l'iuclif; cioè imarite, 
mente ,- ed in: formma l’iofeurazione così . del 
Sole, come debla Lune) ia quale ‘enni plicali 
tri cinque piamati,. st00 va fampre -cène rl 
Sole fotto P-eeclittica j.matorsidi: dip; sé 
ora di. fotto, inch ‘ufoendo:però nni cella lan 
Ehezra di effe Zodiaco, La:cai partevo chesò 
fopra l Equinoziate, venfodil:neftre peto Ar- 
tico, fi chiama Sertentrionale, ovvero: Barcale: 
‘è l'altra,che:è fotto verfo: finpoto: Anrersica, 
fi chiama Meridionale ) ovvene Aufiralec:- e 
quefti quattro :ceschi fopradiesti. fone ratti 
îmmobili:It quifito 4 il quale è mvbife co; 
me'anco H feto , fi :chianta con nome Greco 
Orizonte , Pereità termina: è finifce ila: vo» 
duta -noffrà , effendo quello .; che! divide lo 
Emifperio -neftro. dall’. altro.: E ‘quefto Ori- 
tonte ‘è di due?mianizre: “uno farurale ,.il 
quale è‘, ‘quando lun polo non: fi lewa:ed in 
nalza più dell’ alto, come:nvviene a coloro, 
i quali‘ abitano :forto l''equinocaitle ::. }' aluro 
è artificiafe ,-il-quale è ; qaspdo:1”uno de’ po- 
tl? ‘> intel ed eleva più ddell'izltroè,. com, 
av- 
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avviefeastueti coloro , i quali abitato fuoti del: 
lcequinoziale ;‘ ond8 misi non fi mrove‘un paf- 
fo: che nomfi faecit un Orizonte nuovos peri | 
chè:febbene feripre &d ih ciafcun luogo fi ve». 

de'la:merà det Cielo , levati via pl'impedimen: 
ri‘ vede però divetfimente; perchè ‘quantò 
s'acquifta movendofi da un lato, tanto fi per- 
die dall'altro, ‘E ben ‘tro, ché quefta varie» 
fà-:non è fenfibile ,-fe ‘tin in più e più mie 
glia:,-come: faretbero? quaranita 0 cinquanta; 
pert:loveffere ta-térta -nòn altramente che «un 
pusro; , rifpetto al'Cieto:. ‘It felto ed: ultimo 
Cerchio de’ maggiori ,è 91 Meridiano .;chiama. 
t0.così, ‘perchè in ‘quelungue-lsogo.l’ nome 
abiti), quando il Soleè' arrivato: al‘fao Mari 
diano, egli è mezzo giorno: e’per'quéito «fi 
chiara T'ofcanamente #l-cerchiodel meriggio 
E benchè i.più dorrî Aftrelegi ponganommaltid 
eerelilo. de' maggiori 5 tuttavia noi per effert 
piùbievi ; pafleremto'a’ quattro minori < H 
psiuo-deuati fl chiama it cerchio Artico; © 
cazionatondal imovintsato del olo dell'ovrava 
fperazili. quale è. diféoltà da' poti del imondo3 
poro' più di “ventitrà eradic. L'altro. 0cheè 
all'incontro. di queRoy fi :ditiattia il. citcolo Ari. 
tartioo: 3" vapionary' per Aa 'medefima calgione, 
e ‘difcefto: dal :polo:Antirelto: nel medefimo 
sodo. Il «terzo Ai chiara it:Tropico dél Can» 
#10) 1 quale ‘è quel -iverelitò ‘ovvero’ fpiiay 
che fai Sole, quando fi.trivva nel primo. pwi- 
ro:del'Cantvro <. Il'eufarto ‘ed ultimo ,.fi chia» I 
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ma Tropico del Capricorno, il quale è quel. 
cerchio, che fa il Sole, quando fi truova nel 
primo punto del Capricorno . Da quefti. quasi 
tro cerchi, Artico, Tropico del Cancro, Tro» 
pico del Capricorno, ed'Antattico, i quali in- 
fieme coll’ Equinoziale.fì..chismano: $ einigue 
paralleli Grecamente , ed'inLatina-egnidiftan- 
ti cioè egualmente, lantani i. mon-prithè 
tante dall’uno, quanto dall'altro; mà perchè 
de-tutce le parti fano. difcafti.im:un -moedefimo 
modo, tanto che mai nandi:congiupnectbbas 
no 3 ‘nafcono le cinque. Zone « che nei, potre- 
mo chiamare fafce ‘, non effendo Zona cioè 
fafcia ovvero cinjura » sltro che quello»; 
zia di terra, che corgilponsie ; cioè che è:fot- 
to.a detti-cerchi-. Onde quello fpazio di.ter- 
ra, che rifponde (otto:il polo.per;ventiuà già» 
di, quanto. gira il'-citgolo. Argito,, fi: chifama. la 
Zona. Articà « quello,,..che rifponde tra.il' cis 
colo Artico e: il Tropico. del Cancro; fichièn 
ma la Zona noftra temperata, ovvero. Setten- 
trionale : quello» pie è era il'Tropica,gel.Can- 
cro ‘e il Tropico *.del Capricorno , .divifo.nel 
inezzo dall’equinoziale, fi chiama la Zona tor- 
ida s cioè abbronzat®: Quello: che è trail Tro- 
pico:del Capricerao: e #H.eireolo Antartico, fi 
chiama-l* altra Zorfa-tempèrita:, jOvvero-merie 
gionale: quello; che.è ;teg-il circolo Antertico 
e:il polo degli Antipodij, fi. chiama. là,- Zona 
Antartica: e così swiama che > e.dove fiano 
le: cingue Zoné: delle. quali: le due ditine “ 
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cioè l':Artica e I° Antarcica, fi chiamano .fred- 
de, per'lo efler lontane dal cammino del So- 
de: quella del mezzo , der la prefenza del So» 
le, fi chiama calda: l’ altre due, per lo efferè 
tra il-freddo e il caldo, fi chiamano:tempera- 
te: di cui, quali s'abirino o nò, e'‘per qual 
cagione, diremo più di fotto , fe aremo tan» 
to tempo. E perchè a quefto propofito mi fov- 
viene.di una belliflima ftanza di Lodovico Mar- 
telli, non voglio: mancare di recitarlavi. 

Delle cinque terrene parti, P una 
.. Per qualità dt.:cielo avvampa il foco; 

-. Delle due fireme,.e fuor del ciel ciafeuna, 
+ Tal che*l chiaccio abîtar non lafcra 1! loco, 
. « E tra°l mezzo,e gli effremi ognun s'aduna; 
Benchè fcoperta.it mar ne lafci poco , 
A quel poco sè dato, e non fo gome, 
. D' antica madre d° ogni cofa il nome. 


‘ .-Dicbiarate le cinque Zone , refta che di- 


chiariamo brevemente ; e così alla groffa , e 
quanto fa meftiero a quefto Sonetto , che co. 
a fia la lunghezza e la larghezza del Cielo, 
Dico dunque, che gliantichi non avendo [ co- 
mme fi vedrà al fuo luogo]. la vera notizia del- 
l’ abitazione del mondo, penfarono { come fi 
vede in Tolomeo ] che della terra non fi abi- 
taffe per lo lungo , cioè. da Occidente verfo 
Oriente più che la metà, cioè cento ottanta 
gradi , la chiamarono la lunghezza , comit. 
ciando il primo grado dall’Ifola chiamata Ga- © 
des, e feguendo infino k cento ottanta di ma- 
RE 3 no 
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no in mano; onde tanto è a dire, éfelnfiigrà: 
zia, Firenze ha di lunghezza trentaerè gradi; 
quanto dire Firenze è loutarta dal Ponente trets-: 
tatrè gradi, e così tutte |’ alere; ma quante 
miglia faccia in terrà un gtado di cielo, è mol: 
to vario: febbene la comune oppenione è, che 
ad ogni grado di cielo .riffpandamo iti verra fet- 
tecento ftidj, i ‘qualia orto ftadj per miglio, 
fanno miglia ottanrafette -é mezzo . Però ci 
riferberemo a favelierne più minutimente'‘un' 
altra volta: befta ora-fapere, che tutte fe Cic- 
tà, che hauno un medefimo Meridiano .; lian. 
© no una medefima lunghezza, cioè tauto è lon- 
tana l'una dall’Occidente., quanto l’èitra. On- 
de tutte le Citeà, che forio difcefto dall Oc- 
cidente meno che le merà-della lunghezza, 
cioè novanta gradi, ff chiamano occidentali. 
e quelle, che fono più lontane che rniovanta, 
fi chiamano orientali, come è riotiffimo; e pe- 
rò pafleremo alla larghesza. Sebbetie rielle £- 

re fperiche, ovvero ritonde, cottie È il cie- 
fo e la terra, per lo rion avere effe nè dove 
comincino nè dove finifcana ,. non fi può 
affegnare veramente: nè lunghezza nè late 
ghezza ;; nondimeno i Cofmogiali, corfidertto 
che quella parte della terra, cito effi credeva: 
no, che fola fi abitaffe ,-era più lunga. da @rien- 
te a Occidente , che da Mezzogiortio ‘a Sete 
tentrione , chiamarono la diftarza, che è da usa 
qualche Città all’ Occidente, lunghezza , come 
s'è derto : e quella che è da Messogiorio è 

Leo Clo 
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Settebecione,.largherra; onde quando fi di- 
«dey-per acco: di efempia.; che Firenze ha di 
lasgh&emzia quiansatitrà gradi , non vuote al- 
2270 Sipu:fichre,, fe non.che Firenze è difcofto 
dall Egiiuogaste. gradi quaranvarrè . E perchè 
il Zenitte , cioè quel punto , che è in cielo 
fopraiit. capo naftro perpendicarmente , cioè 


stu dincia, etitta.» OUVero è piombo s è fempre il 
poto'stell' Grizotere ;urre feguita, chie tanto fia 
.v dire: la laeghezza di Bologria ovvero di Ve- 
hezia , 0 di alttaè quaranetcingue gradi, quan- 
to il polo. fi leve. fopsa Bologna gradi quaran- 
ticinque. « E ‘tutte quelle citoà., Le quali fono 
«fotto sh aredefizto parallelo, 'hanno di necef- 
fià una imedefima targhesze , cioè fono lon- 

tane eguelmente dall'Equinoziale avvero dal - 

poto, cioè :henno la medefima levazione ; cn- 

de due luoglri peflono bene avese una mede- 

fima , o.langhezza e larghezza , ma non già 

l’uma el’ alera infieme.. E-caeì abbiamo ve- 
dato: groflamemte, che cofa fa Zona, c quin- 

re e deve fiano: che fia lueghezza 1 e che 

fra targhenza ;: perchè de’ climsci favelleremo . 

mella feconda parte: fenza la cognizione delle 
quali.cofe non fr povevà intendere quetto pei- 
«0 aria ., e confeguentemente vedere 
quanta fofle così la dottrina, come. la deggia- 

dria di quefto-Poera veramente maravigliofo, 

come potrà: comofcere per fe. fteflo ciafcuno 
nella fpofizione delle parole : alle quali è omai 
tempo » che. noi veng l PSI 
do | 5 4 Pom- 
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Pomini oue*! Sole occide i forte Perba. È 
Volendo mefler Francefco deforivere tutte le 
- parti della terra, cominciando dalla- larghezza, 
cioè dallo fpazio -contenuto tra l''un.polo e 
l* altro ., il quale fi divide [ come s°:è vedu- 
to ] in cinqfie Zone, dice: VERTE 
Pommi ove *l Sole occide s fior: e l'erba . 
cioè nella Zona torrida, la quale difendendo 
dall'un Tropico all'altro, nel mezzo de' qua- 
li è PP equiroziale', viene ad occupare poco 
meno , che quarantafette .gradi : e perchè. il 
Sole difcorre continuamente per lei , non ufcen- 
: do mai dieffla, non credevano.gli antichi , che 
fotto efla per lo gran calore fi potefle abita- 
re. Il che effendo oggi manifeftifliimamente 
-falfo , è riprefo il Petrarca da molti; ma 
quanto a. torto ;, lo vedremo nelle quiftioni . 
- Pommî . Credono alcuni., che quefto Sonetto 
- per cominciare da' feconda perfona , fofle in- 
diritto a Sennuccio , altri .a madonna Laura , 
altri ad Amore , ed altri ad altri; ma.io per 
“me penfo, che il Petrarca ,ufantdo .il coftume 
: de’Poeti, ponga la feconda pérfona per laterza, 
. favellando generalmente:e non fenza arte co- 
minciò dalla Zona.del mezzo e :maggiore., per 
paffare alle due eitreme e minori, .dicendo con 
. maravigliofa brevità. | 
“0 dove vince lut °1 ghiaccio ela neve... . 
cioè fotto la. Zona artica ed antartica ; fot» 
to ambi i poli ,. alle quali non s.accoftando mai 
il Sole più , che quando è. nel: primo punto 
a . . x de _ 
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del Cantro:: = per confeguenza Bor: Vi ven 
do'i-fuoi.-raggi. forza.; perio: nofkéffete per- 
‘pendicolari ed a'dirittura:, ion vi Hi tànta 
anzà:,che.: vines :e ‘disfaceiazil. chiaccio e 
e così viene:ad effere inabitabile: pet lo eccefi 
fivo freddo: il che comefia vero; fi vedrà di 
fotto. © 13.4 . et DIRISO IT i 
. —. Rommi sve.è?1 carro fo temprato ‘è lede. » 
Significa con mirabile brevità. le'due Zone 
abitabili ,. cioè ta noftra , che è tta i: cerchio 
nrtico , ed il Ttopico del -Cancro.: e quella 
degli antipodi tra il Tropico del C#pricorno, 
‘edil circoloantirtico : le-quralidue fole , pen- 
Lavanò gli anvichi , che:fi!abitaffero., effendo 
temperate , fer. lo efiere trait troppo caldo 
della Zona torrida , e il troppo freddo della 
Zona artica : ed: antdrtica»; però diffe tempra: 
ro, favellando-.fesondo i Poeti, ‘che ‘fingono , 
che il Sole guidi un carro;-tiràto - da ‘quattro 
deftrieri:.: ... RIETI AAT RP 
Che ‘sì mal feppe cavveggiar Fetonte . 
Oade queto ‘modefimo Poeta diffe nel Trion- 
fo.del tempox:.: : AE TE 
.. * Quattro cauai con quanto fudib como, © * 
. <» Pofte nell'Oceano, © fpruno:ersfertoto > 
. E pur la fama d'un mortal':sion domo. ©. 
Leve . Alcuni interpretano ./sva ,-tioè velo- 
ce, alcuni leggiero , alcuni pulito : a noi pa- 
re, che fia quafi .il rhedelimo ; che-sempera- 
to, ed infoman,.chenon'offenda nè mnoccia, 
in guifa ‘Che vi. lafci, che: noti folò vi fi pof- 
“ re PRA a 
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fa abitare... ma, xi fia buona e conrode sbite 

zieno .: “febbene in, cielo nen fi. trova .nè leg 

gurerza' nè gravezza , nè alcune altro. acci- 
dente fimile;;oimie ;l Sole,: sè niuino.alero pia» 

tia » a: fiella fila è nè grive., nè leggieno , 

nè caldo ; nè freddo , e così di tutre Î' aivie 

paffioni cocali; nondimeno i Poeti favellano 

molte volte fecondo gli effetti, che fi vèggo- 

sor oche qajogo a vo volgari. 
son è chi pel re o «bi cet (erba. i 

. Avenda aa'.Ge. ver di fopta defcrieto: he 

cinque Zane ,.8 la derghtaza del. cislo ; defori- 

ve 40 queto: quarto la lehghezze, ©: le due 
principali. pacs del cielo , dicendo : 00° è ab 
cel vende yi tende © Sole ; cioè l' Orienta: © 
chi cel ferha cioè l'Occidente; vavaro pelo 
ventura da Orazio, :quindo. dite: .. 
dilme :Sel: curpa- nitido diemy: qui. ' 
Prowtgs Are belas > 

E così abbiamo fornito- la fpofi zione dì quella 

prima pactte , dalle quele noverenio il modo , 

che $ HlebbA. rasata e’ iene cile nofirà 

lingua dalla Latina ; perchè nonèdabbit,: che 

non folo quelto. spuzdennario s ane.tuettt it So- 

netto :fu-cAvago, da, Grazioy eoenito | mll'Ode , 

che comincia: . - 

i . Anvaper vit, Jaeierifane pine \ 
ceci. ... ils . 
-Pone me pigrit bi sulle dari ‘a 

, Arbor eftidu-recvestar aura, | 
< Quod. lacus savvdì nette 3: ol 
Fuppiter urget : Pone 


Pine fab curra nimfom propingui <= © > 
Solis în terra demibis negata, © 

-  «Diblce ridemtens Laldtem amabe,; “© 
o Dwlce loquentem . TO 
È nondimeno non fole lafcra quello ; che non 
gli pareva a propofito , ma aggiugne ancora: 
e tfando parole è lotuzioni pure e Tofcane,. 
lo adorha con tanti fiori ; e l’ empîie di tanti 
frutti, che non pure fupera Orazio 8 giudizio 
noftro | mà .@ffa narra |. E come fi può - 
defcrivere , anzi dipingere , 0 con’ maggiore 
arte e brevità , o con più belli-e vaghi colo= 
ri, tutte ke parti; così del cielo come della 
terra , che fi faccia in quefti quattro verfi il 
Petrirta ?' Non fon netti così bei verfi cost | 
| propj, così puri, così dotti, vaghi; ladri 
hi vel » ed infommntà così arcificioi die 
come Quelli di Virpitio: nel primo libro ‘della 
Coltivazione? 00 o 

DQuainque tenent iclam wond , quarum ana 60. 


rafèo i 
. Seinper Sole rubent, è torride femper abignt: 
Quam cirtum extreme dextra levague’ tra- 


Cerulen glusce conretè, atque vrbribus atris. 
° Has inter, mediamque, duc mortalilur egris 

Mumere costelfz .divum ,-&via [eBa per amb: 

Oblinpuus qua fe firnowum verteret ordo. * 
O pome quegli altri di Ovidio » anzi molto 


pi a o . 
Usgue due desira colum , Vorsdemgne fin:ftre: 


Par- 
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arte fecant zona, quinta eft ardentior illis; 
Sic onus inclufum numero diffinxit codera 
Cura Dei , totiderague plage tellure, pramuntar, 
uarum que media eft ,non ef babitabilis eflu: 
la tegit alta duas, $otidem inter stramqe 
.. docavit SE o 
| 2emperiemque dedit miffa cum frigore ffamrza. 
Ma venghiamo , che pè ben tempo, ed è pal- 
fato omai, alla feconda parte , la quale infie- 
me.con'tutto il reftante del Sonetto, farà bre- 
ye ed agevoliffima , mediante le cofe dichia- 
rave di fopra . SO 
Pommi tn umil fortuna, od in fuperba : 
. ‘; Al dolce aere fereno, al fofco e greve. 
° .. Pommt alla notte s al dì lungo, ed al breve: 
| “Alla matura etate , ed all’ acerba. ——. 
_ Quefto accidente, ovvero paffione, chiamata 
con convenientiffimo. nome. Amore, è fenza al- 
cun dubbio fra tutti gli affetti umani la più 
paffente , e quella, che maggiori e più maravi- 
gliofi effetti produca, che niun’altra; entran. 
do. non folo negli altiffimi- e ricchi palagi , 
ma-ancora nelle baflifsime € povere cafe : e 
faccendofi fentire , non folo nelle popolatiffime 
città ,. e fotto fereno e faniffimo cielo ; ma 
ancora ne’ difertifsimi campi, e fotto peftilen- 
ziofo e -gravifsimo aere: e quefto non pure. di 
giorno , ma eziandio tutte le-notti: e così ne- 
gliattempati, come ne’ giovani ..E febpene tut. 
te quefte cofe infieme , e ciafcuna di per fe 
poftono molto, non tanto a fcemare l’amore. 
TT quan- 
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cpishtò e roplitrlozicomie: fl de ai dopra; ; dle 
ratto’ s'nondimend ilveri ‘@ perfetti” ‘Amareoti> 
det quidi fo umonib Park", aniT HW} Fimp € 


ton più ‘chiare lamp‘; rei: nè: per ‘alcuna A 
tuefte cole ;;nè:piti rartè. mog fi Ro ti — 


che'dimoftia deggiadrmgente it Podda it; 
td fecondo quadernario:; ‘dicendo e Palsdià È 


sesti forsuhai Giad'inrifeaco baffo: 4 p09288 MERE 


così.fenffica alla veti queto Tome forte 
na, tanto nel Tofedio,: Quanto nel: Latino 20 
vm. Fuporha, sibèuin “e dicco“ftato; ‘Per 
chè, come ne.infere Ari atile nel Reedidio Lio 
bro della Retropjos, hi Neohi ‘dd î' Prindifà 
quelli) - cher fond fhpepbi ,< e srogtiono o gra) 
re gli ‘altri = ocbeniohà ‘mile e fiep 
fiano propriagsenre content); si quatto pei 
ce È pardlà > dond però «cdittit):; Gas 
fignificaro:e aloferitimdato::. « Edaricorchè i 
Petrarca nani ponesse niano di ‘quel cohtk 
ued:ecce + chewighi: pong.is. queta Sbnetto, 
ia: imertivcrità #: dideio ibbimerzo; iRBongiifiala 
dobbiaziiondadio inddrciy perch; Hope fel 
osi vue étdiminàcheddifazio } ché fininiiori 
ib'mezzto; ichiasfofkrnciràiana dasforbu ffà imilè 
elslapfaporba:fir rismovilidb mscefticà la imedigi 
CDEY :ite, così ‘im. tute. altere corr ratavile. 
queta! mmiiera «53, btonic: ln 0.r5n9 sti 
-Sn49 dolce-aere: sfere; falla: ‘asdhese. oud: ; | 
Inténdono: alcanit per orde na TRN, A 
gerno::e perolp: fafcolaareve ra Htid wr 
chenn pare voebt die veroxcoltte ‘dint 
1/7 il 
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quasi impone > che-fisrittovino di quella :1 
quali. abbierio sil joro: dì abrarabebdi. ua anso 
intero; . cioè silibiano di-diì artificiale di: fei me- 
fi ,..e. la-matte castificiala: di :@ivsalini: > dima- 
nierachè vitSelanan «vede mai toro: fotto in 
fei mefi continui, nè mai fi leviloro negh3b 
tri fei nei? tod è :Sgeveltifsimo:r.chi fa, che 
I Orizonie, dî i.) che abitanhaTate ib po- 
lo, è il medefimo , che l’ equinnaiile «Onde, 
mentre. che il-fiole wa.pec gliofer:fegri. Bote® 
lix. msi-pon-montt baro: è-mentie®.negli al. 
tri fei:AntBrolfo:ntaj aio nok nafeci: Lercagio» 
ni delle quali cofe, affinchè de-ciafitinb spe? 
volmente. interidant fi.pbffano:; dobbiamo fa- 
pere che il: Sele, quandiò fi:parosvdal ‘primo 
punto ‘del Cq 10. vinfine-chevegli' érriva 
| al primo puntprdelEanoro rage nodretà per 
fuo movimenta..proppio.+ .il:qualei@ da Occi- 
dante - 3rma: per lei mowimànta: dél 
primu:ci paide.egli-tovwolodsasiZmerse 
tiraso:: fè:dibo:;: menta rottantartirercerch }, 30 
piuttalta ipire cina meschi , clierhort@econgian 
gono infieme in xftwatedefimò: pinicimezrai quer 
fti.. canto: ettantedira:' ford ibPripicavdel. La- 
| pricorno ;-l° Equinoziale rest Tropio - del 
Cancro : e Altrettanti.,: @ piuceoftò. queiti me- 
defimi, fail Sole, quentiparvindofi dab primo 
punte-deltGanceto:partia Libre) atriehinifino 
primo pupue:del GipriQravs etumefti fichi. 
mano -icenchiude‘\giorsi’nasetalò. n B-perchè 
le. parti: di coteli' corchil, le.quali fonorfapr 
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r'Ofzbtite, fi tHianvano gli archi d6 7 dì ne- 
tatali ‘e ‘quelte; che fono fotto 'Orizonte:fi 
chiamano! giiarchi delle notti naturali; i gior- 
ni ele notti fono 0'mimori o maggiori , fe- 
.tondochè ‘detti archi:fono maggiori o'minori. . 
B-percht:rella fpera retta ; cioù!guando nef. 
funo' de” ditoi poli ‘s*innalza più dell" altro’, 
cone -hatino èoloro‘;’che forio: forto: P:Equi+ 
noziale Pau otizgnte divide tutti dest cerchi 

e parti uSvaB ;'quinci &, cre Pero Equi» 
Mroziale è femine l EiainbLizc sie Maro a. 
ho' larghe le ridtiti;’ dyaneo-i Uè aaa fuora 

et Equinotgiale fempre'i di fonv::freguali al= 
Re nòrti' perchè quantopiù fabità.verfo. dl 
polo ; tantb i di Mb maggiori a.ttàte:, e 
confeguentemente ‘le notti minòti £ è ilvera 
nb per Fò cortrério, quanto fono. mipori: i gior- 
mi, tanto lè nétri fonò ‘magdiori: E così av. 
viene che quitico, abbiamo mégpîor larkhezza; 
Cioè «quafitopià”ti ‘difeoffianto dall’ Equifiozia» 
Fe, tititd abbiano 9A più lunglsi 3 ade chi 
ha îl'dì disun mej chi diidue., chi:di ‘tre, 
@'‘cvsì ‘infitio: d (ei "cone verrebbe x chi.abi- 
tafle precifimetite: fotto il polo . Le ‘cagioni: 
defla' varietà ,‘éhe finno.i giorni ‘nel crefcere 
e ‘nello'fcemare ; Torio due :“.Fobliguità, ove 
vero tortezza del'Zblisto»e li sortezza, ov 
vero: obliguità ‘dell’Orizorite';' perchè -febbe- 
né ognî ‘givruo artifiziate; 0’ breve o lungo 
che fia ,: Verigono' fuori fel fegni ; egli altri 
fei la'notte; nioidivaeno dn fegrio' pena or più 

e ora 
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era. menare malveta ». fasnnpe RAfRe Q-dis 
rissa.o santi cade (ehhase ciafcama orgag 
feono: quindici grodi dall’ Equi Igloo Dea 
però va: nefceno quindici del: Zofliaco s. ma 
ora INERO .;00:-alvokta piùù.i.i eli: 
dell’ asarsatiche , ehe. dif IR 
delle nofte:, le quali non, asia K 1 
avendo nodcaltti piùsarti riot Sep 


i Romana. e, i Geri aa IvEN po | 






movere chie egli Aftrplagi. e 
chi divifezo: sucta la. terra ‘phuira: BÙ0. 
nelle Zone, came s'è veduia, 3, Mad 
clirati , cBiamando clima. sr 
direi fenlas santo fpazio. di.tex sori bist si 
maria l privalo fenfibilmente:., 
credenano »che fotto? Panigale ate 
taffe, nà.@Quavb vicioo. e. cgaì dotto eni 
lo Artico comineiazono, il prima clima nop, 
ferre .l'Equinoziala , dove:è festa dpdin 
ei asc; più ‘più quà verto: il pafkeg » der. 
vs il nsaggini di: dell’ aunp.è.. char s L, 
tre-qhaifb: i. mezzo, del q ced dova 
il maggior di è tredici. art, 7 pun | Qqua-. 
le è il psiacipig del feconc da cab dave. 
meygiae di.è di tredici ore c.pn. que 
priacifià det qual clima, il Pola si le na dadi. 
ch gradi» 0118] QUasphi. iQ, acingue, 
minutà, -dividendefi ognigrado jn.f Bata, mi» 
nuti :: nel mearo. fi lena fedici gradi, nel fine. 
venti .:bopario del qual clima. Song quattra». 
cento: ccmigliact. € Ga china: quelo pb; die 
‘ C- 
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Merve ,.. cioè. per Merce, perchè ilintaze paf- 
fa per ia Città: chismata Merve 3 come il fe- 
condo j il'\quele corriere anche ‘\effla: miglia 
quattrocento , fi chiania’ per Hene:.il.rerzo, 
che è dj largeaza rratentpcimquentà raiglia, 
peri Alefaandria «il quarto., che sie ha tre- 
cento., per Rodi : il quinto , che. è argo due 

ento cimquancacinque miglia:, per Rome: i 
fato. clie a darei Godi E miglia ;.pear. Borie 


frene -. ikfentimo, cheè cento attantacinque, - 


per Rifei}: nel find del'quate it-maggiar.dì è 
fedici. ore e un quarto , e il polo fi leva.fos. 
pra l’Orizente fertarita gradi e mezza, uvve- 
ro trenta minuti -.E quetto,.citè è betiei l’ul- 
time clima, feebndo pil antichi ;.m% nom già 
fecetdo ‘i moderni sche effendo iti più ol- 
tra, hanno sggiurito più larghezza ,- © confe- 
guentermente: più climi:, che- néglè antichi , 
eome: hanno anco! fivro della luathézza . My 
inafino: 2 diiù Woplto ; ehe bafti aver favsHlato. 
-. sil megturactreta; ed-alla: acerba. °° 
- 1. Benchè l'età: dell’uomo: fi. pal divi 
sep molterpatti, tomerd:notiflimo:'a: ciafé una) 
nondimenò fi ‘Poor la‘divide: quà; nella. più 
breve:, che fi. poffà, ciot.ili due.,i piglianda 
la: erastazione:da’ frratvi ; i quali fonm o:acerbi 
cc matti. Ma: wengliigmo: allavterza parte i 
nell quae: faremo bieviffimi, come: greora 
nella. quarta ;; pet non effe lunghi dove noR 
fardiinreffiengri cio tici. 0. Ue 
SIOE Fi Pom- 
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°- Pommi in Cielo, od in-terra; ed in-abifo: 
In ‘alto poggio, in valle ima:e palufire: 

|. Libeto.fpirto.; od a'fuoî membri afi(fo. -.» 
. ‘Certa cofa.è., che -di:tittà quattro gli Ele. 
menti, due fono. quelli, ne' quali fi può abi- 
tare ‘e vivere. L’. acqua ‘per gli-aniritali a» 
quatici ; e/la-terra per tutti :glbaltri.; febbo 
ne:Plinio racconta .di:eartì animaluzzi , che 
nafeono e vivono; nel foco, ande il- Petrar- 

ca nell’ alviffimo Sonetto:;' checomintia: ‘ ... 
° © Siccome eterna vita. è seder "Dios | << ©: 
diffe i eni 

E fe non fofse il (no fuggiti sì:ratto, | . 
* Più non dimanderei 5 che. frrotona ‘vive 
‘1 Sol d'odoré ,.e tal' fasta fede acquifla< 

 Alcan ‘d' acqua odi foca il\guffa e Îl tatto 
> Acquetan, c0fe d' ogni delsior prive; < .. 

-- fo, perchè mon della‘ noftra sima viffa ? 
Edi rutti-gli animali fool’ vomo- rimane vi- | 
#6 dopoi la:motte. onde è viéceffafiffimor;-che 
per tacere ora del Purgatorio , benchè {i po- 
trebbe peravventiità comprendere fotto-if no- 
me 'd' abiffo, vada o:nel Paradifo .0 riell' abif- 
fo ;le quali .cofe volendo. fignificare 1.Pe- 
trarca, brevemente diffe : Pomuni in Cielo ,tioè 
nel Paradifo tra l’anime beate. ..0d in serra: 
dice generalmente, ed in un nome folo quel. 
lo .-che ‘aveva di foprà_divifo' fpezialmente 
în più parti. Od in ebiffe Egli_non è dubbio, 
the quelto nome. ebiffo fignifica propriametite 
grandiffima e profondiflima. moltitudine: -d’. ac- 

Va e É Qua, 
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qua : nel qual fignificato |’ usò: it medefimo. 
Poeta ,; quando ‘diffe. nel Sonerto: |’ ‘ di. 

bbi quanto ‘ih.Ciel gli.occh? m° aperfe è : 
: «Onda quanto io di lei parlai, nè fori, © © 
. . Ch'or. per lodi anzia Dio preghé. mi rende; 
-.° du breve flillacd'infiniti abifff. 
Ma fî piglia ancora per luoghi baffi ed ofcu» 
ri, come quando diffe: vi: 

E quei begli occhè, che è cuor fanno fmalti, 
co Poffrnti :asrifebiarare abiffo e notti. | 
E-confeguentemente iper l’ Inferno , come fi 
vede chiaramente .nella Canzone: 

Amor fe-vuoi, ch'io torni al. giogo antico. 
quando diffe , favellando ad Amore: .. >» 

E s'egli è-ver, che tua poffanza fia 
. . Nel Ciel sì grande , come fi ragiona; 

° E nell’abiffo; perchè qui tra noi, 
Quel.che- tu vali, e puotj. |. | 
Credo, chel fenta ogni gentil perfona. 

Dove :fi vede; che egli fece la medefima di- 
vifione,.che in quefto luogo. Onde non pa-: 
re verb quello, che alcuni dicono ; che il Pe-: 
&rarca intendefle in.quefto luogo de' tre ‘ele+ 
menti, e non. faceffe menzione «del quarto ;' 
cioè del fuoco, per dinotare, che gli aman- 
ti vivono. fempre in effo. La quale confidera-' 
zione è giudicata non folo fuora del natura- 
le’, ma Quafi ridicola. 3 

«. di alto poggio , #4 valle ima e paluftre. 

+ Difcende.in quefto verfo il Poeta più al par- 
ticolare , che-fi poffa» effendo :tutte l abita- 

.. j 3 zio- 
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«uioni; @.id. poggio o iri piaào; perctè qu 

le, che fond ino i inpgia o ‘in cosa , efiendo 
tra.quefte due , fr comprendono fotto que- 
fte , comè dicemmo di fopra . Lihere fperto ; 
cioè mortè., come tlice in infiniti luoghi, :e 
fi riferifce a quello di fopra: ta Cielo ; od is 
abiffe; tomié là: SISI © 

Prima ch* io tornî a vot ‘lucenti ffelle, 

O torsi eià nell' amiorofé feiva. 
Od a' fuoî membri affifo | cioè vivo : e ffi ri- 
ferifce a quello di fopra is terre: e diffe mem: 
bri, cioè membra; onde altrove? — o 

Bove le membra fanno all'alma velo: | 
ed altrover 0/0). 

. dn alcus marnio, ove di fpirto viva 

Sia la sia carne, che‘ paò flar feco anco. 

Pommi con fama ofeurà , 0 con iftufire ; 

Sarò qual fut: vivrà, cons' io (on viffo, 
Goutinuando il mio fofpir'trituftre : 

In quetta altima parte; mella quale fi coni 
tiene quafi tatta la perfezione, avendo il Fe- 
tratca ufato quella figura, che. i Retori chia- 
mano Repetisione ; col replicare fèi-volte que» 

 fta voce Pawrsé, con notì minore efficacia , 
. che leggiadria, conchiude, che fempne farà 
verfo madonna Laùra per l’.innanzi quello , 
che ecli era fato. per l’addietro': e fempre 


viverà , come egli era vifluto , continuando — 


di amarla fempre ,.come ‘aveva dî già fatto 
quindici anni ; onde dice; Perni con fama 


oftura; cioè nan donofeiuto': 1a: qual cofa nom: 


è al- 
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"taltro, he vivere mortò, o effere mortovi- 
wo ;' antotatiit Phitiito ‘uòrtò tron ‘inen grg- 
ve che dotto, fa un dialogo, intitolato Aa- 
reffrase-ciùà vivi, -ditmanierachè mito fap- — 
pia mai, chetu fivifiutà. D io iNiffre, chia- 
to el famibertto > il che”, còme 'ogrian'fa, gli 
tevere feficiffàrtamente; ma tionttit da qurel- 
la parte, onde fi credettè egli, cioè -dall’ope- 
re fue Eutite; è ‘miffstatmente Hall Affrica , 
onde fa ‘ciiéitatò , tia alle Tofkane ; benchè | 
antcorà di queto teneva maggior tònto , che — 
nen penfano “forfe. ‘alcuni } omte ‘diffé otra 
motti altri huoghi: o. a 
Dpefto‘arder mio, & che vi ‘tel 1) poro, 
— E ‘vofivi onori i» me vinne diffufi, 

Ne porian taffbmmbar Yerfe enon piilte. 
"Ch''io ‘otsgio nel penfite , dolce Mid Fota" 
Fredda witfintha, è duoi begh bdichi chinf 

Rimatser topo noi pie di faville. 
* Sarb id! fusi vivrò comè io (cà vi, 
Auielge quefte cofe Kiemifitino il medefimò, 
Ma per maggiore efpréifione è, comié ‘afano i 
Poeti foveritemente. UU 


* 
- 
4 
LI 


| Cofetavando il mio fofpir trituftre. | 
Queho” nénie Teftro figrifita - appreffò i Latini 
quello, che appreffo i Greti Olimpiade , cioè 
to fpazio di quaterò enni: petcirè come ogni 

quattro anni formiti fi celebravano în Grecia 
- gh fpettàtoRi a Giove Otimpico , ovvero in 
Ollinpias così in Roma fi rivedevano, è feri- 
teso l'éatrate ge citeatini > ‘oha>» sriliftro, 

O 4 cioè 
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cioè di tre laftri, fignifica quindici apni; -per- 
chè fornito il quarto ,..entra.il quinto ; onde 
iffe altrove: FETTA MENFI SO 
.. Un lauro verde, una gentil colonna. - 
° Quindici Puna, e l'altro diciotto anni 
Portato bo fempre , e giammai non mi (cinfi. 
E altrove ‘favellando. degl’ occhi di madonna 
Laura , diffe nel Sonetto; 0. 
, Non veggio ove fcampar mi polfa mai. 
«— Ri/plendon sì, eb al quintodecimo. ango , 
M° abbaglian più , cb’ gl primo giorno. affai. 
E così (Dio concedènte) abbiamo la fpofi- 
zione di quefto Sonetto fornita ; nella quale 
dopo la divifione di tutto l’univerfo in due 
parti principali. abbiamo i dieci cerchi del cie- 
O, prima i fei maggiori, pofciai quattro mi- 
nori dichiarato +. Dopo i quali fi. favellò. non 
folo delle cinque Zone, ma ancora, che fof- 
fe la lunghezza e larghezza del-cielo, e.con- 
feguentemente delle, città :-1a quale larghezza 
fu divifa dagl’antichi (i quali non credevano, 
che fi abitaffle di tutto il mondo più che la 
quarta” parte , e quella non tutta .) in fette 
| Climati, fecondo la lunghezza de' giorni : do- 
po le; quali cofe. l'animo. noftro era, nobilif- 
imi afcoltatori ; di difputare .ordinatamente 
nell’una parte e nell'.altra , è finalmente ri- 
folvere quefte cinque quiftioni. |... . 
° Prima, fe fotto l’ Equinoziale fi può -abita- 
re.. Seconda , fe fotto i .Tropici fl può abi- 
tare. Terza, dove, fia mango rea, ovvero più. 
. CO. 
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comoda abitazione, o fotto ì Tropiei, o fot- 
to.l’ Equinoziale. Quarta, fe fotta i poli fi 
può abitare. Quinta, ed ultima, fotto qual 
Zona, anzi precifamente fotto qual Clima fi 
la migliore abitazione di tutte l'altre, 

Sotto le quali difputazioni conofce ciafeu- 
no, che fi comprende tutto quello , che ‘ap- 
partiene all'abitazione di tutto il. mondo: il 
che era l’ intendimento noftro. Ma per non 
infaftidire più lungamente le cortefie voftre 4 
effendo l’ora paffata di bubna pezza i ci rifer» 
beremo a un’altra volti ,“nor folo rîingràziànè 
dole della benigna, e attenta udienza loro , 
pregandole, che mi fcufino e perdoninto; ma 
eziandio, che ( avendo dubitazione alcuna nel- 
le cofe dette da me, per l'avere io lafciate 
molte cofe per brevità ) fi degnino di volerle 
conferire con effo meco, il quale altro dilet- 
to, che imparare non pruovo. E. quì fia i} 
fine di quefta prefente Lezione. «0 * 


*) x 
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QUARTA 
DI LELIO BONSI 


La feconda fopra il Sonetto del 
"Petrarca, che comincia: 


Pommi ove ’1 Sole occide i Fiori, e l'erba. 


Letta da lui pubblicamente nell’ Accedemia 
Fiorentina il 13. di Novembre 1550. 
È xg EBBENE l’ intelletto umano, il 
quale è la più nobile parte, o 
iuttofto virtù dell'anima no- 
ra, può ( fecondo la fenten- 
za de’ più celebrati Filofofi ) 
per l’ imperfezione fua, rifpet- 
to all’anime de’ cieli, e a quel- - 
le menti divine, intendere tutte quante le 
cofe, così fempiterne, come mortali; furo- 
no però anticamente, ed ancora oggi fono di 
iquel- 
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quelli s'Afagnificn e-ticbilifiiano Confola.; doe» 
tiffimi' ed: umaaifliari Accademici, € voi tati 
ti ingegnofiimi e:-bezigniflzbi afcolratori , 
i:queli credettero e:oreduro., che di niuna 
fi pofla la vericà indabitatamente fapere : nrof. 
fi peravvencera , prima dal conefeere , cire a» 
na oppenicne può nè tinto. ftrana immaginàr- 
fi, nè così tontana dal vera ,-ta. quale ron fia 
fata. da aluamo de’ Filofafanti; D trovata.:co» 
me bella ;0 approvata per vera. Poi, perchè 
moltiflime volte, non folamesite: i Filofbfi di 
diver fcuole e regioni ; fi meugiono Irttor- 
nocuni qualche dubitazione;. differenti tralo-. 
roy e Pino rea contrar); ama quegli atta 
cord ii che .è-di maggior maraviglia derssu, 
i quali d'una Rella quettà fisso, e di unufer- 
“ta medefima ; nti avviene bene fpeflo [ln 
qual cofa pare fconversevole del tutto } che 
alcuno è ; rion pre, de auati: gli altri, ma 
eziindio da fe medefiniondifcprdante . Aggia- 
gnefiî a quefte cofe,. che non falo ne’ minori, 
ma ancora nel Principe di tarti i Filolofi. [e 
ciò fu Ariftotile ] fitto vano errori manifeltif. 
fimi . Le gueli ragioni rcun.non. poché altre ; 
che addutre fi potrebbéro, fevero giù credes 
re a molti ,-ed'ancora farino!, che di neffuni 
cofa'fi poreffe veramente certegza avere. Ora 
quetta oppenione:, sobiliffimi e giudiziofifsi- 
mi afcoltatori, euwttochè para agli uomini vol- 
ri contenere ia fe alcuna cofa di verifi. 
e; è‘nontdimeno’ appre@o cuttii migliori , 
I | co- 
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così apertiffimamenrè:.falfa; come grandiffima= 
mente. dannofa.: Perciocchè; oltrachè;ne to- 
glie .P.obietto:dell’intelletto:fpecolativo , il 

ugle è il Vera, «come quello dell attivo:®ib. 

eme sella ne priva ancora le cresture: razio- 
nali, cioè eflivomini{a-cui fervono tutte le 
cofe, che-dentroil cerchio della Luna fi conten- 
gono ]}deli'uttinia tine,e della proptia-perfezio- 
‘ne .loro.; la quale ‘în altro non confifte. ..fex 
condo:i Peripaterici.,:che:in conofcere e con- 
templare le :foftanze ‘aftratte , cioè 1° inrelli-. 
genze, e maffimameote lè prima ‘cioè Dio ot- 
. tie .e grandiffimo e:Ma:clie. più ? efla medefi. 
ma. implicando ‘contradizione , come. i Lojei 
diconoò , cioè:cantenendo..cofe ,repugnanti e, 
contrarie , le quali iafieme ftare non poffo- 
nb; diftrugge È fteffà; cioè prova effere. ve-- 
ro. quello, che. elle-vuol: moftrare.-effere fal-. > 
fa; perchè fe-faffe:vero, coha niuna cofa-[ co- 
me dicona effi.} non :fi ‘iporefle: fagiere ;. egli 
non fi.potrebbe anco fapere quello; :che egli- 
na,. conie fapive » affermano ; cioè che Riu- 
na-cofa fapere fi poteffe.: eccaîì: cqneradico» 
. mo quefti-rali nom:folamense alla verità, ma 2 
fe :medefimi ancora .. Laonde , lafciatigli del- 
I’ una delle parti, diremo , che delle:cofe cal- 
cune fano.coranto chisre ed-agevoli-per loro 
medefime, che ciaftiino.le.conofce ed. inten-. 
de per..fe fteffo , in: guifa che niuno:di fana 
mente le negherebbe giammai alcune altre 
cotanto fcure e difficili, che fenza:lungo 0 

20°. . n. ° teme 
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tempé. o tudio comprendere appirare noti 
fr. poffono:red i modi d’apparare © comprena 
dere.quefte. così dubbiofe ed incerte, fino 
{ per' tacere al préfente -delle .revelazioni e 
de’ fogni:) tre;, fenza, più; 6. per autorità. (0 
pet ragioné , oper -efperienza + :La:ptime delle 
«quali cioè 4 autorità. la quale mon è -altié; 
ché: le fentenza., ovveraparete-di undo più 
nomini .i quali ovfiann veremente, o fiano:rt: 
qputati-perimtendenti, ancorchè appreflo mole 
onfis-gravifima .,: e. fheciavindubitata :fedè è 
- reftimoniantà. , come fi vede nella Rettorica; 
edrim alcune altre: arti e:facuità je fpeziali 
mente: nella fcienza. delle. Leggi i nondimenà 
appreffa:i- Filofofi; è!rgntb.leggiera.e di xosì 

icciolo. valore , che ‘nulla ‘più ; coneroffiteo» 
schè eflisnon credonb, fe non a:quelle>cofe; 
lequali;fanò., o dimoftrate dalla. ragioite.;; tecte- 
tificate-dal fenfo . «E .bendigeandiffimo duBbiòy 
a quale Si slebba prefiane ma gior-fode, quania 
dop -difeordancintitofe so -akfenfo:0- alle ragion 
gione é nonèfefice cche: nielti piglino :la-di 
fefa della parte più wisopevote; cioè ‘dettafra. 
gione e legando draghi sttri/efempj;iche F 
Sole, i quale: pare: all'0oclia:così: picciolo. ; 
è dime@rato dall'ifvellertà.eflere ‘maggiore; 
che la-resra non: èyvcchiéfefinntafei volte e-più; 
‘ la verità: nondimetto;:fta dalla parete. contizo 
ria.) dioè dal-fenfo.f e.comre; che altraglietià 
te-.credpno ,' moftranp: mate., -clre : fappiario;) 
che, neffuna-cofa può comprendere. hè guar 

rd: ” in- 
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V'incelieerto, le quale porta da lente de'cità 
que fentimentei, e. fothrniniftrita nom:gl. #a: 
@ ‘che mai non arebbero gli ‘Aftrologi ia: ve- 
ra . trovare deb Sole , fe da -efft 
fenumenta , a da cola,.che dalle ‘fenrime»- 
ta‘ preceduta_foffe:, : cavata nou . l.aveffero”. 
AM fenfo denque all fenfo fenza alcun dub 
hier, uditori nobilifiimi, e non-ad-slre, dol. 
biamo principalmente «rutto quelto:, in 
tutte , così arti, come fciente ; fappinma:; © 
di buone o.di vevo:: ed: allora fi nte''fes- 
po-ieragioni dell'intelletto indubitabili e‘ da 
dovere ‘effere fermiffimamente credete; quan- 
derziieno colle cole ftelfe -, mediatica la: fpe- 
pienza‘, da quale folta -è219 vtoa:miefter:; «rta 
cerriima pruova di'iurti i‘difeoofi.y *affcon: 
sanoce: fi -conforesanò . La «qual :cofa.;: commlee. 
chibella fin afri. mots ‘pet fe medofima:;. rurra! 
vie:diverrà rficiropiù cleiala , duzi fi. farà ma: 
nifeftilima nella: pefoluzione:di' quelle “cinque 
quiftioni dell'abitazione ‘del monde) preziofte 
di nei aelitrittimatezione noftra fopra ibfomesto: 
| “Posi ove’! Sale-occide $' fori; a B'rehe: - 
E per. la'brevinàidel tempo, tafiziate ‘nof'gu- 
re indecife ,)ma: non toocle., le'quali affita 
do nen meno arie e matigevoli, che diet» 
sevoli e: prafiteufe , abbiamo prefo cer» per 
offervare gli ordinamenti di queta: n d 
ritiffima ‘ed. onoreciffima-- Accndeniza a dovere 


difputape pre contra; cone. allora. ess 
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cqnquell'ardine. ed aggvolavza» she coneRdusà 
ne faranno maggiori, iagegnandoGi, shedeva 
mugncino, hi, dagtrina. edil gadizio£ delle qUA= 
Li Apetof.a. Tana, può cin. quehta: sia sid 
e ]fopperifcano lo fade ela diligenza 
heaghè le cofe) che io debla ia quefta adier- 
circ ig iaia (008: CAVALSICRISSENQN 
tanto daglinchiaftri degli uasméni morti, quam 
to .dalle, vari; delle Print, mipei cha Anfen 
gpate, mei ipa: alla.gnalé voglio, che.m 
fappiano 1. Quop.-grado$ Rea aa i tattico 
loro..che; fusa scuna.s dilegto na. croafien 
Do giammai. Mafe.initugge-le sofa, quanti 
ioke e ehiarr» fede [:(apando il.fan- 
î amar tramento sal disinifime Plater 
4) IRNARATRa Anenta. da eslosa. ehe fannn, de 
aiptorio:diuno:; che fidlee fare > i.e è: 
quale è gr randifima » eopidi sla tntseal. leg 
dar il es arendo: dene:fa 
pelli mille. «malte tetto Auetlastche piùù Saper 
nsgl anni mici. dal chs perdano lontanifin 
MO 006, Figicuno fa 2-fapernei: parti mena 
pechino opiuttataziantonSa utdupgne 
I quale folo, come da larghiffimo , e perpe: 
uo pri iene i amb psmeddogm veri- 
tà » sei Ai eoncadanat: della Sua 
TNT ORA al dal nai farla 
6; 0; prote 
nre n 4ugto. a ine ftafio..E wai. dis 
fenctifsimmi.e corcefifiimi afcrlvagpni n vaglia- 
a vi lubale ue Pristina liner ina 





LEZIONE, 
fto giorno preftarmi, che l'altre volte, rion 
mio: merito','ma { voftra mercè } benigniffi’ 
ma, edatcentilsima preftata ini’ avete . Le 
cinque quiftioni, ‘le ‘quali io intendo difputa- 
re\oggi, fono quefte: to... UO 
‘ «Prima, fe fotto-1° Equinoziale fi può! abità- 
re Seconda, fe fotto 1 Tropici. Terza, do- 
ve fia men rea Ovvero più corodi abitizio- 
nè ;'0 fotto i-Tropiti, 0 fotto l’ Equinoziale. 
Quarta, fe fi può abitare-fotto ‘i poli. Quin 
ta'ed ultimà, fotto qual Zona, -anzi precifà- 
milite fotto qual.clima‘appurito' fia li rhiglio- 
ré:‘abitazione di tutte l’altre . 

- «Nelle quali difputazioni; come fî còttipren» 
de'tuttò ‘quello, the ‘può dubitarfi A” intor- 
no-sll’ abitazione del mondo; cesì nittita fe ne 
può ‘intendere fenza' la cognizione ‘di quelle 


cufè , ‘che ‘da me furono # quefto fine piut: | 


tofto leggetmente:tocche- nellà-Lèzione pre: 
verita, che dilimentemiente: dichiarite: te qua- 
li preftppomnento brà tutte, non It repliche: 
temo: altrametite; ma folo' dichiàréremo. tre 
cote ‘, non ‘mèno neteffàrié ; che'ptili,'e ciò 
RO 
Prima, che intendiamo per abitarfi , ovre- 
ro'effere abitabile (Seconda , ‘otidé ‘’nafca d 
quante fisno le cagioni ‘del caldò' ‘Terza ed 
- tiltima;, qual foffe 1 oppenione: degli antichi 
d’intorno all'abitazioné del motido: ©“; — 
Quanto ‘la primà ,!&ebibiario fipere , che 
effendo l’ubnie toinpotto de quattro clermen- 
Co 


to 
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‘ti, o piuttofto' delle virtù elementari , cioè 
. ‘caldo, freddo, fecco, ed umido, che fi chia- 
“mano le quattro qualità prime , così da’ me- 
dici, come da’ Filofofi: nel temperamento è 
‘buona difpofizione delle quali, come confifte 
la compleflione , la fatiità, e finalmente la vi- 
"ta noftra ; così nel diftemperamento e cat- 
tiva difpofizione di effe confifte la malattia, 
‘e’ finalmente la morte: la qual complefsione, . 
temperatura , e fanità sì da molte altre cofe; 
:sì mtafsimamente dall ambiente , come dico- 
no î medici, cioè dal luogo , che ne circon. 
da (e quefto non è altro, che l' aria) fi gua- 
fta' - è corronipe : dobbiamo fapere, dico, che 
come-il troppo caldo ne potrebbe tanto ri- 
. folvere, chen’anciderebbe;così un freddo ec- 
- Ceffivo tanto condenfare ne potrebbe , che fa- 
_ rebbe il'fomigliante. Eperciò tutti queiluo- 
ghi, ne’ quali l’ariaè tanto v calda o fredda, 
che ‘gli''uomini vivere non vi poffono , fi chia- 
mano inabitabili : dico fegnatamente uomini; 
perchè avendo noi la più nobile e più perfet- 
ta compleflione e corporatura , che nefluno al. 
tro animale , anzi che ‘trovare fi pofla; abbia- 
mo bifogno. non. {olo di più cofe a confervar- 
la, ma ancora di più nobili e più perfette. 
Onde în molte regioni; così caldiffime, come _ 
freddifsime , poffono vivere molti animali @ 
| terreftri o aquatici, nelle quali gli uomini 
non viverébbero :-e quefte ancora chiamiamo 
inabitabili iniquefta -difputa; perchè: intendia-. 
U.. G mo 
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mo di trattare di quelle abitazioni , nelle qua- 
li poffono vivere gli uomini e non le fiere. B 
ancora da notare , che molti luoghi fono abi 
tati non folo dalle beftie, ma ancora .dagli yg- 
mini , i quali nondimeno chiamiamo al pre- 
fente inabitati . E quefti fano sptti quelli, i 
quali o s' abitano difagiatamente a gran pena, 
‘ convenendo ftare 0 fempre per le fpelonche, 
rifpetto al troppo caldo,-0 nelle flufe canti. 
nuamente per non motir di freddo:0 quegli yne' 
quali non fi può abitare di contiouo.; ma è 
neceffario o di verno o di ftare mutare paefe, 
a guifa che le rondini fanno. Onde. è. da \n0- 
tare ( e quefto s' avvertifca beae , perchè è 
ftaro cagione a infiniti di molti e grandiflimi 
errori ) che quando noi domandiamo, werbi- 
grazia , fe fotto l’equinoziale £ può abitare, 
noi intendiamo, fe ciù fi può fare, quando il 
Sole è appunto nel Zenitte loro , dimenierachè 
i raggi tolari caggiano perpendicelarmente , 
cioè a dirittura ,.fopra il capo loro. # che av- 
viene in quel fito due volte l’agno, :ne’ dpoi 
equinozj, cioè nel primo punto del Monrene 
e della Libra : il che è oggi circa i dieci gier- 
ni di Marzo; e circa i quattordici di Sertem- 
bre; aleramente non farebbe molte -valte dub- 
bio nefluno. Perch chi non fa, che-quando 
il Sole è nel Cancro, egli è più difcofto dal. 
l'equinoziale, che da noj?\Qnde fe qpì s’abi. 
ta; moltopiù può abitarfi quivi . E per dare 


un efempio più chiaro, e che nen shbia dub- | 


bio 
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bio néffano , chi fatà tanto poco efercitato 
.me°principj d’Aftrologia, il quale.non fappis, 
che quando il Sole è-nel Tropico del Capri- 
gerno., fvtto il Tropico del Cancro, fi può 
egiatifimamente abitare? concioffiachè dall’un 
‘Tropico all’ altro fiano di lontananza almeno 
«uarantafette gradi , quanto è lontano da noi 
41 Sole ‘preffo la fine di Febbrajo.,. 0 vel prin- 
cipio di-Marzo . E fe alcuno diceffe ,. molgi 
hanno pure dubitato, fe fotto i ‘Tropici fi può 
abitare, .anzi detto che nò; fi rifponde, che fi 
dee intendere , che quando il Sole:è nel.Za- 
nitte loro, e non molto lontano, e non quando 
egli è remotiffimo. E chi-ha intefo altramente, 
non folo :ha errato egli ma fatto ancora, che 
gli:altri errino. E.di quì è forza, che fia na- 
to , che molti, i quali nelle maravigliofe.e 
felicifsime navigazioni di Portogallo , e. di 
Spagna fano iti nelmondo nuovo, hanno tro» 
vato una medefima.regione ora più tempera- 
ta... e. quando meno . E come a chi avea le 
matematiche famigliari era agevolifsimo il fa- 
perne la cagione.; così agli altri pareva gran 
maraviglia.. E :ben vero, che a voler giudicare 
il temperamento di qualfivoglia-regione a paefe, 
per ‘eiperienzaè mecelfario di abirarvi almeno 

run amointiero .:.il cheda-smaggior parte di 
ro ne’ più luoghi-nonhan fatto , e- però non 
hanno:poffuto darne certezza:vera , anzi fi fono 
ingannati melto::non alrramente quafi che fe 
alewno ‘venuto neli” Italia di Luglio ; e di Lu- 
Ga... glio 
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glio partitofi , credeffe che in Italia foffe fem- 
‘pre caldo” grandifiimo . Ed il medefimo fi po- 
trebbe dire del verno; fe non che tra i Tro- 
pici non è freddo mai. E così abbiamo quel- 
lo, che vogliamo fîgnificare , quando diciamo 
‘alcun’phefe effere abitabile o nò . 

‘ ‘Quanto ala feconda cofa, cioè onde nafca, 
‘e quante fiano le cagiohidel' caldo folare ; dob- 


Biamo-fàpere'; che l° effere [ come n° infegna. 


il fingélarifsimo Pico, chiamàto meritamente 
Fenice, nel primo libro del dottifsimo comen- 
to fopra le canzone di Amore di Girolamo Be- 
ninvieni] è di tre maniere; caufale, formale 
e'participato : verbigrazia , per iftare nello 
efempio di quellu, di che abbiamo a parlare, 
il caldo ha ilfuo effere caufale nel Sole; per- 
chè il Sole effenzialmente e di fua natura non 
è nè caldo nè freddo, non fi trovando in tut- 
to il cielo neffuna delle quattro qualità pri- 
me; ma è bene cagione del caldo, .il quale ha 
I’ eflere.fno formale nel fuoco; perchè il fuo- 
co formalmente e per fua effenza è caldo . 
Tutte l'altre cofe , che fono calde e non fo- 
no calde , nè virtualmente come il Sole, nè 
naturalmente come il fuoco , fono calde per 
participazione : ‘e così l’ effere del caldo par- 
tecipato fi trova ne’legni , ne’ ferri , ed.in 
tutte l’ altre cofe rifcaldate o dal Sole o dal 
fuoco; noi in quefte quiftioni non favelliamo 
di quel caldo, che viene dal fuoco formalmen- 
te; ma di quello, che virtualmente procede 
0 . dal 
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dal Sole , ed ha l’efflere fuo partecipato nell 
aria, e In noi , i quali fiamo da lui rifcalda- 
ti. Onde è da fapere, che il proprio del So- 
le non è rifcaldare ,, ma illummare ; ma perchè 
il lume genera alcun calore , quinci è che il 
Sole, non come caldo, ma come lucido e lu- 
minofo rifcalda; ma tanto poco, .che è quafi 
infenfibile. La cagione dunque vera e propria 
del caldo non fono i-raggi del Sole femplice: 
mente, mai raggi del Sole refleffi e ripie» 
gati . Onde fe il Sole entraffe [ per atto di 
efempio ] per una fineftra di alcun palazzo , 
e ufcifle dirittamente per un’ altra, egli {co- 
me moftra la fperienza ] non rifcalderebbe , 0 
pochiffimo ; ma fe trovaffe un muro o altra 
intoppo» nel quale percotendo., e non poten- 
do più oltra paffare , fi ripiegaffe e tornaffe in- 

‘ dietro , allora fenza alcun dubbio , rifcalde- 
rebbe tutta la ftanza. E così è manifefto, che 
il Sole, non come Sole affolutamente, ma co- 
me Sole rifleflo e ripiegato , rifcalda. E pere 
chè dette riflefsioni e ripiegamenti .poflono 
effere più e meno diritti; quinci è.,che ica» 
lori poffono effere più e meno grandi. La 
qual cofa affinchè più agevolmente s”intenda, 

, dobbiamo notare , che il raggio dell’inciden- 
za { come dicono i profpercivi ] cioè quel rag- 
io, che procede dal corpo folare., ovvero 
uminofo , fempre fi ripiega e riflette in quel 
‘medefimo modo, cioè con quegli angoli ftef- 
fi, co’ quali cade; dimanierachè ilraggio del- 
3. a. 
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la refleffione , e quellò dell incidenza ,- fono 
fempre eguali, cioè hanno i‘ medefimi angoli. 
Onde fe il Sole entrando per quefta fineftra, 
e percotendo nel mezzo di.quefta ftanza , ca 
gionaffe da quefta parte atigoli acuti; egli ri. 
ffettendofi, cagionerebbè medefimanfierite dal- 
l' altra parte angoli acuti: € fe ottufi, ottafi; 
perchè [ come s° è detto ] quale è il raggio 
. dell'incidenza, tale è quiello delta rifleffone, 
nè più nè menb- Il cliefi vede ancora iti whe 
| palla, o in qualunque altra cofa tinda, bat- 
tuta in un piano, perchè fempre ritotnà a" me 
defimi angoli appunto ; onde chi balza una 
palla dirittamente,elia gli torna ib mind; inà 
chi la balza per lo traverfo, ella tanto: fi di- 
fcofta, nel ritornare, dallà mano; che la bal- 
zò, quanto porta l'angolo, che ella fece riel 
percuotere in terra. È quefto è quello , che 
volle fignificare il grande e magnificò Poeta 
Dante , quando nel XV. Canto del Purgato- 
rio diffe: e n 
‘Come quando dall’ acqua 0 dallo fpecchio 
Salta lb raggio all'’obpofita parte, 
| Salendo fu per lo modo parecchio, 
A quel, che fcendei,e tanto f diparte 
«Dal cader della pretrà - in ugual tratta, 
. Siccome moffra efperienza ell arte. 
. Il qual luogo è tato difficile per la nivalage- 
‘| volezza della mareria , che neffuno di tanti 
. fuoi dottiffimi Spofitori , I’ ha [ che îo fappià 
intefo « Il che dico folkfimente, percliè rion 
° è Ì ma- 
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maravigli alcuno, fe quefte cofe efflendo fcu- 
riffime, non fono da me aperte in modo, che 
ciàfcano intendere le.poflx . Ma rbrriando al- 
la materia noftra, diro, che fe it'raggio del 
Sole cade fopra una qualche cofa, dimaniera> 
chè egli folamente la tocchi e paffi via fenza 
penetrarla o ripercuoterfi , come fa una linea la 
circonferenza di un cerchio; coral raggio fichia» 
ma contingente : equefto non rifcalda, o-rifcal 
da pochifsimo . Onde avviene, che la macina 
quando fi leva il Sole, ancorchè fia di: mezzo 
Luglio , non fi fente caldo: e così medefima» 
mente la fera quamlo va fotto. Percliè in'co- 
tali tempi i raggi fono contingenti’, cioè toc- 
cano la fuperficie della terra , e pafflano . E 
pet quefta medefima cagione coloro , i quali 
abitaflero fotto i poli, non fertirebbero caldo 
neffuno , quando il'Sole è netl’. Ariete o nel: 
la: Libra; perchè i raggi paflerebbero ; toccari+ 
do folamente la terra fenza rifierterfi. Ma 
quendo il Sole cade in .guifa foora la terra , 
che egli percuotendo in efla, e non potendo: 
la penetrare, fi riflette ,, quefto può accadere 
in due modi; perciocchè' o egli la' percuote 
dirittamente; onde per la ragionè detta di fo» 
pra » fi riflette ancora dirittamente : e allora 
cotal raggio fi chiama diritto ovvérd perpen: 
ditolare: e quefto non può accadere, fe hon 
quando il centro del Sole è nel Zeritte ap> 
punto , cioè fopta il capo a piombo di chicchef- 
fia: o.egli la perouoce omramerite dimanié* 

se | 34 ra» 
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rachè gli ingoli della reflefsione non fono retti, 
«ma obliqui , cioè.o acuti © ottufi, ecoral raggio 
fi chiama obliquo ovwero torto . Onde è da fa 
pere.che come îl raggio contingente non cagie- 
na, fipuò dire caldo neffuno ; così il dirittolo 
cagiona grandiflimo; e quafîì intollerabile. Il rag- 
gio obliquo , tome è nel mezzo del contingente 
e del perpendicolare; così produce caldo medio- 
ere, cioè non tanto picciolo ;- quanto il contin- 
gente , nè tanto quanto il diritto. E ben vero, 
che come egli può effere più e meno acuto, 
così cagiona più e-meno caldo . Onde mag- 
gior caldo fentiamo noi, «quando il Sole è, 
verbigrazia , in Gemini o nel Cancro , che 
quando egli è nell’ Ariete o nel Tauro ; per- 
chè i raggi allora -fono più obliqui, e confe- 
guentemente fanno gliangoli più ottufi o me- 
no acuti, che quando è nel Cancro o ne’ Ge- 
mini . E brevemente quanto gli angoli fono 
più icuti, tanto il caldo è fempre maggiore. 
orfe perchè gli angoli acuti comprendono mi- 
nore fpazio, e per confeguenza manco d’aria, 
che gli ottufi non fanno :'o perchè ciafcuna 
virtù, quanto è più:unita , tanto è più pof- 
fente: o-pure, che così fiadi lero natura pro- 
pria , come fi vede ne’ raggi retti , i quali ri» 
ettendofi in fe fteffi, e in fe medefimi ritor» 
nando, fono cocentiffimi; ma quefti non pof- 
fono accadere a niuna ‘abitazione , la quale fia 
fuori de’ Tropici: e per quefte cagioni pro- 
‘viamo più caldo a- mezzo giorno, che la mat- 
vor tina 
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«tima-o-la fera non facciamo. E così abbiamo; ‘ 
che la propria e principal cagione del caldo è 
la dirittezza de’ raggi perpendicolari :del:So- 
le ,.i quali quantopiù dirittamente .fi ripiega- 
no, tanto fono cagione di caldo maggiore e 
più veemente : la.quale riffeffione perà viene 
perdendofi e raffreddandofi, per dir così, di 
mano in mano più , tantochè ella non arriva 
alla. feconda regione dell’ aria , nella quale fi 
genérano le. pioggie e le.,nevi e 1° altre im: 
preflioni fredde: e. quefto moftra ancora , che 
11 Sole non rifcalda da fe ., e per fua natura , 
perchè rifcalderebbe prima la feconda regio. 
ne ». la ‘quale è fempre fredda, che l’ultima, 
cioè l’ aere, nel quale viviamo , conciafsiachè 
gli agenti naturali operano prima e maggior 
mente” nelle parti propinque,.che nelle rimo- 
te, come fi vede nel fuoca; il quale non po- 
trebbe rifcaldare noi, fe prima non rifcaldaffe 
l’aria, che è nel mezzo. E quefta medefima. 
mente è la cagione , perchè ordinariamente: 
ne’ monti è più frefco , 0 .manco. caldo , che 
ne” piani; perchè, oltrachè »? oreaza quafi fem- 
pre » i raggi della refleffione o non v*arriva. 
no, come accaderebbe ne’ monti: altifsimi ,, 0; 
vi. giungono più larghi e- più aperti , e in- 
fomma ad angoli più ottuff,,. ovvero. meno 
acuti, e confeguentemente mena caldi: dove 
nelle valli avvisne tutto .il contrario; perchè. 
è:raggi fi riflettono molte: volte- in' un’altra. 
maniera, che le tre raccontate di, fopra,. cio 
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Ù3 un punto, non. altremente quafi, clic veg- 
giariò negli fpecchi concavi: il qual modo di 
rifléfsione È tarlo poflente, che egli genera 
favore ; corte in detti fpecchi ff veda , che 
avrceralono le cofe più fecche: il che farebbe- 
rosncora le guaftade piene d’acqua, per quel- 
le ragioni; che n'integnano i profpettivi . E 
chi silepafia ,.che i monti fono molte volte 
Galdi, e le' valli frefchifsime; non creda , co- 
me alcumi, ciò avvenire , perchè quelli fono 
più vicini al cielo, e. quefte più rimote ; ma 
© per venti ,. come s'è detto, 0 per acque o 
per ombre, o per gli fiti o per altre qualità 
o-difpofizioni : le quali cofe tutte infieme, e 
ciafcuna di per fe poflano molte volte tarito, 
che'i luoghi, i quali parrebbero , che ragio- 
nevolmetite ranto caldi doveflero eflere ., che 
non fi poveffero abitare, fono, come di fotto 
fi vedrà, remperatifsimi: e'però fi notr‘bene 
quefto , e fi tenga a mente. Ma venghiemo 
all'alere cagioni del caldo del Sole, tra leque- 
Hi la pritria, che pongono , è la.propinquità ; one 
de è da fapere , che il Sole voigendofi infieme 
col fuo Epiciolo, fi: trova alcunà volta riel più 
alto punto di'effo, il quale è' chiameto dagli 
Aftrologt sure, che non è altro , che quel 
punto, che è più lontario dalla terra: sicuna 
volta fi trova nel:-punto più baffo, chiamate 
da'medefimi £ eppofito ; cioè il contritrio del« 
l’auge, il-quale è quet punto, che È più vi- 
Sino: alla.terra: cò.-ieuno volte nel mezzo di 
- » i que- 
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 Quefti due punti, cioè tra Pauge é il fuo 


Gppofito, che da i medefimi fi chiamano #- 
grtudini medie . E perchè l'’suge fi trova og- 
ginel fecondo del Cariceo; hé viene, che l'op- 
pofito fuo fia nel principio del Capricorno . 
Del che feguita., chie il' Sole è pùù vicino alla 
terra , quarido egli è nel Fropico del Capri 
corno, che quzfido fi ttova in quello del Cam: 
cro.-E per quefta citiorie ditorid, come ve: 
dremo di fotto , chè fottéil Tropico del Cancro 
il calore è meno iritenfo, che fottò quello del 
Capricorno . Ma chi vorrà confiderare bene 
quetfta ragione, vedrà (contro l’oppenione di. 
tutti coloro, ché di quefta materia Hanno trave 
tato } che ella è di pochi:simo 0 piuùttolto li 
niun- valore; perchè , fecondò i Filofofi, è più 
che impofsibile, the alcuno de’ cieli 0 de' pia: 
neti, che in efsicieli fono: portati; pofla più 
una volra appreffiriî allà terra, chie un'altra. 
E però niegano efsi, the fi diano i cerchî 
eccentrici, cioè chie abbianvil lot centro fuo: 
ri del centro del motido *: € così niegano gli 
Epicicli , cothe cof contra la hitura fteffi . 

a quandò Bene, pr falvate le spbarénze. cio 
per rendere la ragione di verte lé cofe, che ife 
pajono: ne cieli, bifognaffe contedete piî éé- 


‘centrici è gli epicicli ( come parè , chi: fac: 


cia il grande Arabo Avérfoe,; a cui mton ritifcio 
da vecchio, quello che da giovare avevi fpe- 


rato, Che riufeire gli 2fTè } nén per que- 
fto ancora giovereBbe toltò lt vicinanza dei 


So- 
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Sole, cioè l’effere egli più preflo alla terra; 
perchè quella, propofizione , che ‘dice , che 
quanto gli agenti fono più vicini , più ga-. 
© gliardamente operano, s’ intende negli agenti 
naturali , come fi vede nel fuoco ,. 0 nel So- 
le ,.il quale opera virtualmente, e non ha bi- 
fogno di moto ; perchè tutte le illuminazio- 
ni.fi fanno fubito ‘e fenzatempo ; onde tofto- 
chè apparifce mezzo fuori dell’ Oriente, s'il- 
lumina non prima una parte , che un’ altra , 
ma tutto l’Emifpero, 0 vogliamo dire mezza 
la palla, cioè cento attanta gradi, e qualche 
cofa più, perl’effere il Sole illuminante mag- 
giore, che la terra illuminata, fubitamente e 
in un tratto . E. fe alcuno diceffe ; quanto il 
corpo luminofo è più vicino , tanto, fecondo 
i profpettivi , illumina meglio e rifcalda più; 
fi rifponde , che il caldo, che nafce dall’ il. 
luminazione, rifpettoa quello, che fi fa me- 
diante la riflefsione è debile e poco e quafi 
niente, come fi diffe di fopra: e quando pu- 
re fofle affai, non parrebbe , che quefta diffe- 
renza fi dovefle fare folamente fotto il Tro- 
pico del Capricorno, per la: picciolezza della 
terra, rifpetto alla grandezza del cielo; dima- 
nierachè confiderate quefte ragioni , fe non 
ciafcuna di per fe, almeno tutte infieme , fi 
conchiude, che della preffezza, per dir così, 
e vicinanza del Sole alla terra, fi debbe tene-. 
re poco o neflun conto. Il che fi.conferma, 
. perchè di Giugno , quando il Sole effendo 
nel- 
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nell’auge è più rimoto da noi, che poffa ef- 
‘fere., fono caldi grandifsimi: e di Gern3j0, che 
-egli è, fecondo loro, bafsifsimo; grandifsimi 
. freddi. La terza-cagione è la mora, cioè l’in- 
‘dugio e il badamento, che fa il''Sole fopra il 
Zenitte o quivi vicino ; perchè rifcaldando il 
Sole più o meno:,' fecondochè egli è-più- 0 
meno preffo al Zenitté, quanto più lurigamen- 
te ftarà nel Zenitte, o quivi all’ intortio-, tan- 
to maggiormente rifcalderà : e così pel con- 
trario , quantopiù. tofto fi partirà , tinto ti- 
fcalderà meno. E fe alcuno diceffè, il Sole it 
laminando fubito .non ricerca tempo; rifpone 
diamo, che quanto all’ illuminare , è verifsimo; 
ma quanto al rifcaldare nò, illuminando , come 
fi difle poco fa, per fua natura propria, cioè 
colla moltiplicazione de’ raggi (lamente , ma 
non già così rifcaldando; perchè oltra la mol- 
tiplicazione de” raggi, fi ricercala riflefsionie - 
Dobbiamo dunque mandare alla memoria ,:che 
tantopiù rifcalda il Sole , quanto egli più:ba- 
da fopra il Zenitte o all’ intorno : del che fe- 
gue , che fotto i Tropici fia maggior caldo , 
per quefta .cagione , che fotto 1° Equinoziale 
non è ; .perchè correndo il Séle per lo -fuo 
movimento proprio: fotto la linea ‘ecclittica, 
fempre il fito e la pofitura del Zodisco por- 
ta, che come fotto Equinoziale è la più:ve- 
loce.declinazione , e  più.tofto piegamento*del 
Sole , che pofla effere ; dosì fotto i Tropici 
do» PRI - . . . ue . 0} n OV=- ‘ 
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ovvero folgizj , fia il più pigro € la più tar- 
de- La qual cofa fi può conofcere ancora ma- 
nifeftamente par l'accrefcimento de' giorni ar- 
tificiali : .conciofsiacofachè così. nell’uno ; co- 
me -nell’alcro Equinozio fi vede la differenza 
fell’ us di all’alero , effenda il (eguente fem- 
pre dell’ antecedente nella Primavera maggio- 
re, e nell’Autunno minare, infino all’ uno o 
all’alero.Solfizip, -ne’ quali pare, che il So» 
le fia in un medefimo luogo fermo , donde 
ango -prefero il nome , e confeguentemente 
non pare, che i dì nè crefcano, nè fcemina, 
La quarta cagione è i’ indagio e la tardanza, 
che fa-il Sole fopra l'Orizonte, cioè la lun. . 
shezza de i dì artifiziali; perchè non è dub. 

jo, che quante il dì è. masgiore , tanto fta 
il Sole più fopra la terra, e per confeguenza 
rifcalda più . E quefta è la cagione ancora, 
perchè fetto i Tropici è maggiar caldo , che 
| forto l’Equinpoziale; conciofliaché forto l'Equi- 
noziale ii dì è {empre eguale alla notte, co» 
me ne dimoftra.il nome, cioè dodici ore: € 
in.:ogni altro luogo è maggiore il dì la State, 
che la notte non è . E a .quefte .cagioni po- 
tremmo ridurre, perchè è maggior caldo do- 
po mezzo dì due.o tre ore, che due 0 ere 
ore innanzi.mezzo dì, anzi nel meriggio ftef. 
fo , non efîntechè il Sale fia tanto lontra. 
no o. diritte nell’ua:lnagé, quanto nell'altro: 
e fimilmente , perchè tenziamo maggior cal. 
do ordinariamente nella fine di Luglio, o nel 

prin- 
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prigcipio di Agofto ,.che-di Giugso » 4nepr 
chè il Sale me fia piùvisino ovvera più fepre 
4l.6apo «di Giugno , che di Luglio : da gunala 
non è altro, fe-non-peschè.il Sole trova già 
ifcaldata Ja terrà de’ raggi de i dì puecoden- 
ti; onde non è dubbio , che malto giovi 9 
npecia al maggiare a mipar caldo, lagravdsz- 
za o picciglezza de’ giorni. La qualcefaperò 
fi debbe intendere fanamente., cioè quando vi 
fi aggiunge la caufa principale, cioè le refiei- 
fioni de’ raggi ; altramente fa poco 0 puaabe; 

erchè non è dubbio alegno, che.chi abisafe 
te fotto i.poli, averebbe il fuo giorno artifir 
ziale di fei.me&e e nondimeno non fentareh- 
be mai caldo ,. per la ragione ; che fi diffe di 
fopra., A.quefte quattro aggiungono alcnai la 
quinta cagione, sioèla wrlogità del .mote-del 
Sole , dicendo , che. quanto egli £i muoze-più 
velocemente | tanto produce il caldo  mag- 
giore : il perché fecondo quelta ragione fat 
to l’Equinoziale farebbe: più socefrivo seldo,: 
che ‘ia sltuo huoga alcuno; cangiafsiaghè gui- 
vi it movimente del Sole fia melpeifimp , fa- 
cendo mel medefima tempo maggior volta, e 
circondande più fpasiolfa fapesficie, che al- 
trove. E fe alonso dubitafie . dierado, asme:? 
nonè il’imevimento del Sple sguale e fempne 
uniforme ? &i rifponde di sì ma che queto . 
avviene per le.:nattra del morso eircolane dele 


- La.pofe fpeniche .. came fi wedle ia vaa:tuota 


di muliro, nella quale so) medelhma moto:fi 


muo* - 
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muove e ad uh tempo fedefimo la fuper- 

ficie di fopra, ‘quantunque grandifsima , che 

quella parte, la qualeè preffo al mezzo, che 
- piceiotifsima : e quifilto'vollé dorramente , 

come fuole , fignificare Dante quando diffe nel. 

l'ottavo Canto del- Purgatorio : 

‘ Gliocchi miei ghiotti ardavan pure al ctelo, 
Pur là, dove le ftelle fon più tarde, 
Siccome ruota più preffo allo flelo . 

Ma quefta ragione pare a me, che folle in. 
degna di' chi la trovò e-adduffe; perchè feb- 
bene il moto rifcalda, non fa ciò, fe non per 
accidente , difgregando ed affottighiando l’aria; 
ma quando bene rifcaldaffe per fe., il movi. 
mento del cielo non aggiunge ,- come fi pro- 
vanelle meteore, alla terra, -ma finifce nel- 
le.cime e fommità de’più alti monti: e però 
di quefta ragione non favellerettio più al pre- 
fente; peféiocchè fotto i poli non è sì eecef- 
fivo freddo, perchè il cielo vi fi. muova. tar- 
difsimo:; ‘ma’ perchè i riggi'del Sole , efendo 
contingenti ,' hon fi riflettono. La fefta ed-ul- 
tima cagione; fecondo gli Aftrologi, fono Pin- 
fluenze : nella qual cofa ; come in molte al. 
tre , fono difcordi da’ Filofofi ; perchè , fe- 
condo i Peripatetici , il cielo. non opera in 
quefte cofe fottane, fe.mon con due ftrumen. 
ti, cioè mediante il lume; ‘é mediànte il mo. 
| vimento . Eperchè, fecondo 'i'medefimi, tut- 

tele felle fono luminofe , 0 poco o affai; niu- 
na di loro:è , non dico fredda, ‘ma che pofla 
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effere cagione’: di freddo , fe noti:fier acci. 
dente, cioè rifcàldando meno: dove gli Aftro- 
logi affermano., che moltifsime Stelle. piane- 
ti, -come Saturhoy-flano freddi «.itehe fi dee 
intendere, nonche fiano. freddi «di loro natu- 
ra, ma virtu&mente , cioè: fiano cagione «di 
freddo ; it quelte cofe inferiori, come, fe 
condo loro, illunre della Luna :.ilquale però, 
fecondo Ariftorile, è. caldo: dando per efem. 
pio , che le -notti:,.quando la Luna è piena, 
fono più calde; Unde nafce ancore. chie 5-gran- 
chi ; ed altri animali. fomiglianti fonò più-pie- 


- mi. Ma quatfia. più vera di quefte. due. oppe-. 


nioni , non 6 appartiene nè a me-nè, a quefto.. 


|. tempo detétminare ::bafta , che fe fofle vera. 


P-oppenione degti ‘Aîtrologi, fotto 1° Equino- 
ziale farebbe ta più temperata abitazione, in. 
quanto a quefta parte, di tutto il mondo; con- 
cioffiachè quello fia il.più natural firo di tut- 


.ti gli altri; perciocchè.effendo quivi , e-non al-; 
‘trove , la fpeta: retta, diftoftandofi da’ poli. 


egualmente, ne fegué, che:folamente quivi fi. 
muova il cielo diritto ;. onde tifi 1° pianeti .,, 


| tutce le ftelle.) e qualunque punpo. del cielo 


nafce quivi. .e:va fotto. Del che-ieguitas che, 


| meftana parte del cielò-fi-ritravi:;, nella quale» 


tutta-la virtù del:cielo:poffa: influire; e quel: 


- le parti, che infiuîfcone ancora altrove $ quig 


vi maggiormente: ilestimeno-e-meglio. ipflui-, 
cono . E-quefto:®9!che/volle:divinamentenncox 


| mie fà fompreyiti:moftdo: maravigliofp Dante, 
0) . . sce È... di 
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dustdo diffe nel primo Canto del Panadifo» 
Surge a'mersali per diverfe foti 

La lucérna del mondo; me da qaelta 

Che quattra cerchi giugue ten tre 6roSt, 

Con ‘miglior corfo, e con migliore fleHa 

Efce congiunta , e la mendara cera . 

Pià 4 :fuo modo tempere e-fuggeha - 
| Rcosì abbiamo, chie fai foro quelle cn 
gioni, per le quali può. i Sele gionérate cal 
dé în quette cofe di quaggiù - La moltipli» 
cagione de’ raggi infieme colla riflefsione . La 
propinquirà ovvero prefichza del Sole . La div 
mita fopra il Zenitre .: ha dimora. fopra 11 
Otizonte, ovvero te luagheaza del giorno. La 
efutità e cardéaza del:moto , e | influenze: 
dette quali, tre fono d-fiflfe è dbbbie: , comé 
abbitmo veduto : e dell ditee tre, due fono 

mete: concagioni , che cagiéne ( che cor 

chéiria Ariftotile quelle, che non fond cagive 
ni: fpali, ma c-organice, cioè framente: 
sie 0 difponenet o iyutanti, ed riforma twe: 
de le cagigni fetonddnie ) deli che è manifefto; 
che foto la dirittetza de’ raati: perpendicolari 
è lai verd e propri? © prinpipalifsima cagione 
delcaldo folare, colla debita dimora però , non 
{} fagtifdv operazione deffiusia totporale in uno 
iftafite , e fenta il'debiso £pazib » Ma tempo 
è, che opafsiame omai alfa: verza ed vitima' 
cofa i cioè rsocontare sijweli farvone l'oppenio: 
n? - 008ì de Filofdfi-và Afiologi., conse de’ Poe: 
gi d'altri autori. antichi sinttruo muecà Fabi. 
tazionie di tutto il morkdo . Clav- 
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‘Claulié Tolotneo:; 1 ehi | per 10 effere ogli 
fFato Printipe, così degli Aftrolopi , come de 
Geotnietri } pare, chè debliianéà Solamente da 
tertàf; tnx erimdio il'cieto, lafcià feritto ion 
imenò inpertiamente , che .t00 giadizio ,: nel 
uirito capitoto del primo: libro della fua Gor 
1oprifia, che quanto al fitoed abitazione del 
friétido’, fi doveva credete fenipre-a' più :giove> 
nî j 0 vogfiamo dirt: fhoderni ; cioè ‘4 coloro © 
È quifi di tempò it feftipo venivatio : volendo 
moftrare, che ciò più colla lunghezza ‘del ven 
po, ècolla efperieridà ftefla s che conaltro ; 3p> 
parare e fapere fi poteva . La cui fenterizaly 
quanto foffe non meno vera 4 che prudente ,.fi 
uò di quì agevolnierte conofcete; ché tute 
osì gli Aftrologi, come è Cofmografi; quan 
‘to maggior tempo dopo lei furono, tastoprà 
ébsì netle cofe della terra; como in quelle del 
Cielo alla verità s’ accofftrono:, e mefsimames 
té nelle abitazioni def mondo: come demeltra» 
| ron afiertamente l’oppenioni, così vifig, 00° 
. the falfe, prima degli antichi , e poi de più 
mbdermi dr manò in riafto :-le duali raccontze 
femò più brevettierità ‘; e con maggior.thia: 
rezza, the faperretttà ; Dobbiamo dunque fa 
pere , the molti, divîdendo‘if -niotilo', cioù 
tutta la certe fr quaetro ‘pirti ugitali, svedilme 
te l’ EquinoZfiale; e I'uno dé duot celtiti ,-Ui- 
manieraohè ciafcunî Quarta veniva ad'effer per 
lunghezza la metà della palla , cioè ednro or- 
tintsà gradi: è per Ainghezta it quatto, -dio@ 
n . Ha . 
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imovanta, differo ; che una.fola, e non più, di 
‘queste quarte fi abitava , cioè quefta noftra Sera 
cenrrionale , la quale è tra il circolo. Artico 
ei Tropico del. Cagcro.; ed anco quelta unt 
non ft abitava cutta ; perchè febbene { come 
moftra Tolomeo ]:s-abita :per la lunghezza. 
cioè dell’ Occidente verfo l’Orienge.turta a cioè 
cento-octanta. gradi ;,. non però fi abita tutta 
percla Janchasza a cioè dall’ Equineziale- al po 
Ò | 


credendo efsi., che non folo tutta la 
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gi in circa:; ma nè ancora quivi vicino, tan- 
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È "vera ima ‘nè andota ‘verifimile ; nonvolet 
do ; che delle cingite Zéne'+' abiti ; nb dicò 
‘utiva Efalic*, nia -affit meho che ta metà; -dritort 
<hè il dottiffimo:Cardifidlé Cameracenfe: ritia 
Luodecimna-Quiftione ; ‘e il :grandifsiinò Fifofo= 
fo € Teologo Ruberto Eincomienfe "la ‘difeni 
dino ed 'approvind ,pallstgimé è quella dpper 
miore a quale fivéomine'qualf'a ratti gli an 
tichi, così Filofofi e Téologi ‘, *ihi&Yftrolo- 
gi e Gofmografi "è ibr“imeno è tueti i -Poeti 
di tattelelingue, i quali credettero';che del- 
fé ‘cinque Zone‘, due.fole fuffino abitare , la 
noftra Settentrionale ovvero Boreale; ‘pofta nel 
mezzo' del troppo ‘fredo: dell’ Artiéa':;-6°.dell’ 
ecceffivo caldo della Torrida: e i’ alera meri- 
dionale ovvero ‘Auitrale, pofta trà ‘il troppo 
caldo della T'ortîdi ye I ecceffivo freddo deli 
l’.Amtartica. Dellaltre ‘tre, le. due eftreme-*At4 
ticatetli Antartita:, differo ‘che per'fo. troppo 
freddo erano inabitabili ; e la Torridà ‘del’ 
mieYzo per fo troppo:calore. E di queita cre- 
denza furono anticamente tra’ Greci non folo 
‘Talete-è Pittàborà;, ma Tpparco aricora } Ar- 
temidoro, ‘Poffidonio;,- Eratoftene ; Strabone e 
molti aleri, e-tra quefti il maggiore. di : tutti 
gli altri Atiftotile dopò il quale pali-che 
us 30 fe 
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fe non fi debbano, certo fi poflano Leufare vr 
ti gli altri, come furono wra' Latini Phigio, 
Pomppuio Mela. Marzien + Macro 
bio e malti atri, e quel che È più smreravi 
£y.+ Tplomeo .in alcun lnoga , gome di 
al fo luogo fi vedrà» I Poati -medo» 
diuamente > la cui surorità nOn è da dov 
ze eflere difprpezate nssnnero la medefima cp 
persone. pome oltra i vasti allegati da me pel 
prima Lezione fi vede , eltra Lucrezio, s 
Marco Manilio , per quetti legpiadrifsimpi verî 
di Tibullo nella prima filegia delquarro libro. 
E: quisgue in partcis 106985 difponitmr orbi, 
Aigne dee gelide paftentar figa fre fewer, 
- Jikc & dela tellus abfepeditsr ambve ,. 
. Et nulla înicpio perlabitur anda Liguares” 
, Sed dereza riget gir ia glaciomqne 3 
| PETgne ; 
‘__Quippe ibi nos nuque Titan Utettinie 


-° arts; 







s. Di gute a Gris, © ere ibi mag 


- 


» Treis patcar cali fpetiam ses amplia: plat: 
Poi di dobitare, quando nell’ opera grande 
Guede 
. dedi; & f qucw te: sasroma refolo 
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tc JlU0iamai Deedeo, dr fi queve autenta piags- 


SC 8.4 


SIE". PRCRLIENNIIO cre 
« 1AQatsoriu medio disinit plage. Solis snigui. 
«5 392 nola: fece-ancarà il Petrarca, prima 
santo diffe i 

1. 33 de tenebre mafie altrui fauno alba è: >: 

:P@i: moftrasmio di dubizarne ,.dicendo in qual. 


‘Aa sarcifiziofifsima Canzone detle pomparizioni. — 
nisi che dì poftro vola, è: ioni 0 


— 


— 


2a gates che di dò :forfe L'affietta i» 
Dante susora. pare , ‘che in alemii. uoghi'ac. 
cengi , che l'altro Emifpero fi abitis.e non- 


| dimeno fa dire a Ulifle im quella fua' divina 


Oyazione a'eoimpagni: è - I 

De' vaftri fenfi, sb è del rinianentet::. 

-- don vogliate negar l'efperienza; .< .-°.. 
.  Diretro al Sol del mando fenza geme. 
ziofendo moftrare, che non era abitato . Ma 
perchè anso quelta appenione non è ‘vera; puf- 
resp alla terza, la quele vuole, che nonfo- 
lamzente le due-Zone fopraddette ,; ma ancora 
autre ls Tarnida, e mafsimamente fotto ! Equi» 
uoziale: fia ahicata: della. quale oppenione di- 
gono, che fu prima Avicenna, e poi Alberto 
per fapraanome Magno : benchè noi moftrere- 
mo: cià effere ffacò prima accennato antichif 
Gmamepte da Omero, padre di trttà, non fo- 
lg:Ppevi . ma Filolofi, fovro la fingione dell’or- 
to d’ Alcinoo : e poi fpreffamente dichiarato 
da Diodoro Ciciliano nella navigazione di un 
mercante , chiamato Jambolo, oltra la naviga- 

Ai H 4 zio» 
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zione di Annone -Carcaginefe, il quale ufcendo | 


dallo ftretto di Gibilterra, anticamente le co- 
.lonne d'Ercole, tircondò tutta la cofta .d’Af 
.frica. La quarta ed ulrimasoppenione crede, 
che non folo le tre Zone del mezzo' fi poffono 
abitare. sma eziandio.le due ‘eftreme’, e così 
-tutge «cd cinque... e perictoniegrienza tutto il 
.mondo:E-queftu-vogliaz’che.balti aver: det- 
to intorno lc tre co dame probieffe i fenza 
la dichiarazione :dellei quali, <éome era impof 
bile'inténdere satcune delle:quiftioni prope- 
Le: così:sm. ella faranno agevolifsime tutte. 
Perchè.febbere jo ho, nobilifsimi e ingegno- 
fifsimi uditori , alcune:cofe taftiate indietro, 


veggende-.che .l’ ora «èra. tardà: ed alcune ab- . 


breviate, per arrecarè mirror Nvja all’ umanifsi- 
me coreete voltre: Nondimeno nella Lezione 
Secuante che farà (Dio concedendolock) k 
-prema volta Fei che:in ‘quefto: luogo fi legberì, 
.Gloè:faggi «a quindici giorni , tutte fi faranno 
schiarifsime.. infieme .con: molte altre, a ‘dette 
£inijue .quiftioni appartenenti : nelle quali fi 
reddi quale di quefte oppenioni fia vera.; € 
«quale n9.: ‘esper che; ‘o ragioni ,0 autorità ,0 
.fperienze ‘spprovare:o- riprovare fi poffono tut- 
te quante » :E:quì ringraziando ùmilmente; pri. 
ma l’ infinita: benignità del Datore di tutte le 
.grazié. +2 poi. la grandifsima umanità e foffe- 
renza:voftra , fo fine. (;.- 0 
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Lesta de. lui ‘pubblicomente nell Accademia 
" Fiorensina wa 20, id Novem d 


|| nico; debbono glruomini a co- 
il loro avere; INufteifsitmo Prin 
cipe;ie mobilifsiniv Cohfolè, in- 
4 gegnofifsinsi Acendemicì ;' e:voi 
tutri:diferetifsimi ‘aftoltatori , 
i i quali: per Baltimiyoipiacere p utilità); lepro- 
pie fatiche, e gli loro danni medefimi man cu. 
rando»: altro. non cercano', ‘che iodiletta”, 0 
pre- 
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protep.arancero agli altri worsiui. . E.di qui 
masque ( ftisto jp) che. in quegli antichi foso- 
di, quanto più rozzi de sofri, sasrapiù gr 
ti 4 ufigliogi, mon pur: Cérese £ Pooso., dgictti 
per lo avere il vino,e quella biade ritrovato, 

rigno Piifhiamati; nf Er&ple arfpora, e tag- 
wi golorb, i quali ; peschègi altri ripalfie- 
ro, travagliaro efsi, meritarono divini onori. 
E che altro poffiama poi credere o dobbiamo, 
che voleffero i Poeti fignificare’, così i Greci, 
coppe i-Latipi., quando ton.tanto fudia nr 
celebfavano , ‘Achille, Ulifie , :e gli altri Se- 
midei ? Ma per tacere al prefente d° infiniti 
altri finei e venire a quello, che più al pro- 
ponimento noftro fi casfè; da quanti fcrittori 
in quante lingue , per quanti modi , e final 
rocinte icpè. quante © quali.ipdi fn. innelrato 
Gianfonne , per lo eflere egli il primo ftato, | 
leale. della nave chiamate Aggo.,. osò di fel 
care. jl,mage? Nou cantò di Ivi così altemente 
non folo Orfeo il divino, ed Apollo appreflo 
i Grocis. ma sriandio ditrà Valerio Flacco ap 
preflo i t.atini , il-quale ne aefsè luago e lo- 
devole Reema » l'ingegnofifsimo Ovidio , e mol. | 
zi.aleni? Mapiù leggiadramente di tutti il dot- 
tifsimo: Casullo, ‘cominciando quelfuo divino 
Episalsutio-fonra le norze di Peleo, padre di 
Achille e di Tetide fim madre , con quefti non 
mene: dolci e piacevoli -verfi.;. che dotti cd 
eleganti.» RI I TT PRADINE 
. Peltosh'quondim prognata vertice. pinta 

« 353 








| da:favilla noftca in cotal guifa tradotti, quali. 
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. . Dicostor liguides Nepruni tafte fer undoe 
+ Phofidos ad fsGus, & fisas Heetans, 
Aura defi Puvenes Argiea rohora pubîs, 
. . ‘vigretum aptantes Colebis averterà pelle, 
i A9f. fut vede falfa cita desursene pupps:, 
Garulra: verrentes abiegnis aqiore pelris 
I quali noi, affiichè ciafeuno poffà almeno il 
fianao vedere di tento fplendore, abbiamo nel. 
di .-perela a parola. . - FINITE 
GI erberi noti. giò sel monte Peliò ji 
. Pe liquidi criftelli di Nettuzno ,. x 
Si dice, the notera ni fiume, Fofoy 
. Quando la fielta gioventà de'(Gueci, . 
. Per terne a Golceo P aurata piùe, 
.; Abbe ardiszento con melace tave. 
L Corner Daque fase, e.00n.gli abeti. » 4 
Spazzar. i onde cilefire a'canfiti d' Eta. 
Dalle : quali cofe' fi. può agevolmente cono. 
fcers, guanto effar lodati doverebbero ,' ed in 
fino al cielo con'eterne lode portati tutti cor 
loro, i quali:(foso già più di cihguanta anni 
padlazi ) non enranda nè infiniti e grandiffini pe» 
rigoli, nè innumerabili it indicibili difagi, af 
rona fuori della credenza di antei gli antichi, 


.g: contra l'appienione quafisli tutti i nipderaio 


pen-pure tnpafase: Abin e Calpa'i chismao 

oggi ilo ftratto'di-Gibilterre » dova Ercole fb 

gua già i fuei riguardiz'ma eziandio santa. al 

tragan sacredibile indoftsia e ama atdire:na) 

vigeado varcare... che dooperte nuevre gens. 
"o rl- 
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ritrovati muovi paefi, e finalmente circondata 
tutta ta. palla intorno, acquiftatono un nuovo 
mondo , non'meno ampiò ; tfè .menò ricco, 
anzi' moltopiù e ‘grande ed:iabbondantè, e di 
certo: più quieto e più felice, :che il noftro non 
è. Tra' quali non:picciola.patte di gloria , an- 
zi grandifsima debbono: i Fiorentini ! uomini 
fenza.:sicun- dubbio riportarne : e tra quefti 
principalmente Amerigo Vefpucci, il quale ciù- 
que anni dopo Criftofano Colombo Genovefe, 
cioè nel MICCCCXCVIT. fcoperfe primo quel- 
la grandifsima: parte del mondo nuovo, che 
dal fuo ‘nome meritamente Ameziga fi ch.a- 
ma , la-quale.quafi tutta: giace oltra l’ Equi- 
noziale , vérfo il. polo Auftrino . Dietro co. 
ftoro feguirono molti altri-di varie-nazioni, e 
mafsimamente Spagnuoli, prima di Portogal- 
lo, e poi di Caffiglia ,-e duc altri Cittadini 
noftri , Andrea Corfali, nel MDXV. e Gipvan. 
ni da Verrazzano nel MDXIT. eprima di co- 
ftoro nel MDIH. Giovanni-da Empoli; per ta 
cere di:qnelli , i quali ancora.fono non ‘pur 
vivi: (:la bwona mercò di Dio) mha in Firenze; 
arizi.im ‘quefto luogo fteffo ,-a° quali-tutti in: 
fieme ; è a' ciafcuno di per fe; debbono néri po: 
co ‘tutti:goloro , che delle ‘belle e coraggiofe 

re: fi) difettaàrto. È non’è..dubbio neffuno, 
che fenza la' fperienza:: di quefti nuovi -Gian- 
fonnî ;"0 piùttofto Ulifti , tnai non fi farebbe 
la verità: faputa di quelle: cinque: quiftioni, 
che io ; fecondo lx promeftiene tia, încendo 

>" ue col 
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cpl notte del Signore, e-bipna licenza -voftra, | 
difusate aggi . La qual cofa tanto farò io, e 
più volentieri. ,.e ‘con ficurezza- maggiore 
quanto veggio di dover faita nel:gratifsimo 
cafperto, e .gravifsima- prefenza di’ vpi Illu-: 

‘ ferifsimo ed Eccellentifsimo Signor mio; Prin- . 
cipe.naftro ; :perciocchè quanto mi sfida dall' 
mno de’ lati, e mi fpaventa la debblazza dell. 
ingegno, e picciolezza del fapere mio ;. tanto. 
e-più mi affida dall’altro, e.ini afsicura , pa- 
rendomi, ia voi rimirando , Pimmagine ftefsa, 
vedere.non folo del volto, ma dell'animo an- 
cara d’'amenduni magnanimi genitori voftri , la 
grandezza della molta benignità e correfia di . 
V. E. la quale degnando.aggi la feconda: vol-. 
ta-dionorare perfonalmente,, non,vo' dire me, 
che nulla £900'; ma bene quefta- Accademia 
fipritifsima» che nel fauftifsimo giorno. del fe. 
licifsimo ngfcimento voftro cominciò ;.n° ha 
ciafcuno spertamente dimoftrato , quanto ella, 

- defideri, ngnpure, che wiva.e fi‘confervi, ma 
fi avanzi ed.accrefca . Del che non: folo io 
umilifsimo e-divotifsimo fervo voftro, ma tat.. 
ti, quefti nobilifsimi e dottifsimi Agcademici a 
V. E. infinito obbligo perpetualmente ne fen= 
tiranno... . ’ o * Ro 
‘ < Se fatto la-linea Egsivoziale fi: pnd abitere .. 
«Per meglio intendere il titoloie' termini di 
quefta prima quiftione , nelià.:quale confifte. 
quafi tutsa la difficultà di quefta matecia ., e fi 
contengono > fi pgò-dire ; tuere l'altre; dobbia- 

ru ! | mo 
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siofepete, che la Zona Torrida; effendo con: 
pirefa dal: Tropico del Cancro, verfo il nofire 
polo re da quello del Capridorno, verfo il po 
lo degli Antipati , ha nti mezzo sppurto kh 
linea Equineziale , la quate divide precifanien: 
re tutts le palla, cioè tutto il cielo , ®@ don 
feguertemonte tueca 14 terra . Onde fi corto: 
fee manifeftamente, che alla è non felamane 

è huheu:di tutte P altre , ma eziandio: più 
2rga, offendo ; dall’ ra Tronico ali? vero - pace 
xù 0 mono di gradi quatartafette: dovre:sm: 

le temperate-fion fono più, che interna 
Quarantadue, e le due ultifne citca veritiere 
mezzo. E ancora mawsifefto, che tutti colera 
1 quali abitano dentioi Tropici, hitino le. fi 
i tette doppie, cioè dur verrnti e dies .fte 
ti, ceosì della primavera e dell'auranno { chik 
nifndo vertto quando: haino minor caldo } fre 
né niedefimamente critte l'ombra; cioefi 
fono avere, che foro cinte : petciocuisà la 
mattina quando: il: Sole fi leva, gettano l’orm: 
‘ bra verfo Otcidente: e la fera quando egli fi 
eorta , verfo Oriente : in fut mezzo giorno , 
fe it Sole è ne fegni Sertentrionali, fitrio Pom: 
bra verfo mezzo di; mx fe è ne’ fegnid Autre» 
li , la gettano verfo Setrentrione : e fe fofse 
ne' punti Bquinobiuti ; cioè net printipio dell’ 
Ariete , 0' della. Libra, noti fivebbere ormbta 
riefluna, coprendogli il Sole pertpenditolarmeni 
te: e così vengono ad avere i ombre dre Quei: 
dentali, ora Orientali, ota' Berdali, ora Aa. 
to | ne- 


e 
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 Rrine;;e: talvolta perpendicolari. Stsnide que. 
fhe oofe così ,. fi può dubitazein due médi ge- 
neralimante € particolerfaente:: generalmente s 
fe fotto la Zona Torrida fi abita : particaldre 
mente in cinque modi. Prime, fe-f può sdi- 
tare footo il Tropico del Canero : poi, M.fot- 
to quetto dii Capricorno': poi, feiusto l'Egui- 
nézialo appunto: poi, fe tra quello fpazidi; il 
quale. &.era il Tropico del Cancro: e 1. Byaie 
oziare: dd ultimamente ,.fe tra quello ,.il qua- 
le:è -sra .P Eguineziaio e il Fropivo deh Ca 
pricorre :. i quali luoghi coritengosio'in tenia 
 (dande xi ogni grado. di cielo ftadj fetsezane 
. 0 , cioè oteantalette miglia è mezzo); miglia 
quattromila. cento dodici e mezzo. Not peret- 
tere pi diftinti ,. e comfeguemermente intel 
ieglio , ne'difputeremo pertiebiazmente : e 
prima dubiveremo , fe fotto la lintea Eqpoia» 
ziale appunto, o. quivi: all intorngi fi. pudiabi' 
sare, intendendo dx uoninhi!, e Comcdmaunte;. 
cane deshiassmmo nella Lezione preceriorivo: 
e porchè tuzve le cofe dubbie ft manifeftano , 
©: per raegioné @° per. autorità y porrertio: prismi 
Pancovicà » rifenbando il'-fenfe Pl fperienza: 


.B: prima sffermando-la parte: negheiva., di= 
ciamo, che gdi ancichi gorreralmente qua@tut. 
ti,:0. Paeté e' Aftrologi o Gofmurtrafi d Fior 
foi a Teologi che fofleto, ebbero per fartie; 
- «bd fot: Egemoziaie non bio ma e Bic 
safe: umvoliasndera per do trupiu ifrarfia cav 


lore, 
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lore, sbitatvi- non fi poteffe:: i quali: furoné 
quafi de'racti gt aleri sche .di tempo in tem. 
po vennero; fenza più oltra confiderare , fe: 

itati. it dro Li. "o. 

Siccome suoce al oregge fimsplicetto 

. La fiorte faa:, quasd'olla efte di ffrrada, 
. * Che utta errando ‘pot convien, che vada. : 

Ma..per venire quì al particolare, Ariftocile 
che meritamente.fi:può chiamare Segretario 
della Natura , ‘nel terzo litro delle Meteore al 
fecondo capitolo , dice, che la Zona del mezzo 
è inabitébile per lo caldo, ele due ultime perl 
freddo. Pomponio Mela, molto accorto e. dili- 
gente fcrittore , fcrive nel principio del primo 
ibro, che delle cinque Zone, le due ultime {o- 
no inabitabili per lo freddo ,e quella del mez- 
zo per lo caldo: poi: nel terzo dice , che li 
Taprobane ( la quale: Ifola fi chiama _oggi 
Suinatra , e pafla quali per tre .gradi di là dal 
l’Equinoziale ) è abitata., ed è ‘la prima parte 
dell’ altro mondo, come. taftimonia Ipparco: 
‘ Plinio medefimamente , a cui dee quafi in 
infinito .la lingua Latina., nel fecondo libro.al 
capitolo fettanta, dice , che il Cielo ha tré 
parti della terra tolto a’ mortali , la..Rorrale 
e l’Aufttale per cagione tel freddo:e quella 
del. mezzo, per la quale-rammina il Sole, ef 
fere abbruciata dal caldo’, e: perciò: nan:-po- 
terfi abitare : e pure.il medefimo afferma ne 
vigefimo capitolo -del tefto.libro:i ‘chela. Tg 


probanc .è. abitatifima ». e nel {cttimo.Libro 


del 
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del fecondo capitolo dice ( citando Artemidoro) 
che gli abitatori della Taprobane vivono lun- 

hiffima vita, e fenza alcuna malattia so-dglore 
di corpo. Solino ancora, il quale fu chiamato 
fcimia di Plinio, perchè tutto quelloseh'e' diffe, 
tolfe da lui, conferma le medefime cofe. Ma 


| quello, diche maggior conto fi dahbe tenere, è, 
, che Tolomeo medefimo, pare chiè fia anco egli, 





| come quafi tutti glialcri, contrario a fe ftef- 


fo; perchè nel fecondo dell’ Almagefto al fefto 


| capitolo dice, che fe fotto la Torrida fi abi- 
, taffe, alcuno de’ noftri farebbe ito. a loro, 0 


alcuno de’ loro venuto a noi : e nel fecondo 
del Quidripartito dice, che v’ abitang gli E- 


| tiopi,iquali fono neri rifpetto-all'indendio , 


che produce il Sole in quel luogo ;- benchè. 


. alcuni lo fcufano dicendo , ‘che ‘egli nel. pri- 


mo luogo favella dell'abitazione al tutto buo- 
nà ; comoda ‘e temperata: e nél fecondo di 
quella , che non è tale; ma non vieta pe- 
rò , che non poffano inalcun modo vivervi an- 
cora: gli uomini. Ma che diremo.della Tapro- 
bane , pofta da lui nella fua Geògrafia a tre 
gradi:di larghezza verfo l’altro -polo, dove, co- 
me abbiamo detto, gli uomini vivono lunghif= 
fimo tempo, e faniffini? Dalle- quali cofe fi 
può conofcere, che gliantichi andarono piut- 
tofto dietro le congietture ; e feguitando 
l'un l’altro, che dietro la verità ,:e feguitan- 
la (perienza , della quale non mancavano; 
perchè oltra Annone n° gli aleri detti di {o-. 
NE | pra 
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pra, Plinio nel fecondo libro alpapitolo feflan- 
panoV<» allegando Cornelio Nipate , ferive che 
‘an certo chiamato Euitoffo, fuggendo Latiro 
Re di Aleffandria, ufcito per 16: feno ovvera 

olfo Arainco , navigò infinoa Gade ; e il me- 
de fimo racconta Pomponio Mela nel terzo li- 
bro :e Celio:Ahtiparro , il quale fu molto tem- 
po innanzi a fhrnetio Nipote, fcriffe di aver 
veduto uno , it quale era navigato » per cagio» 
ne di mercanzie di Spagna, infino nell Etiopia 
la quale'è quella fteffa navigazione , che fan: 
no oggi i Portoghiefi , colfeggiando tutta: PAf 
friea.. Mà perchè le autorità fono di poco mo- 
melito 5 ‘pifferemo alle ragioni , detto cheare- 
mo sche il Picotra quelle fue novecento Con: 
clufioni +. pofe incora quefta che fotto l' Equi- 
noziale- non fi poteva abitàre : Quanto vers 
merite, fi vedrà di fotto. |‘ ‘. 
| ** -@uantò ille ragioni 3.pare a the > che le 
più | agliarde ‘fiano ‘quelle: due dimoftrazio- 
nî, che pone Averrois nel fecondo delle Me- 
teote, net capitolo de' venti: una dal poi, 
ovvero dall' efferto' [ che ‘così le chiamano 1 
Loici ] e Valera dal prima , svvero dalla cs- 

ione» Quella dal poi è dotate, per agevolar- 
fe it più; che info. “on 
Egli fi truova un luogo fotto il cielo, 
il quale è inabitabile per cagione del trop: 

0 freddo : e quefto è fatto amendue i pali; 
unque è neceffario , ché fe ne trovi un al- 


tro, il quale fia inahitabile per lo. troppo cal: 
o o. do 
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do: e quefto vierie ad effere fotto! Equinà- 
ziale. Che fotto i polj non fi'abiti per lo trop- 
po freddo, fi piglia come manifefto e confef- 
ato datutti gli antichi; la confeguenza, cioè 
che fia neceflario , ghe fe ‘he trovi-uno inabi- 
tabile, per lo troppo caldo, fi prova, perchè 
aleramente tutto il mondo fi diftruggerebbe ; 


| concioffiachè ogni volta, che tra gli quattro 
° elementi non fia là debita proporzione , -ma 


the uno avanzi Ì gltro:, come fe il freddo 


' avanizalle îl caldo, o il caldo il freddo[eco- 


sì dell'altre due qualità prime ] il mondo noti 
può confervarfi; ma tovimerebbe di neceflità: 
Ma'che il itondò manchi ; è impoffibile , fecorie. 


é 


do i Filofofi; dunque ‘è impoffibile, che ino 


, elemento; avanzi l'altro; dunque è neceffario; 
‘ che trovandofi un luogo inabitato pel freddo, 


fe ne trovi uno ancora ‘inabitato pel caldo. E 
che. quefto fia forto I" Equineziale , fi prova 
così: Quelle parti, ‘che fono più lontane: e ri- 
mote dal Sole, fdno più fredde: e quefte fo- 
rio le parti fotto i poli ; dunque quelle ; che 
fonò più propingué #1 Sole e più vicine, {o- 
no cdlde: e quefta è furto l’Equinoziale ; dun. 
que fotto-l’:Equinozialé ‘non fi ‘può abitare, 


| Puoffi Quefta ragibrie torfermare in cotalina- 
| niterà: Qualunque volta rielle cofe:della natu-. 


ra fi trova l'uno de'contrarj, egli è forzaan- 
cora , che l’altro firitrovi; perchè altrainen- 


te il mondo , come fi diffe teftè , verrebbe a 


’ 
Ì 


mancare. Ora egli fi trova una regione tanto. 
I 2 fred- 
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fredda, che abitare non-fi può,; dunque è di 
.neceffità ,, che fe ne trovi ancora una tanto 
calda, che abitare nion fi poffa. Ma quella èla 
più lontana dal Sole; dunque quefta è la più 
vicina; dunque fotto i'Equinaziale non fl può 
abitare. Do 

La feconda dimoftrazione, la quale è tan- 
to più degna della prima , quanto è più 
nobile la cagione dell' effetto , procede co- 
sì. Quel luogo, fapra il quale il cielo fi muo- 
we più tardo, e donde il Sole è più lontano, 
è più freddo di tutti gli altri: e quefto è for. 
to i poli ; dunque quello, fopra il quale il 
cielo fi muove più veloce , e dove il Sole è 
‘più vicino , farà più caldo di tutti gli altri: 
e quefto è fotto I’ Equinoziale; dunque, come 
fotto i poli non fi abita per lo ecceffivo fred 
do, così fotto l’ Equinoziale non fi abita per 
‘0 ecceffivo caldo . Il quale fillogifmo fi può 
in quefta modo confermare; Dove i raggi del 
‘Sole fono più diritti, quivi è il caldo mag 
giore; ma fotto l' Equinoziale fono dirittiffimi; 
dunque v'è il caldo grandiffimo; dunque non 
vi .fi può abitare . A quefte due ragioni , le 
quali fenza alcun dubbio fono ls più forti , fe 
ne poflono aggiugnere molte altre, le quali o 
fi contengono virtualn:ente in quefte , o fono 
agevoli a fcioglierfi da coloro , che quefte 
fciogliere faperranno. Tuttavia noi, per ef- 
‘ {ere intefi meglio, ne porremo ancora alcune 

alcre. o o 
| La 


wa 
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.- La terra, dicono alcuni, è tonda: la figu- 
ra ritonda ha quefto , ch’ ella è più alta nel. 
mezzo , che da’ lati; dunque il mezzo del. 
la terra, ch'è fotto l’Equinoziale , è più al. 
. to, che altrove; dunque è più vicino al cie-. 
lo, che alcun altro luogo ; dunque è ancora 
più caldo; dunque è inabitabile. n 
- Argumentano certi altri .in cotaì guifa : 
Quel luogo , dove non è temperamento , 
non è abitabile ;: fotto l’Equinoziale non è 
. temperamento ; dunque fotto l’ Equinoziale 
non fi può abitare. La maggiore eflindo ma- 
nifefta, non fi può negare: la minore .fi prova 
così. Fra due caldi grandiffimi non fi dà tem- 
peramento.;. perchè il temperamento naflce e 
fi cagiona di due contrarj congiunti e riftret 
si infieme. Ora l’ un Tropico e l’altro è cal. 
diffimo ; dunque | Equinoziale, il quale è nel 
mezzo «di loro, non può effere temperato ; 
dunque non fi può abitare » . 
Il quinto ed ultimo argamento , il quale 
comprenderà tutti gli altri, fi può forma- 
re in tal modo . Tutte le cagioni , che ge-. 
nerano galdo , o almeno le principali. e ‘più 
importanti. fitruovano e concorrono fotto l'E- 
quinoziale 3 dunque fotto l’ Equinoziale non 
può abitare . E che. ciò fia vero , primie- 
ramente il Sole non pur paffla due volte ogni 
anno. fopra. 1’ Equiniziale , come dimoftra- 
no i due equinozj: ma non fi difcofta mai 
da luogo mefluno meno » che. dall’ Equinozia= 
3 _l 
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le (non fi' difcoftando mai più, che intorno 
a tredici gradi e mezzo ) onde i raggi cado: 
no quivi fempre , o ad angoli retti, o quafi 
retti, cioè acutiffimi, e confeguenzemente 
caldi molto . Evvi ancora la feconda cagione 
cioè la propinquità del Sole, feconito vboloro; 
che dicono , che il mezzo della terrà'@ più 
rilevato . Evvi ancora la terza , cioè la fnora 
fopra il Zenitte, paflandovi due volte l' anno: 
Evvi.la quarta, cioè la mora fopra l'Orizzon- 
te, effendovi il giorno continuamente dadici 
ere. Evvi la quinta, perchè quivi it moro del 
Selé è rapidiffimo . Evvi la fefta ed ultima, 
‘cioè l’influenze; perchè quivi folo, e non als 
trove , vengono fupri,.e vanno fotto turre le 
ftelle e tutti i pianeti, e qualunque punto-del 
cielo; onde eflendg quefte cofe tutte hitide 
tutte vengono a .produrre calore . 'Al che d 
arroge, che non fi mutando mai l’aria di una 
qualità in un’altra , effendo fempre catda , e 
non mai fredda, come a noi; feguita, chè in 
tanti milioni di milioni di anni , anzi in iofi- 
nito tempo, fecondò i Filofofi, vi fia urrcal- 
do inimmaginabile, ed intollerabile, come 
farebbe quì, fe fempre foffe di Giugno è di 
Luglio. Quefte fono le ragioni, che fi poffo- 
no addurre per la parte negativa , che fotro 
I’ Equinoziale non fi poffa abitarè * le quali 
‘© «quanto fiano parte falfe, parte cOhtfari@ , par. 
“te inutili e fuora di propofito, fi vedrà-nelle 
rifpofte. loro , le quali porremo' reftà ; che 
are 
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aremo allegate .I° autorità e le ragioni della 
parte contraria. a 
- {Quanto all'autorità della parte affermativa, 
febbene comunemente fi crede , che Avicenna, 
grandiffimo e Filofofo e Medico Arabo, foffe il 
| primo.il quale senelie ,.ghe forto l' Equinoria, 
. le; noa folo fi poteffe abitare ; ma fl'abitafie 
ancora , anzi .vi fofle comodiffima .£ tempera» 
tiflima abitazione : il quale fu, quanto alta 
prima parte , feguitaro dal grande Alberto Ter 
defco ;. nondimeno è appenione { come.di for 
pra fi diffe) che Omero, prime.e maggiore di 
tutti gli altri Poeti, deferivondo il’:maravi- 
glioro giardino d' Alcinoo Re di Corfù, dove 
{empré erang fiori ed erbe verdiffime , e d’ogni 
‘Atagione fopra gli alberi pomi maturi ed gger- 
bi , ed auré turto l’ anno piacevalifiime , vo> 
feffe intendere del fito forto l° Equinoziale . È 
non:è. dubbia, che gli antichi, avendo:cono» 
giuro Kola di Sumatra , chiamata da loro 

aprobanè,, arrivarono alfa linea' dell’ Eguino, 
vadere nelle navigazioni allegate di fopri, di 
ue 


fama, il quale viffe ne’ tempi di Ottaviana Au, 
gufto e di Tiberio , s° ingegna di provare, 
che. la navigazione d’ Eudoffo fofle' cola favo- 
lofa ed impoffibile ;, afferma nondimeno; che 
Eratoftene e Polibio credettero, che fotto 
l' Equinoziale foffe abitazione tempieratifima:, | 
<a 4 2 
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da qual cofa confermano. molti de’ fantifsità . 


Teologi Criftiani , i quali pongono ; -che fl 
Paradifo terreftre fia fotto l° Equinoziale :. do- 
ve Dante lo pofe fotto la Città di Gerufa- 
demme ,°a corda nell'altro Emifpero. - -- 

Maeftrò Piero d"Albano Padovano , chia 
mato il-Conciliatore , nella differenza 67. tie- 
ne la‘parte ‘affermativa . Il che fa ancora il 
fiottiflimo . e - diligentiffimo Giovacchino Va- 
diano ; fopra il ‘comento di Pomponio Mela, 
e nelle lettere: fcritte da-lui a Ridolfo Agri 
— colà? ed il fimile tenneto molti altri , tra 

quefti Tolomeo , ed Alì, i quali non racéon- 
téreino , sì per maggior brevità, e sì perchè 
hòn I° autorità, ma le ragioni provano la ve- 
rità, le quiali'racconteremo brevemente , ef- 
fendo ‘piurtofto ragioni Topice e probabili, 
. che neceffarie e dimoftrative. - 
‘Ragione prima. Nel mondo fi trova un luo- 
gò sin :tutto-e per tutto diftemperato tanto, 
che non vi -fi può abitare in-modo veruno 
e quefto è ,.come confeffano tutti, fotto i 
poli ; dunque per la regola de’ contrarj, fe 


ne dee trovare uno temperato in tutto e per 


tutte, fotto il quale fiabiti comodiffimamen- 
te: e quefto:non è nelle:due Zone rempera- 
te, nè fotto i ‘Tropici, o quivi all’intorno, 
come fi vedrà di forto; dunque è fotto l’Equi- 
noziale: ‘il che fi conferma, perchè il mezzo 
è fempre più perfetto e più temperato, che 
gli eftremi; ma intorno ‘gli eftremi: fi. abita, - 
| iu È co- 
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tome fi: vedrà ; dunque. moltopiù. nel. mez» 
20; dunque fotto l'Equinoziale fi abita. >» 
--‘ Seconda. Sotto i Tropici fi-abita, come di 
fotto fia manifefto; dunque anco fotto l'Equi» 
moziale. E fe alcuno-non vedefle, come va=' 
elia quefta confeguenza ., diciamo , che quefto. 
argumento è dal minore; perchè concorrone 
più cagioni a moftrare., che fotto i ‘Tropici 
non ‘fi pofsa abitare , come fi farà chiaro... 
purevi fiabita; dunqué maggiormente fi abi» 


«ta fotto l’Equinoziale. . - 


- Terza .-Tutti gli Aftrologi e Cofmagrafi 
confermiîno., che fotto l'Equinoziale fiano due 
ftati, e due verni; dunque fotto 1’ Equinozia- 
le fi abita; perchè tra il caldo ‘e il freddo, che 
forio contrarj,è neceffario , che fi dia il mezzo,. 
cioè la primavera el’autunno: e quefti fono 
temperati; dunque fotto.l’Equinoziale fi abita , 
: Quarta. Quelle regioni, le quali fono tem- 

erate, fono abitabili: la regione, la qualeè. 
tto l'Equinoziale, è. temperata, come fidi-. 


‘è’; dunque la regione fotto l’ Equinoziale è: 


‘abitabile. - | 


Quinta ed ultima. Le. vere.e proprie ca. 
onî del caldo fono tre ., e di quefte fotto. 

* Equinoziale non fe ne trova fe:non una, 
cioè la .dirittezza de’ razzi perpendicolari ; 
erchè la dimora preffo il Zenitte-non vi è, 
eclinando .il Sole , e partondofi toftamente. 
dalla linea Equineziale,..rifpetto all’ obliquità, 
e tortezza del Zodiaco ,. la quale è. maggio... 

n re 
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re. quivi, che altrove : non, vi è ancora 4 
dimora e tardezza fopra l' Orizonte ; perchè 

vi-fu il di ..e fempre vi farà eguale 
alta notte ; onde quanto il giorno in dodici 
ore rifcalda ,. santo. la nosge ‘nell’ altre! dodi- 
ci. ore raffredda.1 e così il..caldo del giorno 
viene .a contemperatài cal, freddo della. note 
se; dunque fotto l’ Equinoziale fi. può abi 
tare «. Quefte. e fomiglianti. fono le zagior 
ni » che fi.poflono.e fogliano addurre in. prò 
e favore di quefta parte:, le quali non dus 
bito ; che.claleuno conafca gche elle nat va 
gliono più. di quello., che fi vagliane 1, e cer- 
ta cofa È, che mai.npp fi farebbe faputo la 
verità di quello. fatro de il. fenfo e la (pé& 

a 


“ Ello forrife alquanto 1 0.goi > s'egli do . 
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L’oppenion { mi di(fe ] de’ mortali , 
Ove chiave di fenfo non differra; | 
Certo non ti doorien punger gli ftrali 

D’ ammirazione omai, poi dietro a fenfi 

Vedi, ché Ja.ragione be conte dii «; 
Le cagioni delle: quali cof@ farono già non: 
folo ampiamente ; ina'con' martrvigliofi: «dogs 
trina dichiarate levgiadramence  fopra quelta 
cattedra fteffa nel feliciffimo Confolato, e me- 
morabile di colut, che primbitorfe.: 1: :n 

I paff:miti del pubblico viaggio; ©... + 

Come ‘cor giovinit di lub s'actorfe . ic. 

Ma torrtindo doride" ni parvii 5 “déco.): che 

chi leggerà confideratamente Je mavigazioni: 
e i viaggi farti'da cinquanta anni vinti uà nel 
I’ Indie così Orientali; come Ocoidentati ; ro... 
veràì manifeftamente, che! testi: quer hoogli , 
che gli antich? credettero: difabitati per luo. 
troppo calore ; farfoubitatiffim? dnrinfiniti poi 
poli; onde quéfto:proceda; eicuine: poi: Ro 
re fuora detiè uppertioni; escontente: ragioni: 
allegate di fbpra ‘mi piacedi raccontarvi, rei 
citandovi Ja foftinzi di 'un'difcorfor, che fs 
pra quefta materia fentii. già faze sraowenfi mesa 
drà aperramente' nin Solo #sinvera. foberiorse: 
e fcioglimento- dalle tre quiftioniupruve ; mai 
gran parte' delle dive -uttiie - Fiacciavi-dunepie, 
Eccellentifs Principe, e svi:tatoi ingr di 
mie cortefifffini ù diari, feguisaserdiiafcolcara! 
nîi intententente pohe:( #10 moncalitga niapgia-: 
tenderete cofe ton insio vare è piasevoli , chei 
inudite © maravigliofe. © DI- 
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DISCORSO SOPRA L’ ABITAZIONE 

Se quelte quattro propofizioni funo vere, 
le quali fono veriffime . Prima, che la natu- 
- ra operi fempre tutto quello, che ella opera 
ad alcun fine. Seconda, che la natura , ovve- 
ro agenti naturali corifeguano- fempre l’ inten- 
to e defiderato fine, femnon fono per acciden- 
te impediti. Terza, che come la hatura. non 
abbonda nelle cofe foperchie, così non man- 
ca ‘nelle neceflarie . Quarta, che la natura fa 
fempre delle cofe poflibili il migliore. E fo- 
no ancora veriffime tutte quelle cofe, che de 
quefte neceffariamente feguitano , e ciò fono. 

La prima. Che il mondo foffe fatto ad.al- 
cun fine: e fe non fu fatto, come affermano 
i Filofofi, ma fu ab eterno, ch'egli abbia ab 
eterno qualche fine. La feconda. Che egli con- 
feguifle. fem pre, .e .confegua fempre il fuo fine. 
La terza. Che come in tutro il mondo nonè 
cofa nefluna; la quale non vi dovefle eflere ; co- 
sì niuna vene manca, la quale eflere vi doveffe. 


La quarta. Che tutto l’univerfo fu edè tanto’ 


perfetto, quanto poteva e può effere il più. 
Ora egli non è dubbio , che come ia più 
degna e più perfetta parte di effo univerfo, 
la quale fono i Cieli, è la ffanza e l’ abita 
ziohe principalmenre. di Dio ottimo e grandif- 
fimo , e poi dell’altre Intelligenze, che lui 
a ° - . i. 300 . 


_ QUINTA: 141 

fervono ; così la più imperfetta e: più inde- 

na , la quale è la terra, è l’abitazione e la. 

anza principalmente dell’uomo , e poi degli 
altri animali, che alui. foggiacionoj non du. 
bitando neffuno nè Filofofo nè Teologo, che 
rutto quello , che è dalla Luna in giù ; fia 
fatto per cagione , e a benefizio dell’uomo. 
-Da quefte cofe non pure fi può , ma fi dee 
. credere, che niuna parte fi truovi del: mon- 
do ,. la quale abitata non fia, o da effi vomi- 
ni o da cofe, che a effi uomini ‘fianò necef- 
farie o'immediate, come tutte le. cofe anima- 
| «*e;cioè gli animali bruti è le piante:-o me- 
 diatamente, come tutte le cofe, che manca- 
.no d'anima, cioè prima i mifti perfetti, poi 
gl’ imperfetti, ed ultimamente gli elemienti.. 
Ma per venire un poco più al particolare , di- 
co, che noncredo, che fotto.il ‘cielo fia pat- 
te alcuna, la quale fia o tanto calda, otanto 
fredda , che ella non pofla naturalmente ‘abi- 
tarfi in qualche luogo dagli uomini : dico in 
qualche luogo, perchè fotto un medefimo pa- 
rallelo, verbigrazia fotto il Tropico del Can- 
cro o del Capricorno ,.e così di tatti: gli al- 
tri in alcuna parte fi abitano, ed in alcuna nò:. 
Je quali parti nondimeno fi-vamno variando 
continuamente ,. fecondo i movimenti de’ cie- 
li ; perchè non è dubbio nefluno ‘appreffo i 
Filoloti, che dove ara è terra; fia infinite vol- 
te ftato , e infinite. volte ahbia ad effere: mare: 
e così per lo,contrario, dove ora è mare} fià 

e fta- 
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“fiero ed. abbia .ad-eflera.infisfite volte tecn: 
e a chi dicefle, che.il Cielo; le Stellé, edi 
Pianeti :furone fempre ,.e femore faramo i 
.modefimi ‘fecondo 1 Filofofi , i quali nonave- 
mano il lume foprannavurale , onde -operarono 
ed wopereranno ifempré gli.efferri medefimi; 
rifpondiamo.; ciò-efiere veriffimo: e che fem 
qee furono e:fempre faranno le cofe medefi- 
‘mt; ma.diciamo ,.che fi vanno variando, fe 
«condo le variszioni de’. movimenti celefti . È 
«cbidubita:; che quando il noftro polo farà de- 
ve -è.0ra Antartico, e.l'Antartico dove è il . 
noftro [la qual.cofa pare non foto maraviglio 
fa, ma inipaflibile , e pure è qeceffaria ; fe 


condo:l’eppenione e prova del grandiffimo Poe 
ta ,‘Af&rologn, Filofofo e. Medico meffer Gi. 


rolamo :-Fracaftoro nel fuo .-diviniffimo libro 
degli Omocentrici } chi. dubita, dico . che 
sutse ara che fono cr ì } faranno a 
giù:: © qutte.quelle dilaggiù ; quì. Mi 

in qualunque.modo f fia, ‘ha j Fperienza fa 
cui non @ pudicontraftaro,.nè fi dee ] certiffi- 
mamenterdimoftrato , che nima régione fi tro- 
wa tanto calda, che ella-sbitare.-non fi poffs 
anzi fotte a dentro.i Tropic], e fotto l’Equi- 
mogiale ‘appunto » e quive.vivino fi trovano, 
non folo :citeà popolatiffime., . nia regni tem: 
peratiffimi ;:pièni d' infiniti, così animali e. 
jante,' come: metalir e ‘alteri minerali ,) come 

è può vedere..in'ructte le-mtove' navigazioni. 

E: quello: » che pure più firano , molti hanno 


Si. mol- 
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midlie ‘volte pallato fotto 1 Equimoziale -e «il 
Tropico'del"Caprieornò ;.fenza ‘avere fentito 
tteldo neffuno ; cite molefto gli: fia fato ; .e pus 
Fe avevano ‘ii Soke per Boniste:s:e molticane 
tora ‘paffando perl luoghi:medefimi, # han. 
no‘fentito moleftiffimo:, e guai intollerabile : 
pnde pate ; che'falvsro fi:pofla così )’_dppe: 
hione-di'coloro; che:tenevano che fotto: la 
torrida ‘fi poteffe abitare s come quella di co. 
loro ,-î‘quali"tehevano il'rontrssio.. La qual 
cofa; affine ‘the meglio s' inrenda:, e fi veg 
ga, come loragioni fi poffano accordare col. 
fa fperienza; noresemoy che:altra'rofa è Pel 
fere:remiperaro femplitemente,. e altra rifper- 
tivatsate ; perchè è coloro, ‘che fono nati 
e'‘allevati in regioni calde, e muetiti icon cibi 
ronvenîeriti a-quel'lnoge ; i pae; che non 
find: freddi ; ma frefchi ;. pamanno lord je 
farsrino diftemperati ;'e cosìper lo contrario. 
Onde-f débbe giadicare alcunlmogo! tempera. 
to; non rifpetto alcalera:y checd'altri' paefi. 
vermti vi fono, ‘tome hanno facto moli ; faq 
fecondo: i paefanise nati im-quelluoge pro: 
prio 1'Onde:non'è niraviglia.; che. molti: de? 
Criftiani , ‘che: vanno nell’ Ifole mioye; amma- 
lino e-muojane: e mena,che mavjsiio.ed ams 
malino molti di quelli, rhe. ‘di là. fono: ajuò 
condotti; perchè‘la nofira Zonze. l'altra Au- 
firina fi chiamano:bene:, ma mon foro tem- 
persto »: {enon fa in alcuri' rogo: per te ca- 
gioni.infisiari dette:‘di fopra, e‘mallinamene 
E, te 
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te vicino alla Zona rorrida , come nell’ Ifole 
Fortunate , oggi Canarie fi vede. Perchè fentia. 
mo ora troppo caldo e ora troppo freddo , nos 
folo nella ftate e nel verno, ma nella primavent 
ancora e nell’ autunno ; dove forto la torrid 
non pafila mai l’aria diuna qualità contraria in 
‘un’ altra, ma fempre v'è caldo, febbene ori 
‘ più, c quando meno: e in tal luogo ancon 
Una temperie continuata , e una vera prim: 


vera perpetua . E chi dimandaffe, come que | 


‘ fte cofe fiano pofiblli , fappia che le caufefu- 
periori, cioè il cielo e le ftelle, operano fem. 
pré s ed influifcono egualmente, ed in un mo 
mo, quanto a loro; ma non fempre 

fono ricevute egualmente ed in: un medefi- 
mo modo dalle inferiori ; onde ciafcun pae 
fe è più caldo o più freddo o-più tempere 
to, fecondochè egli farà, o piano o montuo. 
fo, o graffo o alido ,.preflo a fiumi o pali 
‘di ed altre qualità fomiglianti . E chi-non 
fa, che i luoghi vicini al.mare, per lo effere 
più baffi , hanno quanto a quefta parte, il ver- 


————mm._.. _—_L&_ 


- no più freddo, perchè i raggi non trovando | 
‘altri intoppi» vor fi riperquotoro, come nel. 


Je valli e ne’ monti: e la-ftate più frefco per | 


cagione de’venti;i quali giovano aflai e noc- 


ciono . E fe quefte cofe non foffero; non fa- 


ria poffibile rendere la ragione) perchè.in un 
‘ clima medefimo, anzi fotto. uno fteflò paral- 
lelo in un luogo fi abitaflè, ein un altro nò. 
 Equefta è ancora la cagione, perchè alcuni 
sii po- 
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opoli , i quali fono più vicini.al. cammi- 
no del Sole, fono’ manca neri, di qpelli , 1 
quali vi fono piu lontani. Nè fi maraviglierà 
di quefte cofe chiunque confidererà. in quan- 
to poso fpazia di terra, ed anco di:giorni, fl 
snutino non pur l’aria da- più calda.p più fred- 
da o più temperata-, e confeguentemente i 
frutti, che vi nafcono o minori e manco buo- 
ni» primaticci o ferotini, più o menog.ma i 


— coftumi ancora, i,vifi, le ftature e le favelle 
de’ popoli. Sappia ancora, che una delle prin: - 


cipali cagioni, e forfe la prima, che ha fatto 
errare molti , è ftato il credere, che fotto 
1° Equinoziale fofle la fate , come a noi; cioè 
quando il Sole foffe loro più vicino: il che è 
tutto il contraria ; perchè quanda,il Sole, è 
nell’ Ariete e nella Libra , cioè nel Z:nitte 
loro, è appunto il loro verno: perchè. inquei 
tempi vi piove qufifi fempre, ed hanno l’aria 
nebulofa di. continovo: o perchè così abbia la 
matura ordinata: o- perchè il Sole , avendovi 
grandiffima pofîanza , eleva dimolti vapori x i, 
quali fi convertono in pioggia. Nè dubiti al- 
cuno fe quefto:nen foffe ; a altra cofa fimi= 
le, come i venti e le rugiade , che ogni.not- 


| te vi caggiono , che egli in detti tempi -non 


vi fi potrebbe per modoalcuno abitare. Dal». 

le. quali ‘cofe fi cava indubitatamente , che 

fotto. qualunque grado della tarrida., o vi fl. 

abita © vifi.può abitare ‘in alcun luogo. Di-. 

ciamò in alcun luogo ; perchè, dove fono g, 
, I 
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meri o mortti fterili, diferti; oraltri impedi | 


menti còtali , vi fi abica bone in. tutto oi 
e, ma non da uomini. E febbene è vere 
che fotto-l' Equinoziate è più comoria e mi. 
puore abitazione generalmento , che fotto i 
ropici., parlando fempre quando il Sole Èlo. 
ro fopra il capo, rifperto alta mora del Sale, 
così preffo xl. Zemsate, come fopra l' Orizzon. 
te : oltriehtè ‘aleuni. sggiungono » chie il Sole 
nell'Equineziale andando ferto.fi attomeana piut: 
tofto, e fi prbfonda maggior menre s che ne 
Tropit?, por cagione dell''obliguità., così del 
Zodiaco, come dell’Orizzonte } non crediamo 
giù, che fia vero , che fatto il Tropico dl 


apricorno fia maggior caldo, e confeguente- 
mente più rea ovvero men comoda abitazio © 


me, perchè. il Sole. è nell’ oppofito dell’ auge, 
e confeguentemente più pre alla terra: pri- 
ma, perchè queto, fecondo i Filofofi , è 1m- 
poflibile : poi, perchè bifagna ancora confide» 
rsre Fe ragioni inferiori | onde fecondo i fiti 
e l'altre qualità, fi trova alcun luoge più rem. 
perato fotto il Cancro, ed alcuno più focttoil 


Capricorno : e quefto balli quanto alle regioni | 


calde.. 


Quanto a’ psefi freddi, non crediamo nè co- 


me gli antichi, i quali (come fi vede in Tao- 
lomeo, così nel Felufino ; che ferie l':Alma. 


gefto, come in quelo chiamato Clradio, che 


fcriffe fa Geografia , benchè alcuni lo credano 
1} medefimo , facendoto Prigcipe-così dell'Altro. 
0- 
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logia, come della Cofmografia ) OA ponevano 
1 paralleli abitari oltta la larghezza di gradi 


|  fefluntacinque: nè con alcuni moderni, i qua- 


li vogliono , che eziandio fotto il polo ftefso 
non folo fi poffa abitare , ma vi fia comoda» 
mente abitato . Crediamo bene, che non pare 
fotto il circolo Artico fi abiti, dove il polo fi 
leva alquanto più di feffantafei gradi , e il 
maggior dì è ventiquattro ore, ma ancora nel 


, venticinquefimo parttlleto , dove il giorno è di 


tre mefi, e l’ elevazione del polo fettantatre, 
€ mezzo, cioè trenta minuti: anzi quella regio- 
ne, che da coloro del paefe fi chiama La ppia 
Orientale , ha, dicono, l'elevazione fua ottanta» 
quattro gradi; orde viétie ad effere nel trentà- 
fetrefimo parallelo, ed avere il giorno di cin 
que mefi; onde reftano fei gradi foli, che non 

ano abitati: fotto i quali pare non pur verifi- 
mile, ma tagionevole , e quafi neceffario , che 
vi fia mare, parte abitato: da' pefci , e parte 
diaceiato . Verò è , che îo chiamerei la Lapi 


| pia, € fe Altri luoghi vi fono fomiglianti, nott 


abitabili, piattofto che abitati j non tanto, perè 
ciotchè quegli, che vi andaffero' d'altri paefi; 
vivere hon vi potrebbero , ò malamente: quan: 
td, perchè non è poffibile, che la terra rice- 
va i femi, non cheelia poffà produrre e matu- 
rate i frutti: oltrachè parcofa neceffaria , non 
che verifimilé , che mutino luoghi, 6ì per tro: 


| vare di che vivere , e sì per paflare il fred- 


do è Pofcurità di sì lunga notte . Nè creda 
K 2 al. 
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‘alcuno, che fia vero, che il Sole, durandoil | 
loro giorno cinque mefi, gli rifcaldi abbaftan- 
za; perchè quando è loro più alto e più pref 
fo, che pofla effere, cioè nel primo punto del 
Cancro , è quafi come a noi , quando è più 
baflo e più lontano, cioè nel primo punto del 
Capricorno : ed infomma non fi alzando loro 
mai più, che intorno a ventitre gradi e mez. 
ZO, come a noia un'ora e mezzo di giorno, 
{girandofi loro intorno intorno il cielo , a gui | 
fa di una macine di mulino , quafi cingendo» 
li, non può mai rifcaldarvi. Nè fi può dire. 
quì, come fotto l’Equinoziale dicevamo , del- 
le caufe celefti ed inferiori , sì perchè il fred- 
do è nimico alla natura , dove il caldo leè 
amico : e sì perchè al freddo non fi poflono 
fare nè quei rimedj, nè dare quegli ajuti, che 
al'caldo ; perchè fe gli uomini poffono ftare 
fempre nelle ftufe , non vi poffono ftare nè 
gli animali nè le piante, fenza i quali vivere non 
fi può. E chi ricorre al lume della Luna, e a 
quei cinque.gradi , che il Sole illumina più 
della terra, e per l’effere maggiore di lei, ri- 
corre è ragioni molto debili , a giudizio no- 
ftro : e che fe pure fanno qual cofa , non fo: 
no baftanti a compire il tutto . Ed infomma; 
quando bene vicino al polo fi poteffe abitare, 
l’ oppenione npftra è, che fotro il palo appun- 
to, dove tutto l’anno è un giorno folo , non 
fi abiti, per effervi mare , quando bene per al. 
tro vi fi porefle naturalmente abitare . È VO. 
glia 
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glia Dio, che come l’ardire e 1’ induftria del 
noftro fecolo ha fcoperto l° errore di tutti 
quelli , che credevano , che fotto l’ Equino- 
ziale non fi abitaffe ; così fganni ancora co-: 
loro ,.che credono , che non fi abiti fotto i 
poli . Infin quì voglio , che-mi bafti, paren-. 
domi , che mediante quefto difcorfo reftino 
chiate ed aperte le quattro prime queftioni; 
! onde pafferemo all’ ultima, toftochè averemo 
| brevemente confutate le ragioni allegate in 
i contrario. i o 
i Equantoalla prima, confefliamo la maggiore, 
i ancorachè alcuni la nieghino: e neghiamo la con- 
i feguenza, ancorchè molti la confeffino : e rifpon- 
i dano,chee vero ,. che fi trovi ancora un luogo 
| inabitabile per lo caldo y'il quale però nonè fotto 
il’ Equinoziale, ma fotto i Tropici, o non mol- 
| to lontano. Ma noi diciamo prima non efser 
i necellaria cotale confeguenza, perchè il fred- 
i do ècffetto del Sole privativo, e il caldo po- 
| firivo ;. poichè quando bene foffe necefaria , 
| quefto avverrebbe quanto alle cagioni fupe- 
i riori : il che non bafta, non concorrendo 1° in- 
i feriori, come s'è veduto : nè perciò fi cor-. 
i romperebbe il mondo, effendo il freddo me- 
ina attivo-,..che il caldo non è, e baftevol-. 
i mente contemperato dalla natura : olcrachè il 
Sole effendo maggiore della terra, 1’ illumina 

fempre , e confeguentemente rifcalda più di 
i mezza . Alla confermazione fi rifponde, come. 
di fopra: prima,che quella propofizione s' in- 

Lo K 3 ten- 
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tende de’ contrarj pofitivi, non privativi, e 
che quando fi trova il contrario meno perfet- 
to , fi trova anco neceffariamente il più , ma 
non già per l’ oppofito : pei che quando bene 
foffe vero, farebbe impedita per accidente dal 
le caufe inferiori. 
Alla feconda, diciamo effere veriffimo , chie 
dove il Sole è più vicino, e per confeguenzi 
iù diritto, genera il caldo maggiore; mari- 
ndiamo prima , che non è tanto grande, 
che impedifca l’abitarvi, effendo amico dell 
natura, dove il freddo è nemico ; poichè le 
cagioni del caldo, cioè la dirittezza de* raggi 
è contemperata di maniera dalle piogge, ven- 
ti, rugiade , ed altre qualità. e difpofizioni, 
che allora è il caldo minore., quando effere 
maggiore doverebbe , come fi vede di fopra. 


La terza ragione è non folo indegna, mt. 


ridicola; perchè , oltrachè il cielo è anch’egli 
tondo, anzi non fi trova altra cofa veramente 
fperica , fe non in cielo ; la terra, rifpetto a 
lui, è come unpunto, e per confeguenza fen- 
za parte e infenfibile : anzicotal figura fareb- 
be l'oppofito, perchè i raggi { come in fu monti 
più ritondi fi vede ] fi {pargerebbono più , per 


dir così; onde meno fi rifletrerebbono , e con- | 


feguentemente produrrebbono minor calore. 

La quarta, è anco ella poco meno, che ri- 

devole ; concioffiachè i Tropicì son fono mai 

caldiffimi amenduni in un sempo medefimo ; 

perchè quanda il Sole è nel Cancro. , fotto il 
SEE Ca- 
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Capricorno, è, fe non.freddo, frefcose.così pér 
l*oppafito ; perchè quando è in Capricorno, 
egli è ditcalte dal Cancro , più che non -è-da 
noi di Marzo: vero è, ghe il temperamentp 
mon fi fa quivi tra dae contràrj, caldo e freà- 
do, ma tra maggior: caldo e ‘minore... > .: 
-. Alla quinta ed ultima ragigne non odegrte 
rifponderes perchè di fapra fitè. veduto: che 
fotto l'Equinoziale non è altra castionerdi-eal 
da, che importi fe non la cifieflione de'ragr 
giad-anggli diritti : da quale cagiana. came 
s'è derto effetto contraria di quello + che 
efli penfavand: nan già perfe. mu per ecci. 
denregcidè rifpeeto allo piogge, Ma ranghi 
muo oggimairalla :muinta ed titigià dubitazionie . 
DOVE STA LA MIGLIORE: ABEDAZIONE : 
i O a) : SDL.TUTT di ’ Lo st ” ‘oi 
20 Quiflomeeguinta edtima i 
cAvieen ali fu sil primo ; chie dic:fe, chador 
tod'Aquinagiale Jion: fot :in0n 6 sbitava i me 
che vira fa più remperera ‘albitovione., e -la 
Dì otimefia che-trovate {i potefin: Alberti 
Magno, dd quala teatri quelli materia lun: 
ghiflimemente ,.vnale che quivi fid:la miglior 
re abieazione di tutte: 4ltre ) che, fane 0 born 
too tra iiT'ropigi s ma non già femiplicement 
te; perchè pénla ; che helle. due temperate 
fe-ne. trovino'delle migliori. Galeno, medica: 
eccellentiffiimo ;-rigne che hel quarto clima ,: 
che viene.ad.ellere quafi nel'merzo della n0- 
°_ K 4 ftra 
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Ria bicatS è maffimamente: nell’ Ifola di Coo, 
«dove ‘nacque -Ippocrate ‘Principe de’ Medici, 
fiala più temperata. Averrois , favorendo for» 
Fe alla pratica fua, come‘Galeno a quella del 

fao maeltro ,'afferma ‘chè il'pirallelo , fotto 
il quale piate.Cordba; è temperatifsimo. Ma 
èhi Yotrà Confiderare ditittamente , conofce- 
rà; che'dovesl“aria è or'tropposcalda, e ora 
troppofredda f come ivviene ne luoghi det- 
ti; non pad!/verò téniperarherito-trovarfi . E 
febbend.;. quanto alle canfe fuperiori , fi potef- 
fe trovate l'aria femplicemente temperata ; bi- 
fognarperd; cone di fopra fi diffe, avvertire 
all’:inforiori sc2vendo-la fperienza dimeftro , 
the .fotto.la frortida':,- e ‘‘maffimamente: fotto 
1’ Eguinoziale , 0 non molto lontano, fono paefi 
aménifiii le abitatiffimi +: Ma’ qual più cerco 
fegno e più effieste argumentto di effer 1° aria 
temperata xe l'abitazione perfetta; della fani. 
rate ‘corpo, è ‘della lungherza della vira ? le 
quali itofe fold trani Propici, oequivi vicino, 
é'ndn -altrove fi' ritrovano; come fi vede nell’ 
Ifole Fortunate; ih Calicutte s'e nella Tapro« 
bané, e altri tuoghi quali: fehza numero. Ma 
per noh :effete:più’ lunco e.:più tediofo, che 
fato mi.fià -e-conchiiltendo breviflimamente. 
tutte ‘e cinque Le..propofte quiftioni , dico. 
Quanto alla prima‘, che fotto.l? Equinoziale: fi 
può abitare. Quanto alla fecorida , che fotto 
1. Tropici fi può abitare « Quanto-alla terza, 
che fotto l' Eguitoziale è più. comoda abita» 
e : Z10- 
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zione , che fotto i Tropici. Quanto alla quar- 
ta, che fotto i poli precifamente non fi abi- 
ta. Quanto alla quinta ,ed ultima, che la mi- 
gliore,e più perfetta abitazione di tutte i al. 
tre è Torto 1 Equinoziale 3°0 quivi vicino : nen 
già per tutto, come fi vede nell’ Ifola di San 
‘Tomè , dove ordinariamente non' paffanò gli 
uomini cinquanta anni , ma inalcua luogo fola- 
mente , perle cagioni a baffanza raccontate di 
fopra. E quì, Illuftrifs. ed Eccellentifs. Prin. 
cipe, evoi nobiliffimi,‘ed amorevoliffimi afcol- 
tateri, rendendo umilmente infinite grazie , 
prima all’ ineffabile bontà di Giesù Crifto, Si- 
Thore e Salvarore noftro , pofcia all'incompa- 
rabile benignità ‘e cortefia voftra, porrà fine 
«alla prefente Lezione .. 
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Sopra È Imprefe. 


e<ABI poche cofe, dottifimo @on- 
5 folo, Accademici, e uditori no- 
3 bilifimi, veggiamo noi la na- 
tura effer contenta : ed ave- 
A te effa matura l' uomo,e cia- 
5442 fcuno animale di tutte le ne- 
ceffità della vita provvifto ba- 
fievolmente , I bruti volentieri fi nuerifcono 
dell’ erbe, de’ frutti falvatichi, e delle carni 
crude fenz'altro apparecchio: difendonfi dal- 
la pioggia e dal freddo fotto gli alberi,e nel 
le tane: efprimono le paffioni dell’ anima lo- 
ro co’ gefti,e colle voci naturali, fenz' altro 
artificio . ‘ 
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L'uomo di quefte cofe non ‘fi è contentato, 
avendo |’ eccellente dono dell'intelletto e del- 
la ragione ; onde tahto:agli altri foprafta : e 
perciò dee tenere vita più nobile di loro , e. 
più fingolare, e con diverfe invenzioni ed ar4 
ti efercitandofi, fopra loro- avanzarfi . Quindi. 


‘è che egli ha faputo procacciarfi s oltre al bi- 


fogno naturale. i preziofi cibi e' morbidi letti, 
la porpora e l*oro, i fuperbi palagj , le ftatue: 
e le pitture ftupende , e mille altre foverchie 
grandezze e delizie della vita umana. Ma fe 
di cofa alcuna, oltre a quetlo che fa di me. 
ftiere, con modo artifiziofo e fublime fi è l'uo- 
mo provveduto giammai”, sì 1° ha egli fatto 
delle cofe appartenenti alla fignificazione de. 
xfuoi concetti. Diedene fd grande Iddio i va- 
rj fuoni della voce, petohè ‘noi fignificaflimo 
i fenfi dell’anima noftrasse l’ utilità efprefle 
i nomi delle-cofe . Si ritrovarono i caratteri, 
per ierivergii te noi, mon contenti a quefto, vae 
rj e diverfi modi di fignificargli ci fiamo an-' 
dati inimaginando , e ritrovando ie Favole , gli: , 
Apologi, gli Emblemi , i Geroglifici, le Meta. 
fore, gli Enigmi e d’Imprefe. Alle quali cofe 

avendo io riguardo, e dovendo in quefto gior» 

no, per compiacere a sì dotto uomo chente il: 
noftro Confolo .è., trattener voi suditori inge- 

gnofifsimi, ho-penfato della ingegnofa e dot-. 
ta materia deli’ Imprefe :ragionare; ftimando ,: 
che pochi tra voi ci abbia, i quali non fiano. 
alcuna volta ftati tocchi dal piacere di fignifi.. 

È care 


x56, L'KEZIONE: 

care un penfieto doro, o-di un amico in que- 
fta. mirabile ed;arguta maniera, che grato ef- 
fer.vi debha il fentire da me, onde aveffero 
l! Imprefe l’ otigine e quando , che .cofa fia- 
no; .come fi facciano , a che legge foggiaccia- 
rio, quali fiana da-lodare., quali da biafimare, 
ed altre cofe a quefta materia appartenenti ; 
alle quali fenza perder più tempo darò prin- 
cipio. . . 

‘"B pare, che noi pofsiamo con ragione per- 
fuaderci.,. che l'Imprefe, ché fogliono ufar co- 
loro. , i:quali fanno profefsione di lettere o 
d'arme o di qualfivoglia alero efercizio , de- 
gno-di uomo nato nobile, fiano utia fignifica- 
zione de' concetti; ‘perocchè quelle Imprefe, 
che per quelto nome propriamente fi addo- 
mandano : e quelle, che fono dette corpi fen- 
za anima: el’altre-ancora , ché fon fartecon 
un motto folo, converigono.in queta, che el-. 
le fono una fignificaziene di.congetti; ma fo- 
no fra di loro: differenti , fignifigando quefte. 
un concetto, per una immagine accompagnata 
da alcune lettere :-quefte: per una iminagine 
fola, e. quefte per lettere dle : le ‘quali lerte- 
re: fi poffona addomandare il fecbndo ftru- 
mento , fignificante quelle cofe sche: fono nel- 
l'anima noftra , come immagini e fimilitadini 
delle cofe, che fono fuori di lei ;. quali le fu- 
ftanze fono e gli accidenti : le ‘quali immagi- 
ni o concetti, che addomandare ce gli voglia- 
mo: fono da noi efprelli primieramente colle 
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voci ; ma quefte non le fignificano, pià turco 
ad un modo medefimo.;. conciofsiacofachè ale 
cune facciano quel’ effetto naturalmente‘, ed 
alcune altre. ,per ciò fare, niceschino determi. 
mato confenfo degli uomini. NEO 
‘ Sigmficario i concetti. naturalaiente quelle 


.voci,.le:quali appreft diverfe riazioni. fono 


le med.fime, ed i medefimi concetti fignifican- 
ti; avvegnachè non altrimenti nitrifcasil ca- 
vallo appreffo di noi per la vifta:dell’ amata 
giumenta, cHe egli nell’ Afia, o in qualfifià®al- 
tra parte del mondo fi faccia, : nè cen altro 
fuono latra a' ladri il cane nelle parti, di Le. 
vante ,, che apprefla di nai latrare: il fentiamo:. 
Ma quelle voci, che fignificando: cell’ impero 
naturale, ricercano oltreciò il determinato con- 
fenfo degli uomini , fono quelley-le- quali ap 
preflo diverfe nazioni fonodiverfe ;. avvegna- 
chè altrimenti abbiano gliEgiz}npminato que» 
fta foftanza , che noi fuaco.addomandiema, 
altrimenti + Greci,.in madp;diverfo .i Latini, 
co’ quali nè i-Tofeani fi fono, accordati; ma 
turti hanno fatto diverfo il favellere; fegondb 
il piacimento di ciafcurto 1 arvegneitehè quelta 
proprietà del favellare fia all nosso naturale; 
il che ben-conobbe il divin Poeta: Dante, di- 
cendo nel vigefimofefto Capisoto.della:fua fu 
blime Canticaz 0 2 00 ot dini 0a 
Opera naturale; è ch'uora faveliti; > cr 
Ma così 0 gas, nataraidaftia: :> 1"... | 

Pos. fare a oi., fecondo ste 9° ahbelto a si 
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Conobbelo-#ncori il dottifsimo Lucrezio, di 
eendo nel fuo quinto libro: 

At verice lingua fonitus nattra fubegit 
-  Mittere, È witlitas exprefste nomina re 

PINE > ° 
.. - Non alla tonge'ratione aiqne ipfa videtur 
Protrabero ud geffum paeros infantia lin- 


894, 
Cum fact ue digito, que fint prafentia, non. 
Cl a . 


‘’Sono fecotidariàmente efprefli i concerti del. 
f'anims nora, come diceramo di fopra, per 
mezzo delle voci fignificanti , quali fono te let. 
tere fcritto : te.quali fendo note delle voci, € 
di quelle cofe sche fignificano, fecondo il con 
fenfo degliuomint quello, che quefte voci fop- 
portano; verranno ancora a fopportare le lette 
re;onde verranno a- non eflere le atedefime ap- 
preffoa terti; ma varie agli Egiz) efagl'Indj, e 
diverfe i Greci, eda’ Latini. Ma efinudof die 
moftrato di fopra , che il favellare è narerale 
all'uomo : ed effendo per quefto coftretti 4 
dire ; che la favella fia frata a principio dd 
mondo; epr bene da dubitare, fe le lexte- 
re furono sncor effè da principio. 

Diodore Gicifiane , nel primo libro dellafu 
Storia al primo: Capitolo, cercando quale fol. 
fero i primi Re, che nelmondoaveffero im- 

erio: e nion.lo trovendo , pare che ne attri- © 

uifca la cagibne al non effere fiato in quei 
tempi 1° ufo delle lettere . “Plinio nel quin- 
4 to 
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r0 libro della fira Storia al Capitelo.dinde. 
<imo., parlanda de’ Femicj., dice quel pope 
lp eflere-in grandifsima gloria per. l’invertzig 
ne delle. letrere : e dipoi nel libro fertimo:, 
dove e' cerca de’ rimcovatori: delle cofe .;: cer 
<ando dichile lettere ritrovafie , dice effer di 
parere :, che elle fofftra. eterne : il che- pa 
re, che fi: pofia concedere, che elle fo@fero, 
cioè colle :greazione ded: nonda , 0 foco ap. 
preffo: e fi dicono effer: ritrovate da’ Fenicj, 
perchè fcritti più vecchi rion. fiano pervenuti 
Ila coguizian nofkra per l ingiuria. dél.temr 
‘po: a cui pare, che iiadoro dovefle dare la 
| «©Olpa del non fapecfi.i primi Re, enon al 
mancasrento: delle ‘lertere .o degli ferittori, 
| comeegli foggiuage.; conziofsiacofachè le let» 
tere, fenza gli feritrorieffier non pofomo: Nor 
| dimeno in quamague .modo la cola fi fia, sà 

wefta parte ciò poco monta al propafita- no» 
ro: e però laficiàado da parte qu fa quiftio. 
ne, cercheremo pinttota qual foflk la :cagio» 
me, che mofîe lmteliezzo nmano » fabbricarfi 
quefto finunento delle: lesiere:: la-quale* noi 
troveremo; trovato che fi farà il primore ve; 
ro ufo delle ‘voci, in 'hiogo delle quali Jelet: 
tere fi adoperano : le quali. voci. poffiamo: inqi 
dire ; che primieramente . fervano: al grnero 
umano ;. perchè poffono gli meniini coniuni- 
esre l'uno alt'aliro i loro: voricetti, i defidey 
17, l'allegrezzo; i idéelori:;-il tinsore ela: fpe 
F@Rzs; ma per:getito. nen: può fare colle 
‘| VO- 
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voci. fe nonda coloro si quali fon prefenti;e 
talvolta ci fa pur di meftieri fignificare. i fenfi 
dell’anima.noftra a coloro , che molto fpa 
«zio ci fon lontani ; quindi è, che fu neceffario 
uno ftramento, quale :le lettere fono, fl ritro- 
waffe; che poteffe ciò fare in luogo delle voci. 
Aggiuisfefi l’innato defiderio nell'anima noftri 
di reader chiaro e manifefto a coloro , che: ver 
ranno dopo di noi infina alla confiamazione 
del mondo, che.noi fiamo viffuti, nona gui 
di ftatue fenza intelletto , ma qualche cofà ado- 

rando : ia quale memoria raccomandata ali 
memoria delle lettere , fcolpifca un Idolo di noi 
Refsi nell'anima di coloro., che la leggera 
no. Quefta adunque farà ftata la cagione, che 
moffe l' intelletto a fabbricarfi lo ftrumento 
delle lettere : e 1 fuò ufo primo farà ftato il 
fignificare i fenfi.umani , laddove ciò non pof: 
fono fare le voci.. Ma perchè nel favellare, 
occorre che noi vogliamo alcuna volta figni- 
ficare ad alcuno.i noftri concetti, in guifa che 
e*-fiano di colui folamente , e non da altri com- 
prefiz di quì è ,.che.lo fcrivero Sopporti an- 
ch’ egli quefta divifione:; fendo altrimenti 
feritte le lettere:, che-alla notizia di ciafcunò 
debbono pervenire.; ed.altrimenti quelle, che 
da satcuni folamentesdebbono effer intefe -. 

Eflere ftati:gmefti due .diverfi modi di feri. 
vere -fempre-; xda:che:s! ha memoria in quà, |, 

‘che he ofa manifefta; perocchè-gl’Egizj, 
alive alle: comuni lettere ‘je quali poteva im. 
I pren- 
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| prendere ciafcyuno, ne avevano ut@ftra forte; 
! .da loro fagre addomanidate ; percioccl'® tori effe 
i ferivevano le cofe appartenentialdulto divino, 
| agli occulti mifteri dela natura; èd'all’ azioni 
‘ di quei loro Signori’. Le quali cofe fefiverano 
i conquefte note,e noncolle pio poliri è comu. 
I ni, acciocché non s'"imbrattafiero quei-con- 
i cetti nell’ effere maîmenati dalla ftoltizia del 
i volgo. Di quefte lettere fitcre fece menzione 
1 Plinio nel libro trentafeefimo al capitolo diciaf& ’ 
1 fettefimo ,dove egli'racconta il mirabile magi+ 
i fteradegli Obelifchiî ; che fecero intagliare quei - 
i Re dell'Egitto’, i quali furono poi condotti’ a 
| Roma dalla luffuria dell’ Imperio Romano: ne i 
s quali Obelifchi , dice Pliniò , effere ftate inta= 
j gliate varie immagini ‘di animali e d’ altro , . 
i dichiarando poi nella‘fine del capitolo quello, 
s Che importaffero queffe immagini. Ei ci dice, 
1 ch° elle erano lettere facre degli Egizj , colte 
1 quali e’ folevano fcrivere i fatti più famofi di .. 
i Quei loroSignori. Ciò narra Erodoto nel quin- 
; to libro della fua Storia , dove egli racconta: 
s i coftumi di quelle genti, e ne fa ancora men- 
j zione Diodoro nel fuo primo libro. 

i "Ora inche modo quefteimmagini fignifichi.- 
j mo i concetti di quei popoli, è motto diffici- 
j le a faperfî. Il Pierio' Valeriano , il quale ha 
j raccolto fra diverfe reliquie degli fcrittori di 
i quell’ antichità , il fignificato di un certo nu- 
i mero di effe immagini, nella fua Geroglifica 
; © infegna quello, che appreffo quei Sacerdo- . 
/ ti 
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ti Egizj valefle,, ponghiam cafo; 1’ immagi 


del Leone: , del Leofante , e del Cammello; |, 


dicendo » che il Leone era. fegno .di magnani- 
mità, di fortezza e d’i pero fopra gli altri: 
il Leofante di docilità ,:di: prudenza, di reli- 
gione : di guerra, il cavallo, o che altroegli 
gnificaffe ; tal che per: lui ficomprende , c: 
quefte note avevano .fignificati univerfali, co- 
me prudenza ; fortezza e fimili altri, © virtà 
o vizj, fecondo gli.animali fcolpiti. Ma fe k 
cofa fta in quefta maniera e’ nafce un dubbio, 
ilquale difficilmente potrà rifolverfi; conciof 
fiacofachè veder non fi puote in che modo 
fcriveffero un fatto particolare, nel modo ch 
racconta Diodoro effer- feguito nella paffata, 
che fece Ofiride primo Re dell’ Egitto in Ee 
ropa, dove avendo foggiogato molte Provia 
cie , dice , che egli alzò una colonna , nella 
uale fa notato con quefti caratteri il fucce- 
duto di. quella guerra: il che non fa io, co- 


me far fi poteffè fenza l’ajuro. di alcuni altri, — 
per la compofizione de’ quali il tenspo fcor 


ger fi potefle, e la perfona, che quelle azio- 
ni aveffe adoperato: e forfe, che noi faremo 
coftretti a dire , che a quelt'effetto fl fervif- 
fero delle comuni lettere, le quali fofero po- 
fte tra quefte immagini: la qual'cofa non ren- 
deva però noti quei concetti alla turba ; pe- 


rocchè veggendo ella fcritto queto nome Ofi- . 


ride, e fcorgendo l’ immagine di un leone, 
che avendo un uomo. gettato in terra non l'uc- 
a i . ci 


| e Latina, iqu 
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cidefle ; selle non fapefle il valore di quetta 
immagine, per certo ella non intenderebbe , 
che Ofîride avendo foggiogato una Provia- 
cia , fi erà contentato. di non pigliare altro 
fupplizio. E a quefta oppenione pare , che 
prefti favore il vederfi ancor aggi quì in Fi- 
renze aleune carte antichiffime di fcorza d°al» 


bero , ftratte' da’ fepolcri degli Egizi , nelle 


quali è un fregio, e in effè fono difegnate di 
quefte immagini , fopra le quali fono fcritte 
parole colle Jettere comuni, le quali per quam 
to io m'avvifai, altro ufizio.far non poffono, 
che quello, chefi è detto di fopra. Ma con. 


| toa quefta determinazione fa, il vederfi negli 

| Obelifchi, i quali ancor oggi in Roma fi cone 

i fervano, che | 

i hanno altre note infra di loro; ond’è che fo- 

, no ftati. alcuni peritifsimi della lingua Greca 
ali 


immagini dentro fcolpitevi nog 


hanno ftimato , che a quei 


| popali interveniffe quello , che interveniva 4 


ed ancor oggi interviene agli Ebrei , i quali 
crivendo , folo ff fervono delle confonanti, 


fatto a quefte notandole vocali con certi pon 


\ ti,fenza i quali punti ordinariamente lo 
| to loro legger non fi puote : e nondimeno i 





crit= 


Rabini e Chacham della loro Legge fenza effi 
punti leggono beniffimo . Nel fatta adunque 


| de Geroglifici dir fi potrebbe, che quefti cae 


ratteri di fignificati univerfali fi traeffero die- 


tro neceflarismente la compagnia di alcuni al. . 
‘tri, fenza i quali noodimeng i periti di quele 
. a 
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la fcienza intendeffero il fignificaro di quelle. 
note: e fe pure alcuno fl ritrova, che di ciò, 


che fiè detto non fi contenti, proponga egli 


qualche altra cofa verifimile, e fciolga il dub- 
bio propofto . Dobbiamo noi adeflo cercare 

uello , che grandemente s° appartiene all’ ef- 
fer dell’ Imprefe , qual foffè cioè la cagione, 
che moffe quegli antichi facerdoti ad ufare que- 
fte immagini in luogo di lettere, ‘efféndo fra 
di loro così gran differenza, quanta vi fe ne 
fcorge; conciofliacofachè le lettere fono fegni 
delle voci, ed in quefto modo fono oggetto 
del fenfo dell’udito; ma quelle immagini rap 

refentando con linee fe cofe, delle qualief. 
È, fono immagini, fono oggetto del fenfo del 
vedere; tal che e’ pare, che effe facciano ogni 
altra cofa (il che rende quefto mudo di figni- 
ficare maravigliofo ) che quella , che elle fan- 
no; perocchè fe e’ volevano que’ facerdoti rap- 
prefentare alcuno, che avefle calunniato, ea 
torto infamato un altro, a che fcolpir l’im- 
inagine del Bafilifco , che altro non'‘ci dimo- 
ftra; che lo fteffo ferpente? o veramente vo- 
lendo efprimere il coftume di alcuno , il qua- 
le, tuttochè veftito fofle di religiofo manto, 
aveffe in penfiero di fpogliarfelo una volta, e 
‘ moftrare a ciafcuno apertamente l’animo fuo 
malvagio, perchè fcolpivano l’immagine del- 
lo fparviere , che altro non ci rapprefenta, 
che quel fellone uccello; allevato nelle fale 
alla rapina? Manifeftamente fi fcorge, che la 

figni- 
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-fignificazione delle lettere facre altronde non 
.deriva , che dalla fimilitudine , che hanno le 
azioni degli animali, o di qualfivoglia altra co- 
fa ftava a quet’ufo adattata, co’ fatti o. co' 

enfieri degli uomini: la qual cofa vero ci con- 
erma effere quello, che delli facerdoti Egizi 
-è nelle bocche di tutte le genti; grandiflima 
«effere ftara-la lor fapienza. Perciocchè adope- 
rando effi una gran parte delle cofe create a 
fignificare gli umani penfieri ; come quefto 
.arebbono mai poffuto fare fenza la vera fcien- 
za della natura delle cofe adoperate da loro? 
.Nè ciò era a quefto effetto baftevole, fenza 
conofcere la fimilitudine , che hanno co’ no- 
tri penfieri le da loro conofciute nature . Ma 
il conofcere quefta fimilitudine è canceduto 
agli uomini forniti di molto ingegno , dotati dî 
molta fcienza , accompagnata da lunga fperien- 
‘Za è poichè ciò altro nonè , che effere atto 
.a formare le metafore e le figure, che cotan- 
to fauno ammirare gli ferittori , edavere in 
pregio: tra le parti de’ quali, de' Poeti ragio- 
,mando Ariftotile , diffe; che fopra tutte l’al- 
.tre era la maggiore, l'effereatto a fare le me- 
.tafore. Effen ‘o adunque ftata conofeiuta l’a- 
.zione del-Bafilifeo , il quale da lungi uccide 
gli altri animali con gli fpiriti velenof : edef 
endofi veduto parimente , quanta fimilitudine 
egli aveffe perciò colli calunniatori, che tol- 


‘ gono altrui la fama (quafi vita novella) eol- 
. le parole Spirito velenofo, 3, convennero gl 10 
Foti 


vene 
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ventori di quelta nobiliffima fcienza , che que- 
Ito ferpente folfe il carattere , che fignificaffe 
la predetta azione , a tui più la fua fi raffo- 
migliava: e lo fparviere ed altre cofe il fomi- 
gliante: ed in cotàl maniera conguelte imma 
gini maravigliofamente fpiepavano i loro pen- 
fieri , celandogli al volgo ignorante, e fignifican- 
doli a tutti i fecoli , che avevano a venire < 
la qual cofà colli comuni caratteri fare non fi 
poteva, potendofidi loro perdere al tutto ogni 
‘tiotizia, come degli antichi Tofcaniè avwenu- 
to; laonde di quefti , che fignificano per hl 
natura loro, che fempre è la medefima, per- 
derfene l'ufo non puote giammai. 

Verme queito coftume di efprimere i con 
cetti in quefta maniera-a penetrare nella Gre 
cià; per effere andati in Egitto Omero, Efio- 
do, Solone e gli altri amatori della fapienza, 
i quali nel tevelare i mifterj, ftati loro come 
picati in Egitto , ufarono ancora effi le figu- 
re , coprendo le fcienze con veli trafparchti 
all’ occhio della mente. Di quì la Poefia di 
Orfeo e di Efiodo , la Filofofia di Pittagora, 
e di tutti gli altri fino al tempo di Ariftoti. 
fe, il quale fu il primo, che chiamaffe ie cé- 
fe per li nomi loro, parendogli, che alfai fi di- 
lungaffero le fcienze dal volto di lor propria 
matura , fenza rinvolgerle in altri enigthi. 
Nondimeno non pafsò dell'Egitto il vero mo- 
tlo di quefta fisnificazione ; perchè febbene i 
nominati di fopra, ferivendo , coprivano quei 

cone 
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concetti con:figure e weli,:efsi adoperavano:? 
caratteri comuni, tilmentechè cisftunto, chi 
fapefle leggere, intendeva ciò, che effi dite 
vano , inà non già quello , che effi voleffero 


dire. Vennecid a derivare, dal non avere ap- 


perc 


prelo il modo d' appropriare quei caratteri 
di fignificato univerfale a*concetti fagolari ; 

è febbene ancor effi alcuni-di quelli n 
vifarono. come le "Corone coll’ Imprefé smilica- 
ri‘, le Corone wenivano a diveritane-di fingo» 
lare fignificatootl'effer.pofte in fronte a coi 
loro, che meritate. ke aveffero ! e parte delle 
ittimagini, colle quali adoriiarnato gli antichi 
Eroi le loro armi e fopravvefti , erano da lo» . 


| ro refè fingolari con alcune lettere, fotitte in 


compagnia di quelte immagini » Puoffi ciò sp- 
preflo di Efchilo vedere , nella Tragedia nomi» 
nata de’ Sette, che . andarouò -a Tebe: nella 
quale ci racconta ‘1° Imprefe di quegli Eroi , 
che in compagnia di Poliniceandirad86 con. 
tro a.Eveocte, e dopo ii racconto e rirtateo di 
ciaftusta , narra Efchilo quello; che fofte ferite 
to in edle, di tutte dichiarando # fignificato. 
L’ufo delle quali Imprefe pure ide: medefimi 


| Egiej era difcefo, ma farono quelte da ‘quel 


le differenti; istperoochè in quelle desti Egf- 
zj l'immagine fola efprimeva il concetto fen- . 
za ajato ‘sicuro di lettere, come veder fi pùu- 
te hel libro primo di Diedoro Ciciliano , do- 
ve narrando la paffata, che fece Ofiritte in Eo-l 
ropa»è'mbftra, che Anubi e-Macedone fuoi 
: La. figliuo- 
9 
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figliuoli lo feguivano; e che ciafcuno di efi 
full’ armi portava l’Imprefa: quefti un cane, 
e-quelli un Iupo, fenza: dire, che in effe fofle ©. 


© feritta alcuna cofa, come coloro, che non fe- 


. 


cevano alcuna differenes da quefte Imprefe al- 
le leccere :facre , eflendo |’ une e |’ altre una 
celata fignificazione di concetti colli. medefi- 
mi caratseri ..- i 

. Ufarono anco i Greci di parre ne i rovefci 


‘ delle medaglie immaginiefplicanti un concer- 


to di colui, che nella medaglia era fcolpito , 
o di coloro, che fatta fare l’avefsero :ed ere 
no in compagnia di quefte immagini alcune 
lettere, come trella più parte delle medaglie 
veder .fi‘ può :-le quali lettere non fi fcorge, 
che altro ufizio facciano, che appropiare il 


‘ concetto.di quella immagine a colui, che nel 


la medaglia era fcolpito , 0 a coloro , che la 
fecero fare... . ‘ VI N 
Trapaflarono quefti coftumi delle Corone,Im- 
prefe inilitari, e tovefci di medaglie in Italia, 
€ furorio ricévute da’ Romani: e delle Corone 
‘fanno teftimionianza Plinio e Plutarco, i qua- 


n 


| li dichiarano l’ufo di ciafcheduna di effe; ma 


dell’ Imprefe militari , ufate .da i foldati, fa 
menzione Virgilio e. nel fecondo e nel fet- 
tima .dell’Eneide: nel fecondo in quei verfi; 
.. O facii que prima inquit. fortuna falutis 


_: Monflratiter, quagueoftendit fe dextra, fequa- 
mur. ETA sn 


...Mutemus clipeas s Dasaumgue. infignia mobis 
«Apremus . CL ma 


S BS T A. 169 
ama nel fettimo preffo al fine , dove egli raf. 
fegna le genti, che con Turno andorono con. 
tro ad Enea, più chiaramente ne fa menzione, 
dicendo: : I : 

Poft bos infignem palma per gramina carrum: 
ViGorefque oftentat equos, fatus Hercule pul- 
» € Ù 


Pulcher Aventinus ,clipeoque infigne paternuni, 
Centum angues cinCamque gerit  ferpentibus 
Hydrem. È 
E poco appreflo armando Turno, .fa menzio- 
ne e dell’ Imprefe militari, e di quelle, che 
noi cimieri addomandiamo; in quei verfi: 
Iple inter primos preftanti corpore Turnus 
ertitur, arma tenens ,G toto vertice fupra 
Cui triplici crinita juba gulea alta Chimeram 
Suftinet , Aetneos efflantem faucibas îgnes: 
Tam magis illa fremens , & trifibus effera 
fiammis, 


Quam magis effafo crudefcunt fanguine pu 
n 


gue. | i 
At levem clipeum fublatis cornibas Io 
Anro infignibat, jam fetis obfita : jam Bos, 
[Argumentum ingens ] & cufos Virginis Ar- 
‘gs, 

‘ Celataque amnem fundens pater Inachus urna. 
Perla quale Imprefa fi fcorge, il concetto di 
Turno effere ftato il guardare Lavinia infino 
alla morte, ficcome Argo guardò Io. Nè ci 
dice Vergilio, chein ella foffero lettere fcrit- 

tey 
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te, ancorchè egli ne accenni la dichiarizio 
ne in: quelle parole , Arzamentane ingens - | 
ruvelci delle medaglie Romane effere imm 

ini ora di quefta , ed ora di quell'altra co 

#, con fertere intormto, è noto a ciafcuno:( 

hi fono | che non fappiano l'ufficio di qu 

i rovefci efsere l’ efplicare il concetto dice 
loro, the nelle medaglie fono fcolpiti , o i 
coloro, che fatte fare l'avefsero . 

E' ftato ancora un altro coftume di occulti, 
ferivendo , i concetti dell'ariima noftra con k 
tere fole: e quefto in più modi, ovvero | 
neruo una lettera folgin luogo di una dizior 
interi, come un L per Lucio , il qual coftu 
fa molto in ufo apprefso i Romani : ovvi 
ponendo una dizione , che moltopiù fignifichi, 
che quellò , che fubna la voce: e queftofi 
coftume del popolo Ebreo, il quale aveva in 
mi facri , ilcui valore tonofciuto da’ Rabili 
e Dottori di quella Legge. è grandifsinto, m 
efserido lettera, chealtri fignificati non atbi 
e più dizioni non fignifichi: delle quali vi 

re, che il Petrarca accenttafse, che appre' 
fo di noi fe ne ritrovafsero ancora in quell 

Sonetto: | SE 

Quando to muovo i fofpirt a chiamar voi. 
nel quale egli ci dimoftra , che il nome dll 
| faa madonna Laura valeva laude e reverenz: 

Era ancofa apprefo i Greci l’ ufanza delk 
lettere per parte. Siacene argomento là pi 
cevolezza di Efopo , il quale pèr-intender qu 


lo, 


x 
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lo,che-fignificaffero le fette lettere, intagliate — 
in quella colonna, arricchì Xanto fuo padrone 
pel teforo ritrovato. Ebbero i medefimi Gre 
ci, iLatini, e noi ancora abbizmo, il coftume 
della cifera , che- è pure un modo di fcrive- 
re e fignificare f concetti celaramente . 

Ora ritrovandofi apprefso di noi quefto coftu» 
me di efprimere i concetti con immagini di col 
in compagnia di lettere e fenza , di che fono 
argumento i cimieri dell’Armè de’ Signori e di 
altri, che della nobiltà loro pofsono moftra+ 
re qualche fegno, le Arme ftefse e i’ Imprefe 
finalmente , delle quali farà il prefente difcore 
fo; pare che dir fi pofsa, che quefto coftume 
fla ftaro fempre, da che fi ha memoria în quà: 
fe già non dicefsimo, che fofse mancato quans 
do cadde 1’ Imperio d° Italia , allorchè ella fu 
preda delle genti barbare , nè di lei aleri ri. 
mafe, che la feccia de’ fuoi abitatori, e dels 
la feccia quella parte, che nè torire nè fug- 
gir feppe; maquefta, mefcolata con quegli uve 
‘ mini fieri, vennéa fare un componimenta, nel 
quale ognialtra cofa,che difciplina poteva ti+ 
lacere. Non iftettero già gran tempo fepolte 
le buone arti; ma fi rifvegliarono pel concorfo 
de' novelli abitatori, venuci in Italia in com- 
pagnia de*Principi,, che pafsarono a trarla di 
ervità : ed in particolare riconofce Monfi- 
gnor Giovio il rinaftimento dell Imprefe nel 
tempo di Federigo Barbaroffa Imperadore ; tat= 
chè guiando quefto coftume, nel tempo, che 

egli 
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egli mancò nell’ Italia, non fi fofse altrove con. 


fervato, fi potrebbe dire ad oggi modo, chi 


foffe ftato fempre , eflendo di poco mancato: 
dico di poco, avendo riguardo al tempo, ni 
quale egli è ftato.al mondo. Per fa qual col 
noi pofsiamo affermare, tre elfere ftati, ed & 
| fefe i modi di fignificare fegretamente i cor 
cetti dell'anima noftra fcrivendo : il primo è 
quali farà , quando fi pongono immagini di 
fe in luogo di lettere: il fecondo, quandoi 
adoperano immagini e lettere in cambio i 
lettere: il terzo, quando fifa con lettere, ch 


‘ * alero fignifichino, che quello , che fuonil 


voce: e quefte, fe io. non m' inganno, fom È 
tre. fpezie d'Imprefe, annoverate nel privi 

io di quefto ragionamento, delle quali fi dé 
. difcorrere al prefente. Ma perchè e’ pare; di 


la prima fpezie, dico di quelle fatte cot in 


magini folamente , non fia dalla feconda dif 
rente , che fono fatte d’ immagini e lettere, 
fe non che quelle fignificano un-concetto ui 
verfale, e quefte lo tirano al fingolare in vir 
tà delle lettere ; trattando di quefta fpezit, 
ci s'inchiuderà dentro la natura della prim: 
onde fi occuperà il prefente difcorfo intera 
‘alla natura dell’Imprefe , che fono compo: 
‘ d'immagini e di lettere: il trattar della tere 
fi lafcerà ad aleri.,. I 


‘- Della natura di quefte Imprefe avanti ad oi 
n 


 alero ha trattato Monfignor Giovio in.un 
«. «Dialogo , dove egli. dà certe regole di -farl 
0 cin- 
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cilique al tutto xe poi s* occupa:in rirccontere 
Imprefe di diverfi Signori:, fatte da lui e. da 
altri::Dopo il Giovio hanno trattato: di quefta 
nfateria.il Signore Scipione Ammirata, :ed Alef> 
fandro Farra futifconfulto Aleffandrino: el’Am» 
mirato nel fuo Dialogo intitolato 1l' Rota , nel 
quale egli ragiona di quefta-materia: , :in pera 
fona di mefffer Barrolommeò Meraniba:; in ef+ 
fo inttodotto, di dell'Imprefa quefta defini. 
zione so ii. Lal to 

= L*Imprefa ‘è una fignificazione. della men- 
té umana, fotto un.nodo: di :parole e di cofe: 
ed.il'.; cc... .inela fettima parte déll’ope- 
ra fuasntitolata : Serreanario dell’umana redu- 
zione, nel:-Capitolo . dell -Imprefe , alla rego. 
là .. «diffe, che l’Imprefaera:un' operazia, 
ne dell' intelterto feconda «a:ultima ».dimoftrata 
con parole brevi, e con ‘figure, folo feceflarie. 
Quetfto è quello, che da’ migliori . fin :quiè. 
ftato detto: veggiamo ora., che -a6fe nell'Im. 
prefe fi‘ ritrovano; te quati: coll’ajutà delle co- 
fe dette fin quì , ci conducano alla loro dif . 
finizione., :della quate fi poffa: trarre :la lord 
compofîzione ., e. por fine. a-quefto ragiona» 
mento. | * NA 
Vedefi manifeltamente:;: che -in-ciafcuna di 
quette Itnprefe , delle quali ‘noi tagioniimo,, 
ono tre eofe ‘efpreffe : la prima!è il motto, la 
feconda l'inimagine ; la terza l’azione o pro- 
prietà: dieffa - Oltreciò niuno-dubiterebbe, chie. 
qualunque:Emprefa; non fiaftara fatta adiftanì . 
Mb Za 
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za di qualcuno. In oltre ftimar fl debbe, che 
ella fia nata perun concetto ‘o penfiero, venu- 
to a colui , ad iftanza del quale ella è. ftara 


fatta : e tra le cofe, che nell’ Imprefa fono | 


efprefse , e queft'altre due , che di necefsità 
ci s'intendono , fi fcorge una certa ragione, in 
maniera che la proprietà di quella immagine 
rifguardal'immagine predettà , nel modo che 
il concetto di chila fece rifgiuarda li: e co 
me la proprietà dell'immagine, il concettodi 
coftui; così egli rifguarda l’ifnmagine ftefsa, 
dimodochè metaforicamente poffa l’ uno figr 
ficare l'altro . Ora avendo riguardo alle co 
dette fino ‘a quì , io mi-credo, ché. noi, pol 


fiamo dire, chel’ Imprefa fia una'celata e mr 


rsvigliofa fignificazione di concetti fatti perl 
proprietà di alcuna cofà, nell’ Imprefa dipinta 
‘ che fia fimilitudine dell’ efpréffo concetto , e 
con parole fcritte in picciol numero, fignifican 
ti quefta fimilitudine in modo conveniente. 

ico , fignificazione marnvigliofa; avvegriachè 


| quelle cofe grandemente eccitano la maraviglia, — 
le quali effendo fatte dal cafo fi dimoftrano fer | 


ce dall'intelletto. Davane P efempio Ariftotil 
nel libro deli’ Arte de’ Poeti colla ftatua del Mi. 
tio , laquale cadendo, cadde addofio , ed uccife 
colui, che Mitio avea ucéifo ; quafichè face 
il cafo la vendetta; che. doveva fare alcuno, 
con penfiero , che procedeffe da diftorfo . Se- 
rà adunque matavigliofa l’efprefsione fatta per 


l'Imprefe; poichè quella immagine ,- la quale o 
° ì 


2 SERA a 
di natura fua vpi la cola: imp LL 
e la- fua proprietà , efplica per fortuna l'imana 
concetto. Dico, poi, per l4 propietà di alcuna 
cofa,la quale fia nell'imprefa dipinta’; percioc: 
chè non. effendo niente. nella natura; che a 
qualche .fine non fia ftara prodotto s-giafcuna 
cofa verrà ad avere qualche proprietà, median; 
te la quale ella pofsa  confeguire quefta fine 
al quale l’indirizzò la natura, come muoverfi 
gli Elementi in bafso ‘o-in alto: fanare il dit» 
tamole ferite velenofe: inginocchiarfi il Cams 
mello a ‘ricevere il pefo: difcorrer I’ uoma : 
girarfi i Cieli intorno, 6. rifplender le ftelle ; 
dimianierachè effendo in una-Imprefa, I° imma- 

' gine dialcuna cofa, palungue ella fi fia, ver- 
.Tà quefta immagine .a fignificare ancora Ja pro- 
pria azione o qualità della cofa immaginata : la 
! quale azione 9 qualità; diffi , che doveva efle- 
! re fimilitudine del concerto da efprimerfi; pe- 
' rocchè altrimenti non fî confeguirebbe il fine 
! di palefare il noftro penfiero. Ed avvegnachè 
| in alcune Imprefe fiano, immagini di cofe , le 
l rietà delle quali pan pure mancano die: 
[o fimili al conqetto,.che fi efplica, ma gli 
fono in tutto difsithilie contrarie; quelto nou 
| è però contrario a quello , che fi è detto di 
' fopra; conciofsiacofachè quelte immagini, che 

hanno azione contraria al concetto, che fi ef: 
lica in compagnia del motto , rapprefentano 
azione , che è alla loro contraria: è quefta è 
la fimilitudine del concetto * ed è qua soma 
li abi 
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abito , e l'altra come privazione , nella quale 
l'abito fi conofce. Dichiaro ton efempio. Deb- 
bafi con ‘una imprefa manifeftare quefto con- 
cetto, che l'amiliarci all'amata donna , ci ha 

rivi di ogni ardire :‘e -pigliamo per fimbolo 
dell'uiniliarci il gettarfi in terra : e facciarto 
dipingere nell’ imprefa l' immagine di Anteo, 
la natura delquale era, che gettandofi in ter- 
ra ei ripigliava le forze : e fia il motto: Miki 
vires adimit; la proprietà adurique .di Anteo, 
finfiemtè ton quettè parole, fignifica e rapprefen- . 
ta il perdere il vigore e l’ardire : e ‘queftoè , 
quettò, che noi andiamo cercandò di efprimete, 
‘’ Refta‘ora 4 dithiararfi, quello che: to inten - 
da pet l’altra parte, pofta nel fine della diff 
nizione ; che dice com parole feritte in picciol as. 
mero; fignificanti queffa fimilitudine in modo cos- 
venterite. Ora e bifogna' fapere, che fignifican- 
do quefte immagini un concetto univerfale, 
come'fi è dimoftrato ‘di fopra delle lettere de. 
gli Egiz) ragionando, come il Leone fignifi 
‘ca la fortezza, e îl Leofante ia prudenza; fa- 
cendo dipingere qualfifia di-quefti animali in ‘ 
un’ Imprefa, fe noi non diciamo di effer così 
fatti, o moftriamo defiderio di diventare , 0. — 
che la fortezza ci giovi.o cì nuoca, come el- | 
la o fa o non fa‘al Leone; percerto egli farà 
impofsibile, che s' intenda il concetto noftro; | 
ma fi farà noto folamente un termine fèmpli- 
ce, come giuftizia, fortezza o fimili. Per le 
cofe dette fin quì, non farà difficile il cono- 

to ce- 
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fcere , quali fiano quelle immagini, che per cor« 
po fi pofsono ricevere nelle noftre Imprefe: e 
quefte faranno quelle azioni © proprietà, del 
le quali fieno una rapprefentazione , fecondo 
la fimilitudine de’ noftri concetti, ed una imi- 
tazione di efsi, ed a quelli rifpondano propor- 
zionatamente nel modo predetto ; ma ‘nello 
eleggere quefte fimilitudini, volendo che l’Im- 
prefe fiano maravigliofe, fi dee avere quelri- 
guardo , che avevano gli Egizj nel determinare 
per geroglifico .l’ immagine di qualunque co- 
a, perciocchè non ogni fimilitudine , che fof- 
fe tra* concetti umani, e la proprietà di alcu- 

no animale , pianta o altro era, baftevole a 
fare, che determinafsero quella tal .cofa a fare 
quefta fignificazione; ma a ciò eleggevano fo- 
lamente quelle, che l’ azioni loro moftravano 
di effere emtle del penfiero umano. Ed in 
ciò debbe porfi grande avvertenza, avvegna- 
chè molto largo è il campo della fimilitudi- 
ne =: e nello andarci fenza riguardo , facilmen- 
te fi caderebbe nel freddo , tirando fimilitu- 
dine da qualche accidente molto remoto. 
Potraffi conofcere ancora, qual foffe la ca- 
gione, che Mmoffe Monfignor Giovio, ed alcu- — 
ni altri Scrittori di quefta materia, a rimuo- 
vere la figura umana dalla pratica dell’ Impre- 
fe ; perciocchè dovendo effe fignificare i con- 
cetti maravigliofamente, e nona ciafcuno , fe 
noi facciamo dipingere una indeterminata figu- 
‘ra wnana in una Imprefa,, neceffariamente at-- 
trl- 
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tribuire fe le dee concetto e penfiere uma. 
no : il quale fe farà l’ifteffo, che efprimer 
dee , come interviene nell’ Imprefa del Si- 

nore . «.. . dove è l’immagine di un. valli. 
fo s che giura fedeltà al fuo Signore ; che ms 
xaviglia ecciterà quefta Imprefa , 0 came 
rà celata fignificazione , eflendo più chisro( 
noto a ciafcuna quel concetto. per la Pitt: | 
ra, che per lo fcritto? ma fe non farà que | 
lo , che efprimer fi dee, qualunque alto 
egli fi fia, ciò non può venire al propofitone 
ftro , non effendo la Liberalità fimbolo dela | 
Fortezza: in maniera che e*non farà lecitod I 
torre per corpo delle noftre Imprefe, um 0. 
iù indeterminate figure umane . Ma fe Wi. 
tale la piglieredio , che da ciafcuno ella fi 
riconofciuta, o per la ftoria o per le favoks 
quali fono l’immagini degli Eroi e degli DI 
de’ Gentili , noi cohfeguiremo. il propofoi 
fine; perocchè pigliando le coftoro azioni, 10 
fi torranno quelle , che fono ftate comuni si, 
altri uomini ; ma quelle, per le quali eil. 
no ftati dagli altri differenti , e come Diif. 
putati :‘e quefte potranno attimamepte fer: , 
virci, per fignificare i noftri concettî nel nt. 
do già detto. Come fe per efempio foffe 10 
innamorato ardentemente , cui faceffe di mt 
ftiere lo fpogliarfi di quefto-amare, pel difp: 
gio in che l’avefle l'amata cofa: nel che f* 
re egli fopportafle una crudele ed acerba pl. 
na; per certo coftui efprimerebbe ottimamen. 
te 
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te il fuo concetto.con una Imprefa, nella qual 
foffe l'immagine d'Ercole ».il quale cercaffe di 
fpogliarfi l’avvelenara. camicia, dona dell’irata 
Deicnira, e con effa fi ftracciaffe la carne a bra- 
no a brano: e furiofa peldolore immenfo di+ 
venntone , facefle falire di fe la mifericordia fi. 
no.alCielo , e.penetrare nell'iniquo petto del» 
la fiera matrigna - I 

Il refto. de* carpi divini o naturali , o loro 
immagini potranno eflere ricevuti nell*Impre» 
fe, ogni volta che fipiglierà l'azione loro pro- 
pria, certa e determinata: e perà, fi dee av. 
\vertire. di pigliare di ciafcuna cofa. il proprio 
accidente » il quale. da. ella, è fignificato pri- 
_5mieramente ; come pofto. il fuoco, stintendé, 
che movendofi egli, s' innalza; e .ta terra di. 
| fcende, e degli animali ed altro, il fomiglian. 
\te.. Nella fcelta delle. quali proprietà fi dee 
‘avvertire di non pigliare l'azione di alcuna 
cofa,, della quale una volta folamente , tra 
ille fcrittori , fia.ftata fatta. memoria; avve- 
gnachè. non.:fi. conefeendo quella, che ella fi 
foffe., noi potremmo così far dipingere nel- 
l’Imprefa qualfivaglia altra cofa: e dire, che 
| fofle quella, che fà al propofito noftta con io 
feriverlo forto: ilche. non doverfi fare, fi di- 
tà poca appreffa ., Oltre i corpi predetti, i 
, quali rapprefentano, colla proprietà loro i no. 
diri concetti , ci fona. i corpi delle arti, i fa- 
volofi e gli ftorici. Corpo artifiziale farebbe 
un argano , favolofg un Argo , ftorico un Cur- 
M 2 zio, 
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zìo, de'quali bifogna pigliar quell'ufo , qua 


lità o azione , che è ftata loro artribuita : cas 


me dall’ intelletco umano all’.argano alzare i 


pefi: dalla Poefia l'aver Argo cent'occhi: ed 


a Curzio dall’ Iftoria il gettarfi nello: fpeco. 


Molti nel formarfì l’ Imprefe fi fono. rivolti a' 


eorpi , il nome de' quali in alcun modo allu- 
da al nome dell’ amata donna , @ al penfiero 
loro; onde tolfe un Signore un mazzo di vio- 
le, alludendo -ad una fua Signora Violante : 
ed il ..:-.....la ftella Crinita, che ap 
parve nella. morte: di Cefare , alludendo 24 


wna fua Signora Giulia : de’ quali corpi niu- 


na regola dar fe ne può; effendo , comei 
Logici direbbovo , i nomi -alle :cofe un acci- 
dente per accidente, e diverfo a i Greci, ed 
a’ Latini e Tofcani. Pupfli ben replicare quel. 
lo , che di quefte Imprefe hanno ‘detto gli 
Scrittori'di quefta materia; chefi guardi ciaf 
cuna «i non rifconerare nell’:otto celate , e 
‘ nella Pentecofte; perchè he rali Imprefe, fo- 
no molto meglio atte‘a muovere il rifo, che 
la ricercata maraviglia: e quefto avverrà fem- 
pre, che fi piglieranno più corpi, i nomi de' 
quali efplichino il concetto, oquando faran- 
no vili: ed infomma, per chiudere il ragiona 
mento , farà moltopiù facil cofa il farne at 
tivo giudizio, che darne :ficure regole . 
Refta , che noi canfideriamo.alcune cofe in- 
torno alla quantità. dell’ immagini , da pigliarfi 
per corpo dell’Imprefe. Ora effendo uno il con- 
| cet- 
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tetto ) che noi cerchiamo di efprimere , tina dee 
elfer l’aziorie o qualità, che cel fignifichi e rap» 
prefenti; avvegnachè un’azione o qualità fola 
inferifce un luggetto folo , procedendo naturale 
mente da una fola cofa un’ azione , e non da più» 
Ma perchè egli occorre alle volte, che noi ci 
ferviamo all’ effetto predetto di un’azione dé 
qualche corpe , che non procede iù lui dalla 
iua propria natura, ma da una cagione, a quel 
foggetto foreftiera ; di quì è, che nell’ Im- 
prefe fi ammette la moltitudine -delle figure, 
delle quali una fia come cagiene di quell’ ac- 
cidente , e l’altra, come foggetto di ello, ed 
egli da amendue immediatamente dipende ed 
è figniticato. Siacene efempio il nafcere delle 
rane nella polvere, alla pioggia nell’ardore del» 
la Canicola: cofa , che non'deriva dalla ter- 
ra nè dalla pioggia, ma dalla terra e dalla 
pioggia infieme: e però fi potranno far dife- 
gnare tutte quefte immagini, dovendo fervi= 
re per un'Imprefa . Bene è vero, che quan- 
to minore farà il numero delle figure , tanto 

iù artifiziofa farà l' Imprefà, e più perfetta; 
effendo la moltitudine argumento d’imperfe» 
zione : e I’ ufo di quefte Imprefe ; che pér 
corpo hanno più d’ una immagine, fe io non 
m’ inganno, è differente da quello dell’altre, 
dove n° è una folamente ; perciocchè quette 
potranno per acconcio modo fervirci a fpie- 
gare quei concetti, i quali hanno origine in 
noi da noi ftefh: tali fono gli appetiti di glo- 

| M30 ria, 


04:30 LEZIONE 
ria, di onore e di ricchezze , i quali hannò 
per principio l’anima hoftra ragionevole , noti 
altrimenti che quella qualità la forma del fog- 
getto, nel quale ella fi ritfova; ima Paltre Im 
prefe , che pertci "po hanno più ‘d’una immagi- 
ne, poffono fignificare quei pénfieri;, che fo- 
no prodotti in noi da cagiohe, la quale fia di 
noi diverfa : tali fono i concetti, che fpirs- 
no l'amate donne a i loro amanti, i Signori 


_  —T __/e____ocme-TP_—P—_e_ Pr TT _uiben_ _— 


a'loro vaffalli, un amico ad un ‘altro amico; 
o qualunque altra fe ne fiala cagione ; icon 
ciofli ! 


acolachè in quefte tali Imprefe fi fcorgi 
una perfetta ragione, la quale fi ritercà a fare 


quefta fignìficazione > avvegnachè îh effe tal- 


mente riguardi l’efpreffo concetto di coli, che 
Def plica) 


tome quell’azione il fuo foggetto, — 


“e come Î° amata donha | amàrite fuo e quelo 


penfieto; così quella cagione il fuo effetto ,è 
foggetto, în che ella lo genera. 0000 
Refta ora) che noi tonfideriamò, quali deb. 
bono effere le parole, che hoi dicemmo db- 
verfì fcrivere in picciol homero hell Impre- 
fe , le quali dichiarando la fimilitàdine , chè 
è tral’azione 6 qualità dell'immagine hellIn- 
refa dipinta , e "1 coficetto , ch’ efprimer li 
bee , vengono a ritirare il fignificàto di quel- 
Ja immagine che è univerfale yal propriò cot- 
cetto di colui » per chi è fatta l’Iprefa . È 
per far quefto, è da faper®, come ogni Im- 
prefa deriva dalla fimilitudine,, come da pri- 
mo fonte, alla quale fi riferifce ancora L dif. 
mi- 
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fimilitudine nel modo predetto; onde faranno 
dué primieràmente le maniere de'motti da of- 
fervarfi nell'Imprefe una farà manifefta la dif- 
fimilicàdine y che è tra l’ immagine nell’ Im- 


- prefa dipînta, e colui, per cui ella è fatta ; 


perocchè l’uno foggetto farà forropolto al fuo 
accidente, è l’altro nò: e l’altra moftrerà , 
come i dpe foggetti narrati fiano fimili a’ lo» 
ro accidenti, ambeduè fottogiacendo: e divi- 
deraffi quèfta forte di motti in altre quattro, 
fecondo i quattro modi , che quefto può in- 
tervenire ; potendo primieramente due cofe 
effer fimili infra di loro , così nell'avere, co. 
me nel mancare di alcuna cofa, ed avendola 
ciafcuna di èfTe, ciò può avvenire e con ra- 
gione uguale e difuguale : il che parimente 
‘può intervenire , non l'avendo ; perlochè cin- 
que al tutto faranno le maniere de’ motti da 
ponerfi hell’ Imprefe: e la prima maniera mo- 
ftrerà la fimilitudine, che è tra l'immagine e 
colui, che ‘fa l'Imprefa, effendo l’uno e l’al- 
tro fottopofto al fuo accidente : la feconda di» 
chiarerà la fimilitodine fra Je due predette 
cofe, fe quali fieno prive de’ loro accidenti: la 
terza farà manifefto, che il corpo dell’ Imprefa 
e l’autore fono bene fottopofti a" loro acciden- 
ti, ma con ragione difuguale: e la quarta per 
contrario farà vedere l'uno € l’altro, che privi 
ne fiano con difuguale ragione: la quinta poi 
chiarirà la diffimilitudine dell’ una‘e dell' altra 
tofà , delle quali una fia al fuo accidente fotto- 
polta, e l’altra nò. M 4 .  Sia- 
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Siavi per efempio della prima maniera de' 
motti, che dichiarano quella fimilitudine , che 
fi ritrova tra l’ immagine e colui , che fece 
I’ Imprefa [l* una cola e l° altra fottogiacendo 
a fimili accidenti ]il motto , fcritto in quefta 
Imprefa , nella quale fia per corpo un case 
arrabbiato, divenuto già paurofo dell’ acqua, 
e però da quella fi fugga : il motto fia tale: 
. Tantus téenet ardor amastem. Per dichiarazione 
della quale Imprefa è da fapere, come i cani, 
venuti all’ ultimo rabbiofo furore, hanno gli 
fpiriti , il fangue, ed ogni umore talmente 
rifcaldato, che tutti fono convertiti in natu 
ra di fuoco: e perchè naturalmente l'un con- 
trario fugge l’altro; però fuggono l’acqua que- 
fti fpaventofi animali, come loro inimiciffima: 
dalla quale nondimeno farebbono fanati, fe 
trovar fi poteffe chi dentro veli gettaffe ; di- 
manierachè dicendo coftui , che fece 1’ Impre- 
fa, Tantus tenet ardor amantem, creder fi può, 
che egli di conofcimento privo, fuggifle la 
cofa amata, come il proprio nimico . 
La feconda maniera di motti, che dimottrà 
la fimilitudine , che è tra il corpo dell’ Im- 
refa, e colui che la fece, nell’ effer privi de' 
oro accidenti , ci fi farà maniféfta pel mot- 
to dell’ Imprefa, che fi racconterà, nella qua- 
le fia dipinta una piaggia fiorita : tra’ fiori fia 
tin bracco cori una gamba fofpefa : il motto 
fia quefto : Noffra naturs vinta dal coffume . 
Racconta Ariftotile nel libro delle cofe mire 
° 11, 
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bili, che fiudivano raccontare , una fpezie di 
cahi Laconici, di così fottile odorato, ch’ef= 
fendo ful fito-della fiera, e per l’ orme paf- 
fando tra i fieri odoriferi, perdono la traccia 
della fiera, e fi reftano di cercarne. Avviene 
un accidente fimile all’ anima noftra , intenta a 
farfi gloriofa, non confeguendo il fuo fine ,im- 
pedira dal diletto de'fenfi. 

Il motto, che è nell’ Imprefa , che fi de 
fcriverà adeflo , ci moftrerà come fiano i mot- 
ti della terza inaniera, dichiaranti la fimilitu» 
dine, che hannoi due foggetti , effendo l'uno 
è l’altro fottopoîti a loro accidenti; ma l'uno 
di effi vi fottogiaccia , l’altro fottogiacendo- 
vi, che meno doverebbe. Sia dunque dipir» 
to un vafo, pieno di calcina , la quale fi fpen- 
ga,cadendovi dentro dell’ acqua: e il motto 
fia tale; Gbe fard dunque de’ voftr occhi 1 fuo- 
co? La calcina è caldiffima di natura fua , co- 
me quella, che di fuoco ha foftanza; nondi- 
meno , tratto che fia il fuoco della fornace, 
toccandola , ella non fi fente calda ; ma get- 
tandovi fopra dell’acqua, quel caldo , che fi 
ftava nafcofto, fuggendo il feddo dell’ acqua, 
fi unifte e fi ritira in fe fteffo, e vienea tan- 
to ecceflo, che l’acqua fi rifcalda, e ne bol. 
le, ed ilfumo s”innalza; onde è, che difcorre 
quetti, che fece I° Imprefa, colla fua donna : 
Se 1’ acqua (cofa, che pare impoflibile ) ac4 
cende le fiamme; Che farà dunque de' of oc 
chi il fuoco > =.  < .. .° L 
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La quarta maniera de' motti , che dichiara 
la fimilitudine , che firitrovà tra l’immagine 
‘ dell’ Imprefa e l'inventore di efla, per noù ef- 
fer fottopolîto a’ lorb accidenti , è non vi fia 
fottopofto l’ uno , nòn efferdovi Fottopofto 
l’altro, che moltc maggiormente doverebbé, 
ci fi farà manifefta pel motto di quefta Im- 
prefa, nella quale fia dipinto l’indmagine d’Er- 
cole, effemminato per l’amore di Omfale co’ 
ricci e colla ghirlanda in teftà , le {maniglie 
alte braccia ; e l'anello in dito: è che con quel- 
le mani, che domarono tanti moitri, e fi fecè. 
xo dar luogo alle guardie dell’ Inferno ; fili 
na’ accia fottilifiima : e il motto vi fia : Nes 
st debbo doler s° altri mi vinfe » Pateva cofa 
conveniente, che così fatt’ uomo ,chente Er: 
cole fu, doveffe refiftere alle forze d’ Amore, 
e come di tutte l’ altre riportare la vittoria 
di quefta guerra; nondimèno non potette egli 
refiftere, onde vinto ne rimafe , Dice adua- 
que coftui, che fece quefta Imprefa : Noa è 
maraviglia, fe io refiftéere non ho potuto ; poi- 
chè Ercole fteflo non fu baftante, tI 

La quinta maniera de’ motti , che dichiara 
la diffimilitadine, che è tra due foggetti , ri 
guardando a' loro accidenti ci fi farà manifefta 
coll’ efempio del motto, che è in quefta Im- 
prefa, nella quale fia per immagine un' allorò, 
che abbruci : è °l morto fia quefto : Chi paò 
dir com egli arde , è in picciol foto . L* alloro 
abbruciando fcoppietta, e fauno ftrepito ma- 

| . rà 
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avigliofo ; ma quegli , che fece quefta Ime 
‘*prefa , abbruciando nelle fiamnte di Amore » 
nori poteva formàr voce; ‘onde rivolto a quel» 
1° alloro , beffeggiandofi ‘del Tuo incendio , gli 
‘dice , che pictiolo è il fuo fuoco, poichè et 
può dire ‘come egli arde i 

‘Abbiamo infino ‘a quì ‘veduto, qual fia l’uft- 
‘zio del motto, da porfi nell’ Imprefe , che è 
‘dichiarare la fimilitudiniè, che è tra l’azione 
‘o qualità dell’ ifamnagitre nell Imprefa ‘dipintà, 
‘e ’l concetto ‘di colui, per chi è fatta l’Im- 
“prefa : la qual ‘cofa altro non è, ‘che adattare 
Il fignifitato ‘univerfalè di quella immagine al 


‘’fuo particolare: e poi fi è vedilto in quanti 


‘modi quefto fi poffa farè, e quali fiano 1 fon» 
ti , ‘da’ quali derivano quefte dithiarazioni » 
‘Per le quali tofe potrà fcorgere ciafcuho , ‘che 
‘a raàtione fono ftati biafimati dagli Scrittori 
*di quefta materia coloro , ‘chè in maniera han> 
no accomodati i îÎmotti nelle loro Imprefe » 
‘che iper èffi altro non ci è dichiarato , chela 
natura dell’immagine , hell’ Imprèfe dipinta: il 
‘che avviene, per iftare ful loro ifteffo ‘efempiò» 
nelle ‘carte, dove fiano le Città ritratte, nelle 
quali fi vedè ancora feritto Brefcia, Bergamo, 
e Milano: ‘del qual diferro fono ‘notare le due 
Imprefe di Monfighore Giovio, l" una dell’Af- 
viano, ‘e l’alcrà ‘del Data d' Urbino: nell’ana 
dellè quali era l’immagine idell’Unicorno , che 
tuffava il ‘corno nel fonte , ‘con quefto mot» 
to > Venena pello : ed in quella del Duca di 
Ur 


\ 
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Urbino era una Palma, che fi piegava grava 
ta da un pefo: e fcrittovi: /nclinata refargit . 
I quali motti non fignificando altro , che là 
natura di quefte immagini , il tutto viene a 
fare un femplice concetto nell’ animo de’ ri- 
guardanti : e confeguentemente a non efpli- 
care quello , che quefti Signori dir voleffero, 
per li quali elle furono fatte : e veniva quella 
dell’ Unicorno a fignificar valore di purifica- 
re: e quella della Palma rilevamento dall’op- 
preflioni ; ma non già , che quefti foffero i 
concetti di quefti Signori. Un errore, a que- 
fto fimile, commetterebbe chi nelle fue Im- 
prefe accomodafie un motto, il quale efpri: 
meffe tutto il fuo concetto; avvegnachè l’im- 
magine officio alcuno non vi farebbe , e fa- 
rebbevi di foverchio . Riconotce quefto erro- 
re Aleffandro Farra in una Imprefa del Signor 
Muzio Colonna, il motto della quale diceva: 
Fortia facere, & pati Romanum eft : fopra le 
quali parole non pareva , che altro fi ricercaf- 
fe, per efprimere l' animo génerofo di quel 
Signore. 

Che noi dobbiamo guardarci di non cadere 
in quetti errori, ci ammonifce Girolamo Ru- 
fcelli; febbene poi nel raccontare l'Imprefa 
del Duca di Urbino, egli non vi riconofce 
dentro quefto difetto, come quegli, che mol- 
to meglio fapeva fcrivere tralle fue regole 
quelle, che aveffero date gli altri, che rico- 
nofcerne l’ ufo dove oceorrefie. La cagione, 
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dalla quale fi muove il Rufcello a dire , che 
noi non dobbiamo porre tali motti nelle no- 
ftre Imprefe, è, perchè elle dagli Emblemi non 
farebbono differenti; intendendo egli. per em- 
blemi quei componimenti, ne’ quali le lettere 
altro ufficio non fanno ;-che dichiarare la:na» 
tura di quelle figure. o 

Ora fe noi anderemo efaminando quei com 
ponimenti, che dal dottiffimo Alciato Emble 
mi fono ftati addimandati , noi non gli trover- 
remo, o ben poco, diffimili dalle favole di Efo- 
po. nelle quali la Pittura non fa ufizio alcu- 


° no: il che avvietié ancora in quefti Emblemi, 


reggendofi da per loro quelle. narrazioni favo- 
lole dell’azioni di quegli animali ,0 che ‘altro fi 
foffe, donde pigliaffe argomento quel Filofofo 
d’ infegnare le cofe appartenenti alla vita mo- 
rale; e fono per la maggior parte ftratte da di- 
verfi antichi autori, e da Efopo fteffo , dimanie- 
rachè tra quefti Emblemi e le favole altra diffe- 
renza non fi può confiderare, cheil verfo; avve» 
gnachè quelle di Efopo fiano anco ftate recate 
an verfi: e Gabbriello Faerno nominò favole lè 
fue cento, e non Emblemi, tra effe molte ef. 
fendavene, ftate parimente dall'Alciato raccol- 
te . Ora foftenendofi la narrazione di effe al. 


tutto fenza la Pittura, ftatavi pofta per dilet» 


to del vedere folamente: .e non potendo fta- 
re l’Imprefe fenza l’immagine, altra differen- 
za bifognerà che fia tra quelti componimenti; 
che l' immaginata del Rufcello: e confeguen» 
te= 
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temente altra cagione bifognerà, che. fia quel 


la, per la quale i morti dell Imprefe non pof. 
fono dichiarare la natura.dell’immagini . E fe 
noi andremo efaminando le cbfe dette fin quì, 
facilmente conofceremo quale ella fia ; peroc- 
chè effendofi detto , che l’immagine, ritratta 
nell’ Imprefa, infieme colla fua qualità @ azio- 
ne 6 e la fimilitudine del noftra concetto , fe 
l'una e l° altra di quefte farà efprefla per li 
Pittura » come ella dee, io non veggio, che 
noi poffiamo. mettere un tal motto in una Im- 
prefa . fenza fare quello , che di già era far- 
to:; perchè tanta. importa il. vedere dipinta. 
}'Unicorno » che tuffi il corna nel fonte ;‘on-. 
de le ferpi fe ne. fusgono , quanto fcriver que. 
fte parole Venena pello . O-l'immagine adun- 
que-o il motto. in quefta Imprefa farà di fo. 
erchio : cofa che è. fuori del: ragionevole . 
Aggiungi » che. quei concetti rimangono, uni. 
verfali, come efli fono dalle immagini fignifi. 
cati, in maniera che l'Imprefe tali non fan. 
no l’effetto, che da loro fi. ricerca . In. que- 
fto errore caggiona. fovente coloro, che pi- 
gliano. per corpo dell’: Imprefe |’ immagini di 
. quelle cofe, che fono al tusto.incognite ; per- 
chè volendo pure, che qualcofa fl. fappia di 
quel componimento , efli fona forzati a di- 
chiarare. con, ifcriverlo fotto, che cofa. quel. 
la fia, oche ella fi faccia. E però. diffi di fo- 
pra, che quefte immagini erano da fuggirfi , 
mon potendo, chi tali I’ adoperava , fuggire a, 
xa que- 
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quefto difetto , che fi è raccontato di fopra ,9 
un ‘altro di non picciola importanza, che è il 
non effere intefo da neffuno. E tanto bafti aver 
detta della qualità del matto. SI 
Avendo poi confiderazione alla quantità, & 
dee cercare , che effa fia più breve , che poflibile 
ne fia, in maniera che egli non abboadi in al. 
cuna parte, perchè indarno fi fa conofcer quel. 
lo con fei, che nell’ ifteffo modo fi può fare 
con quattro; contuttociò può con ragione ef- 
fer differenza ne’ motti quanto alla grandez. 
za , nella qual cofa, come noi dobbiamo go- 
wernarci , fi conofcerà efaminando una del. 
le regole del Giovio , data da lui intorno a°* 
motti, la quale è la quinta, e dice in quetta 
maniera è Richiede il motto , che è |’ anima 
del corpo , il quale vuol efler comunemente 
di un idioma diverfo da quella di colui, che 
fa l'Imprefa, perchè il fentimento fia più co- 
“perta : vuol ancora effer breve, ma non tan» 
to., Che fi faccia dubbiafo; la qual regola non 
è ftata molto approvata dagli fcrittori di que- 
fta materia: ed alcuni particolarmente fi con- 
tentano moltopiù del motto , che nel pro- 
prio idioma e’ da fatto , che nell’ altrui, pur- 
chè egli fia fatto con fale ; e molte Imprefèe 
vanno oggi fuori, che hanno per motto de' 
verfi del Petrarca, e fono belle a maraviglia. 
E però rifpondendo alla ragione , che moffe 
Monfignor Giovio a dire , che quefto non fi 
dovefle fare : che fu, ‘perchè il feavimenta 
vee 
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veniffe più coperto ; fi può dire, che affai vie. 
ne il fentimento coperto, ancorchè i motti fi 
facciano nel proprio idioma ; poichè quello, 
che ordinariamente fi efplica colla voce e col. 
le lettere , colì' Imprefa fi fignifica e rappre- 
fenta per l’azione o qualità di alcuna cofa , nel 
I° Imprefa dipinta : la qual fignificazione noe 
è intefa, fe non da coloro, che hanno cogni- 
zione della natura delle cofe: e fe quello , che 
fia o che faccia quella immagine, doveffe ef 
fer dichiarato dal motto , in tal cafo varreb- 
be la ragione di Monfignore ; ma non facendo 
nè dovendo fare il motto quefto ufficio , € 
non avendofi dell’ imagine e fua azione altra 
notizia , che quella, che fe ne ha per la Pit- 
tura; il fentimento dell’ Imprefà non. verrà ad 
effere, nè più chiaro nè più fcuro, facerdofi 
il motto in quefto o in quello idioma, fe non 
per coloro , che quel linguaggio non intenda- 
no; dipendendo la prima intelligenza di effe 
Imprefe dal conofcere I’ immagine dipinta , e 
la fua propietà - Siacene argumento quefto , che 
fe farà alcuno, che intenda il motto, fatto in 
linguaggio foreftiero, e non conofca quetti la 
natura di quell’immagine , egli non caverà al. 
trimenti il fentimento di quella Imprefa, ben- 
chè egli intenda le parole. Tornando ora alli 
. quantità del motto , il quale , fecondo la re- 
gola del Giovio vuol effer breve , gli altri 
.Serittori dell’ Imprefe fi accordano con lui: e 
‘ ci aggiuogono quafi di un volere, che lo por 
. ‘ re ° 


‘ 
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 rebbonocavato da fcrittore approvato : e feb- 
‘ bene il Giovio, tagliendolo d'altri; lo com- 
porta lungo fino a un verfo ; alcuni altri non 
non lo vorrebbone così grande ; ma amereb- 
bovo: di un verfo. folo una particella , fecon- 
do il concerto e le figure: le quali cofe non 
iftimo io, che abbiano neceflità alcuna, effendo , 
molti concetti, che con due parole, e una im- 
magine efprimere non fi poffono. Oltre a tut- 
to quefto è cofa molto accidentale , che fia 
| ftato qualche autore approvato , Greco, Tofca- 
ì no , }fatino @ Franzefe, che abbia efprefso il 
i concetto, che pofla volere efprimere qualun- 
| que perfona. E fe quefta regola dovefle ftar 
i ferma, noi faremmoaftretti molte volte a to- 


mi ro. - dooî6 €@oops.- o Sao°€@«6î "” 


: glierci giù dall’ imprefa del fare l’ Imprefe : e 
; però credoio, che non fia benfatto il riftrin. 
‘| gerfì a quefto precetto ; ma che fopportar fî 
;s debba , che ciafcuno fi faccia e pofla farfi il 
i motto da per fe medefimo , non trapaffando 
1 già la grandezza di un verfo; poichè così an- 
ji co malvolentieri è dagli altri ricevuto. Egli è 
i ben vera, cheiaftimerei più artifiziofe l’Im- 
, prefe, traendo i motti da alcun famofo Scrit- 
. tore, chel’ altre dette di fopra ; ma nel pi- 
| gliarli da altri, io loderei ; che ci fi avefse 
| quefta avvertenza , che quel Poeta o qualun- 
| que altro Scrittoreegli fi fia, dal quale i mot- 

ti fi traggono, aveffe dette le parole , che deb» 

bono fervire a queft° effetto , a quello ftefso 

propofito, che dee l’ Imprefa fignificare , co- 

NO me 
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‘me per efempio , fe alcuno valefie fignifitare 
per una Imprefa , di confumarfi tacitamente 
nelle fiamme di amore, procatciato@ per cor- 
po di efla l’immagine dell'Kbano , che per k 
ua denfità non leva la fianima abbruciande, 
ma fi confuma egli angora in certo. mado, 
fenzachè altri fe n'eccorga; volendo porre ua 
motto in quefta Empreiè , cavato da autore. 
nobile, e' potrebbe ricorrere al festimo dell 
Eneide , dove Virgilio, trattando 1* infelice 
principio dell’ amore di Didene , così dice: 
Vuluus alit. venis, È caco carpitur fgei. 
il qual verfo potrebbe pigliare in tutto © par 
te, fecondochè egli fi valeflè accoftare, od 
fcoftare dalla brevità: e volendo, came £ de 
vrebbe, ftudiare, che fia breve quanso: poffibi- 
le fia, io credo, che bifogni aver quefta ri 
guardo ; ftando perà nel propefico di cavarei 
motti da Scrittori approvati; perocohè facen- 
dofeli da per fe fteflo, io credo, che al tut- 
to faccia meftieri il lafciargli intendere : fie- 
come anco fa di bifogno, quando fi cavano i 
motti da Scrittori , che ad altro propofite 
detti gliabhiano; concioffiacofachè tanto man- 
ti il metter per motto di una Imprefa un ver- 
fo, o una parte d' efla di Catullo o di altri, 
detto ad altro prapofito, quanto formerloh di 
per fe fteffo , non potendoli a niente valere 
gli antecedenti o de'confeguenti Credo adun- 
que, che volendo ingegnarci, ehe i moceti fie- 
no brevi, faccia di bifogno di pigliare dall'au. . 
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tore , del quale altri vuol fervirfi ; non una 
fentenza ‘ricer y0tutto un concetto; ma lam 
tecedente folanrente o0.°l confegueste : e quel- 
fa parte, ‘olià rimane, fia quatfivoglia di que. 
fte ‘due ) vengi efpréffa dill'immagine ; che 
ferve per corpo dell’ Imprefa . Efempio di tute 
to quello, vhe'fi-è detto , ci fia, quefta: lnipre» 
fa, perla quale fi debba. efplicare quefta con. 
cetto , che la ricompenfa delle fariche e de 
travagli infiniti foffetti da un amate -per l'amae- 
ta donna, oda un faddito pet fuo Sigrinre, fia 
{tata la marte, è. qualche altro ftrano accidemne 
te; per.corpo:di quefta Imprefa convenicnte* 
mente prender fi puote un Giovenca , legato 
full’altare, in atto.di effer facrificato; quafi che 
quefto. fia il riftoro delle fatiche tante e de’ 
benefizj , che. fa al genere umano quefto ani- 
male : e pel motto andremo a Virgilio nel 
decimofecondo dell’ Eneide preflo al fine, do- 
ve.egli introduce Enga a parlare con Afcanio, 

vapdo. guarito per arte divina della ricevuta 
piaga , ei tornava di nuovo alla battaglia, in 
uei verfi: 
Jie avidus pugne, furas încluferat cura , 
Hinc atque binc : oditque moras , baffamque 
corufîat . 
Poftquam babilts lateri clypeus loricaque tergo 


e ) ‘ 
Afcantum fufis circume complebitur armis, 
Summaque per galeam delibans ofiula, fatur : 
Dice s puer s virtutem ex me, verumque laboretn, 
Nz For- 
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« Fortanam ex aliis . ‘> 0 
Del qual.concetto.fi potrà pigliare l'ultima pa, 
rola., che dice Fertunam ex.aléis : alla qualo 
precede quel verfo, Difce , puer, virtute ex me, 
gerumque laboreit. La fentenza del quale troppo 
acconciamente prefentata dali’. immagine di 
quefta Imprefa, ed effendo grandemente tuttoil 
concetto di quefto Poeta jutatodal motto ; per- 
| ciocchè fentendio coloro, che hanno cognizio 
- ne di quell’ autore ; quel motto Forzumars e 


aliis, fubito ricorrono coll’intellerto al verlo 


precedente , © veggendo quella immagine in 


tendono il concetto di tutta I° Imprefa. 


BUOMMATTEI 
Sopra PImprefe. 


eg MPRESA la più difficile di quan- 
ANZIN PNRSZI, te in ogni fpedizione letteraria 
( Mi polfa tentarfi, ho fempre fti- 
GY mato, nobilifiim?, e virtuofifii- 
I VAN mi tniei Signori, il difcorrere, 
fee e dar giadizio di alcuna Im- 
prefa: ed altrettanto malage-. 
Wole il trattare in generale della loro natura, 
e delle regole, che fi ricercano per ben for- 
marle. E fe alcuno mi domandaffe quel , che 
in' induca a ciò ‘credere; non altro, gli rifpone 
derei, che la facilità così grande , che moftra- 
ho molti nell’ inventarle . 
Dal vederne così fpeffo pubblicare tante , 
N3 quafi 







198 LEZIONE 


quafi tutte compofte in un giorno, odue: di 


f:ntirne difcorrere con tal franchezza , e dar 
ne fentenza diffinitiva da ogni genere di per 
fone, ‘cavo io, che pochi in effetto fieno, 
che l' intendano; e che ne abbian tal cogni 
zione, ch'egli arrivino a fegno di fapere ; no 
che altro, ciò che elle fieno; giacchè pr 
lunghiffîma efperienza ‘reftiamo in chiarò,ch 
gli uomini per lo più fi cimentano piùw. 
lentieri in quello, che meno fanno : e difcor 
rono più arditamente di quello, che menois 
tendono. . i 
E chi voleffe dalla prova ritrarre il vero, | 
corfideri l’immenfa copia de’ dicitori , chei | 
ogni genere fi fanno fentir giornalmente, e. 
pure non cercarono di apprender mai i primi 
principj di quelle regole , che per dire ordì 
natamente fon neceffarie: e ‘faccia win pocote- 
fieffione a’ poetici componimenti , che molto 
più numerofi, e più importuni delle cicale af 
Pordano di ogni tempo gli orecchi degl’ inten 
denti. E chi fonquelli, che parlano più fran. 
camente delle leggi, e de’governi delle Repub- 
bliche, e degli Stati? chi della jurifpruden-. 
za, e della politica non Fentì mai lezione? 
Tralafcio le belle cofe, che dell’ Architetti 
ra fi fentono fino ne’ mercati, della Pittura, 


° della Mafica, e di cent’alere profeffioni : e quel 


che più è da ridere, della milizia, che fee 
«entrare una volta in collera il Grande Auni 
bale | 


| SETTIMA. 1969 
bale contro quel Formione lettore di ftudio: 


E dirò folo della medicina, di cui fono Î pro+ 


feflori pervenuti a-cal numero, ch’ e’ trapafft. 
eo ormai di gran lunga quello degl’ infermi: è 
cli quefti la maggier parte ignorantiflimi fono 
21 tutto, è dell’atrerazione de’ polfi, e d'ogni 
qualità di complefliote , è di anche minima 
‘cognizione di minerali, di femiplici 0 di com 
pofti > Infemmà gli uomini fi appigliano pet 
1° ordinario a quelle cofe ; che meno fanno; 
come avvenne a quel Periandro apprelfo Plu- 
tarco , il quale effendo medico ecéellentiffi- 
Yo, de Archidamo fa detifo, per efferfi dato 
Siafelicemente alla Poefia. Benchè a dire il ve» 
r© ) ciò non è Così Rravagante ; come altri 


erede; perchè fiocome il non ifcorgere onda . 


penetràre i pericoli ; fa l’uemo.più ardito; co- 
sì H nea conofcere gli errori lo fa più pron» 
90 a quelle azioni , dalle quali ftarebbe mol- 
.tro lontatio , fe quel the lì ricerca per farle 

Il vedere dunque, Signori, la facilità , che 
molti hanno di fare Imprefe, m° ha indotto « 
crederla azione tanto difficile , che pochi fia- 
no, che 1-intendano : e perciò non conofca- 
no fili errori, che vi commettono . Ma quel 
che io per le ragioni già dette , ho fin’ ort 
creduto vero , mi fi è voll’ efperienza fatto 
certifimo, veggendo io la difficoltà , che que» 
Iti noftri Accademici hanào trovato nello fta- 
bilire la loro generale Imprela ; attefochè» 

. d 
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effendo uomini tanto: dotti , ed in tutte le pro» 
feffioni così intendenti, che io non ho mai me- 
glio conofciuto di fapere poco , che quando 
tra loro mi fon trovato , fi fono nondimenò 
.affaticati più e più mefi: ed effendofene pro- 
pofte e ventilate quafi infinite , che a prima 
vifta apparivano ‘degne di molta lode; nell’efa- 
minarle poi ftréttamente ; e col paragone del- 
l’arte fattone il faggio , fono ftate da loro, co- 
ane non intieramente il loro animo palefanti » 
non accettate . Finalmente dopo lunghi e va: 
rj difcorfi dopo molte e fpeffifsime conferen: 
ze, non fenza dortiffime ed ingegnofifsime op- 
pofizioni , da rifpofte feguite parimente in- 
gegnole e dotte, hanno alla fine aecettata la 
gura della piantà del Cappero, come al nome 
di Svogliati: e àl motto, Perchè n° invoglie , fo- 
pra tutte l'altre conveniente . Ma perchè il 
mondo è pieno di gufti più fvogliati di noi 
‘ medefimi, ché Svogliati facciamo chiamarci; 
| pare , che alcuni fe ne moftrino poco contenti, 
| predicandola per men buona di quel chè paja 
a chi la formò; ho penfato non eflere .affatto 
fuor di propofito l’ uccennare oggi brevemen- 
“te la cagione , che ci ha mofli ad accettare 
quefta fra tutte l’altre: e così verrò, non fo- 
lo come membro dell’ Accademia a giuftificare 
appreflo di voi quefti Signori miei maggiori, 
che la formarono, ma come cenfore a difen- 
dere me in particolare , che a tale elezione tion 
mi oppofi, anzi unitamente concotfi all’ appro- 


Vazione . Non 








‘È concetti della lor mente. 


- Non vi ricerco, Signori, di attenzione, pers 
Chè la materia per fe fteffa pare; che il. ricer. 
chi: e la bénignità voftra me ne afficura: Pera 
CIÒ, lafciando ogni altro‘penfiero da banda, di- 
remo, facendoci alquanto addietro: Che l’uo- 
mo , oltre a molt’ altre prerogative ; che ha 
ricevuto - in partitotare da Dio e dalla Natu= 
ra , fopra glialtri animali tutti, quefto è quel 
che lo'fa differire fpezialmente da tutti loro, 
il fervirfi del giudizio: e per effer dotato del». 
1’ intelletto , aver modo di accennare è pale- 
fare, o naturalmente o con artifizio,i penfiéri 
della fua imente . Quindi fervendofi della vo» 
ce, ha trovato home a tutte .l'azioni, a tutti 
gli accidenti, tanto di quefte, quanto di quel- 


te: inventando poi fegni e caratteri per ac- 


Cefinàrle. ee . 
‘ Sono ftari alcuni tra ‘effi poi, che per farfi | 
tra gli somini, quali foto gli uomini tra gli: 
animali , hanno fantafticafi diverfi modi per. 


accennare î loro concetti corn attifizio ) e di. 


effere intefi , o efpreffimente in confufo , o 
da tutti quelli, che gli veggiono , o da alcunî 
in partitolare , fecorido il defiderio di chi gli fa, - 


Di quì nacquero i fegni , le cifere, le meta. 


fore ; le favole , gli enitmmi, gli apologi , i 
cimieri, le livree , le divife , le mafchere, i 
motti, gli‘emblemi , l'Imprefe yi Geroglifici, at-* 
ti, chiin uno,echi in altro modo ad efplicare 


Del. 
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.Delle vocie de’ caratteri, oltrechè tion fat: 
ha a propafito pel noftro intento ; averidost 
già trattato in altré mie operé ; pubblica 
muiti asti fono sper orafi tacerà. Perciò fer- 
mandoci fu gli altri modi , pare , che divi- 
deedofì, pofar ridurli fotto tre capi; fignifican 
do alari con parole folè, -«couie i motti: altri 
cpa figure fole , come i Geroglifici: aleri coa 
arole © figure infiente; come l’ Imprefe . 
qual divifione confiderata di chi negli ar- 
tichi tempi trattò di queta niateria , diede 
lero oceifioze d'iafegnarci , che lé figure; iù 
luogo tdi corpo fteflero 6 di materia: e le pi-. 
role ferviffero di forma o d'aninia : e perciò 
s'induffero a dire | che il Geroglifico falo di 
corpo; € il niotto folo d' aniimia foffero parte. 
cipi: e ‘che l'Imprefa di corpo e d’arliana faf 
fe dottté; concludendo perciò, che da figura 
18 luogo di corpo , e ‘i motto ih vece d' ani- 
ma le fervife «+ L' tatorità de’ palfati; fi dee 
fetupre senese in verierazione ; ma la ragioné 
ad ogai autorità dagli womini ragiorievoli vie: 
me antegolla, 0. o 
To per mé vi confeffo,che ig noti fo , conié 
e’ pofla trovarfi cofa tompofta ; © fia dall’ àr- 
te 4 0 dalla niaturt.; che folo d’aniinà fia for- 
matà, o folo di torpo fefti contenta: Se * mot- 
to adunque 5-e fe-il Geroglifico tofà toinpo- 
fta debborì chiamarfi, che altrimenti al ficuro 
non fi dirafiné; bifogrerà dite; che egli abbis- 
no ecorpo,e anima. È quale è il corpo del 
o. cl mote 


SETTIMA n) 
to, è quale 1° anima del Geroglifico? Il cor- 
‘po del motto, dite voi; taritò effere le paro. , 
e, quanto le figure del Gereglifico:-Serebbe- 
còfa moftruofa., che le parote ferviffero d'ani- 
ma in noftro propofito” e bifognerébbé affet-' 
mare per vero, thetorpoò € tinima'per lo ftefe. 
To doveftero prefiderfi. 0.0 | 

‘E fe qualcuno avetfe pur defiderio di 'con- 
traddirmi ,gli domanderei, în quanti modi pof+’ 
fono confiderarfi quelle ‘parole .' So, ch’ e’ mi' 
Yarebbe rifpofto, che e può averfì ‘riguardo dd 
una di quefte tre cofe, 0 alla femiphice fcrittu- 
fa :0 alla voce, che da effa viene fitcennataro. 
‘a quella cofa, ch'è fichificatà da quella voce.” 
Sîa verbi grazia quel motrò volgatiffimto Ab un- 
gue leone ; pofliamo in effo confideràre 0 fa. 
femplice fcrittura, tioè quel numero di carat- . 
teri, the difpofti ordinatainente , accennano 
quelle parole «ab nague Ieonem: o quella vo-' 
ce , che fi manda fuori în pronunziandò que- 
fto detto ab sague leonem : 0 quell ufighia 0' 
‘quel leone, da quelle parole fi niffcate 3: 0 

Nel primò modo on può diefi forma inàl- 
Cima maniera ; perchè i caratteri noù foho al. 
tro, che meri lineamenti, pittùrà , effigie , pù-: 
ta materia. Nè meno nel fecondo, perché il 
fuono della ‘voce è femplice percuffione d' aria, - 
€ perciò materia . E molto meno nel terzo mo- 
do, perchè quell'unghia e quel leone , accenna- 
to dalla fcrittura, non fono meno materia , che. 
fe fo@fe effigiato dalla Pittura . Non può ftar-' 

vi. 
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vi per tanto in luogo di forma , s'ella è md: 
tezia. Ma qualfarà la forma, che tu afferifci 
trovarfi nel Geroglifico ? La medefima, che del 
inotto, 0 cofa.a lei fimigliante ; che effendo 
peravventura con. quella dell’ Imprefa , quafi 
in.altro , che di numero rion differente, con 
opportune decafione parleremo fra poco di tutte 
inteme.. Edifrendendo al particolare dell'Im- 
nrefa -; farà bene, che veggiamio ciò ; ch'el: 
a fia, e con alcuna più propria déferizione, 
che per me fi pofla ftabilire della fua natura, 
e, quindi cavare la, fe fon piena, almeno fuf: 
figiente, coguiizione della bontà della noftra Im. 
prefa, forfe da chi ngn l’ha con quella efat: 
tezza efaminata, che fi ricerca, peraneora non 
penetrata. 00 SE 
. Imprefa, per nori c' ingolfare in cent' altre 
defcrizioni da diverfi affegnatele, diremo noi 
eflere Una velata fenificazione di concetti , wc 
cerinati artifiziofamente da dlcuné parola , collé 
Semiglianza della proprietà di alcuna cofa figure 
ta. Efamineremia a parte a parte; e colla di 
chiarazione di quelle , non folo verremo ad 
accennare iri generale la di lei natura; ma a fa: 
cilitarci la ftrada di fcoprire della noftra in par- 
ticolare, elabontà,e la, perquanto può darfi 
in fimil propofito ,s per eziorie. Dicemmo nel 
primo luogo f/gnificazione di concetti per 20 
cennare il genere di tutte tre le. mentovate 
fpezie di modi d’accennare artifiziofamente i 
noftri penfieri , come dicemmg : perchè, an 
so che 


# 
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‘ che il Geroglifico, anco' il Motto-hanno que. 
‘ fto per loro proprio ufizio, fignificare i ‘con- 
‘ cetti.della mente di chi gli fa.;. - o. 


‘. Ma perchè e’ non batta o volete agli uni, 0 
volete all’ altra per fare, ch’ egli acquifti- 


® no nomed’Imprefa, di Motto o di Geroglifi- 


co, la già ftabilita fignificazione ; giacchè ans- 


che il femplice parlare, e il femplice fcrivere 


hanno per. fine d' accennare i-penfieri dell'ant- 
mo, vi s*aggiugne il pronome ve/eta, che lo 


‘fteffo vale, che fe diceffimo ; che effendovi pa- 


rola o figura, che fcopertamente accennafle il 
nofiro concetto , ella perderebbe il nome d’Im- 
prefa: e renderebbe il Geroglifico e'i Motto 
affai meno maravigliofi: e priverebbe l’inven- 
tore io gran parte di quella lode , che cerca- 
va acquiftarfi per quella via . Aggiugnemmo 


. in oltre accennata : non' dicemmmo pelefata 


o fcoperta ; perchè ella vuol effer tale ; che 
fenza qualche ajuto di femplice accennamen- 
to, non fi confeguirebbe da noi quel fine ; che 
da noi fi defiderava. sn 

E quale è lo firumento,di cui ci ferviamo 
per accennare fignificazione cotale? Nel Moe. 
to fono le parole, e nel Geroglifico le figure. 
E perciò nella defcrizione aggiugnemmo nel 
primo luogo de a/euna parola ,. che dal Gero» 
glifico la d.verfifica . E foggiugnemmo poi nel 
fecondo colla fomiglianza della proprietà A al- 


cana cofa figurata: e così venghiamo ad efclu» 
‘dere il Motto.. VE i 


E no- 
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. .E notate, Uditori, che noi divemma pre. 
griecà , non di figura , ma di cofa figutata. 
Perchè a formare un concetto , non fi dee 
attendete alla bacura della cofa figurata ; ma 
della cofa da efla figura accennata. Come per 
efempio; fe vedrema una figura di uen pis 
-ta , non dobbiamo aver riguardo. alla figu- 
‘ra y-Che al guardo ci fi apprefenca ; ma ak 
ianta da quella figura accennata . INicemm 
almente per ultimo compiniearo s © fingo 
lar perfezione dell? inprela arzifiziafamente : 
con queto avverbio fi ‘viene a palefare um 
condizione molta necefiaria alla bontà del' 
Impref . Perchè , ficcome quelle cafe , ch 
«effenda prodotte. calualmente , apparifcan 
fate » fa, e cua difcorfa. editato, 
‘fono sà eccitare lx maraviglia di cutce ls 
ere, molro. più arte; così all'incontro di quel- 
le avviene , che effendo inventare con. gratd 
fudio, fi fama apparire fignifivate , da pro. 
prietà naturale o. da qualità di coia per ogni 
altro fine, a prodotta dalia natera a dall’at 
te inventata, che per accennare quei contet- 
to o quell'accolro penfiero, che l''ingegnofo 
inventore volle accennare . La perfezion dell 
Imprefa adunque confifterà nel mentavata ar- 
‘cifizio: e così, quanto ella farà più artifizie 
fa, riufcirà più ingegnofa. 
E perciò concludendo diremo , con ragione 
avere sfermato,1' Imprefa effer velata figuiti 
cazione di concetti, accennata. artifiziofanen 
o te 
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se: ds sicans parola; colla. fimiglisnzs della 
proprietà di alcuna cola fipuravi . Ricèriudfi 
pertanto alla formaziune-dì vr imprefa pe 

‘role e figure, perc fee parole Gereglifico, 
-e fenza figura farebbe Morto, Mu buaftana que- 
:e parole e quefte. figure, per fase; ch'olta 
| riefca Imprefa? Signori nò.. Come .io provi? 
.Colla fperienza, non difiziunta dalla ragiond:, 
| -Piglifi qualunque detto,con tutte quelle re. 
| gole, che infegna | arte: aggiunpafi a une o 
più figpre, in quella maniera , che a fao ina- 

| go fittatterà; domando,fe quell’enionefi 
| fa ancor dire Imprefa. Certonò; che vifî vi- 
cerca da vantaggio la fignificasione del con- 
cetto : quell' applicazione , che fi fw, 0 che 
| può farfi del fua concerto adalcuna fomiglian- 
za colla cofa accermata della figura, 0 :cofs #- 

gurata; che altrimente boftawa dire , 7 

| offer wnion di parele a figara ; ma noi l'a 
mo detta fignificazione di concetty , accenna. 
to da parole aggiunte a figura. 
___ I concerto adunque dà, anima, lo fpirito, e 
la vivezza a quella cafa figurata, e a quelle paro- 
le, che fenza quefto fi ftarebboe para poreszs, 
pura privazione : atta.sì a ricevere forma, cffera, 
e nome d'Imprefa; ma now fi poteveno giò dire 
r ancora Imprefà . E che altro fa lo formea-nel- 
a materia ? domanderà alcuno.. Ache fervono 
quelle parole ? fe l'applicazione fi può fare dal. 
la fomiglianza della eofa figurata : a che pro» 
pofito moltiplicare gli enti , came fi dice, coza 

. al- 
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‘îlcuna neceffità ?- Rifpando , per diftingreria 
‘dal Geròglifico : nella feffa maniera, che alle 
parole fiaggiugne alcuna figura, per fare, che 
«ella non fia col motto una fteffa cofa ;. rice. 
«vendo :l’anima l'uno o Paltro dall’ applicazio 
she del concetto ‘nel modo fteffo. E volendo 
“<paffare più avanti , fcorgeremo aflai manife- 
.fto, che lé parole nen fi ftanno nell’ Imprefà 
così oziofe , come altrui pare. Perehè ilGe 
roglifico non può fervirfi di una figura , che . 
-per un fol concetto o fignificata . Ognun.fa, 
«che il Gallo fi piglia fempre per.la Vigilanza: 
i Cane per la.Fedeltà: il Serpente in giro px 
Anne: il Tridente per. Nettunno: il. Fulmine 
‘per Giove : la Civetta per Minerva: la Colon 
ba nera per la Vedova. Ma nell’ Imprefa non 
> è così ; perchè ella può fervirfi di un corp 
.  fola, cioè di una figura medefima, per efpli. 
cat concetti quafi infiniti. Ecco , il Cane fer 
‘we per eorpo Geroglifico per la Fedeltà, per 
° chèegliè al fuo padrone-fedeliffimo ;. ma aver 
do. egli molte altre proprietà, fopra alle qua 
li fi può fondare la fomiglianza del noftroaf 
fetto; noi poffiamo con alcune parole accen- 
nare. da quale affetto fi dee prendere la fomi - 
glianza , per farvi fepra l'applicazione . 
Volendo noi accennare pertanto quefta fe- 
deltà colla figura del cane, vi fi potrebbe 2g. 
, giunger quel-verfo di Dante nel vigefimoter 
zo dell’ Inferno, che dice: 
Dietro alle poffe delle cave piante . 
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eorvero ci.petrema fervire di quel ‘dal vige- 
fimo fettimo del Paradifo: : , 
° Fede, cd. inuacevzia fon reperte. ue 
che accemmanda. quella naturalezza del cane di 
feguire con molt'affetto il Padrone davunque 
và, parge altruò materia di farvi fopra la fo- 
miglianze , e cavarne il concetto . Ma il cane 
oltre a quefta è is eeceflivo grado collerico; 
erciò fervirà a naftro propafito la fua figura, 
È accenneremo. quelta collera can quel verfo 
del medefimo Dante nel duadecimo della ftef- 
fa Cantica: È se 
« Siccome gucs cai l'ira dentro fiacca . ra 
per la qualcallera fua pacurale è fampre #dyr 
fto, fempra afftato: il che potremo accen: 
nare con. tutta, o can parte di quel verfò 
del vigefimo fefto del Purgatorio: . 
. Rifpeodi a me, che *n fete ed in fuoco ardo. 
E perchè mediante quefta Sccità e. quefta 
collera egli è facile a divenir rabbiofo fi può 
accennare con quel che fi legge nel nena del 
Iafernor © * . o 
« ‘Lurpetnofe per gli auverfi andorizo 0 
Volando accanvare il rimedio opportuno alla 
noftra voglia, dipingendo un gang, che s' ac- 
cofti, o falti in acqua, f parrebbe afregrel 
del vigefimaprimo del Purgatorio: ©... 
St fece-la mia fee men digiuna. |. . 
O pure aggiugnere qualdel vigefissa terzo del. 
la feconda: SERE i 
Per la cogiana ancor von mevifefia.. . | 
| O E fe 
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E fe anche ci bifognafle accermare l'effette 
di quella rabbia, che lo fa ufcir di fe, e fug- 
gir quelle cofe, che gli farebbono giovevoli 
potremmo fervirci di quel del trentunefimo 
della medefima: î 
Confufione e paura safieme mifte, 
© quel dell'undecimo della feconda: 
Tenendo gli occhi con fatica fifi. 
Per toccar l'’allegrezza , che da lui fi moftn 
nel ritrovare il fuo Padrone , fi può prende 
quel del ventefimo del Paradifo: 
Quelli sonde l'occhio în tefla mi (cintilla. 
O per accennare quanto fi compiaccia della 
prefenza del Padrone, ci potremo ‘fervire di 
quello del trentefimo pure del Paradifo : 
Che prende quindi vivere e potenza . 
E” vigilante il cane: e quando il Padrone ri- 
fa, egli feorre del continovo, ‘anfiofo della 
i lui falute:-H che fi può additar con quel 
del vigefimo nonu pure del. Paradifo: : 
‘ Che-mai dk circuir non fi diparte. 
O per fignificar la guardia , che fa il giorso 
e la notte alla cafa del Padrone non guardan- 
do nè a ghiacci nè a Sole: uno del vigefimo 
fettimo della terza: - | 
| Così fi fa la pelle bianca; nera. . i 
Volendo fignificare la bravura , di:che è dotato, 
per la quale ha cuore d’affrontare ‘e cignali, 
e tori, e leoni, ci fervirà. quel del decimo fet- 
timo della medefima: n . 
Ben tetragono a colpi di ‘ventrira 
a E 


O vero 
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| 0 vero uno ‘del fefto pur della ftefta: . . 


Ende = — 


Che a più alto Leon traffer lo vello. . 
Per accennare fa fagacità, colla, quale combat, 
te, ora aflaltando , ora fuggendo , ora. affrontan= 
do e dall'una e dall’ altra banda, pigliar potre;, 


- mo quel dell’undecimo dell’Inferno, tutto 0 


parte, £econdo il bifogno: 
- O con forza, 0. con frode altrui contriffa . , 


| E golofiffimo ; perciò volendo accennare la, 


È eli iaia 


ii ca 


natura di. alcuno ,; dannato di quefto; vizio, fi 

potrebbe dipingere un cane,o legata. 0 fcor-. 

ticato, 0 in altra maniera galtigato ,con quel 

del vigefi moterzo del Purgatorio : E 
Per feguitar la gola oltra mifurac..... 


; @ dipignendolo.can un.offo in. bacca, porrai 


eentedati n Ceo 


tino del terzo del.Paradifo: . ...... 
: E d'un altro rimane ancor. la. gola. 
e con quel del xigefimoquarro Sie Furgaro- 
rio. - 
Efurienda fermpre . : 
Vedefi..tabora confumar lore. intere. s rodere, 
un offo arida e fecco , dal quale. non, può trace, 
re altro umore, che. il proprio fangue, che 
gli efce dalle.gengìe, e-la bava,. che gli cala 
dal palato; perciò. fi i può dire «quello dell ume 
decimo del Paradifo,:,;, - e 
- Che.mi diffeta colle dolci fille è Ea 
Si può anche dipignere una.lucertta. guardata 
fifamente da.un canè, con un vero del primo. 
della terza: 

A Se mi. fece ettefo 


sì 


‘ 


Pd 
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o una dél vipefimo terzo della feconda: 
Generando brainà . a 
6 uno del-fertimio della medefiniai 
i puella chl'hah ‘poter te ‘dbolîa ‘ditespa 
.@il principia d'und' del'veritefitto della me- 
defima: :05.--’. - el. LL . . 
Secando Pafezion d'a dir ci fprona'. 
Se paffanto dallrtque ‘con’ èn'perro di eame 
in bocca svedendo Rombra di ela, e creden 
do, che ‘fi col maggrore:di quella , che tie. 
ne, laftia quellé;-e A perde Duna è Paleni; 
per ciò Ta a' propofito uno del fecondo della 
fecondato 0 
Trattando"Iorbre, come còfa falda. 
Abbaja uBà-Buné; onde ‘pèr'fevérinare -un che 
grida indarno contrè a € i‘peò più di lui, fl 
trebbe «diplenere un cahe > che -abbaj alla 
Duna, col Motto tratto del visefimo delli 
effa: 
Per la qual fempre convien ehe È pid. > 
Con ‘djpignerie' dierre a una ferà yf6°glì po 
trebbe a. nbftto 'propofito  sffegnîite quel del 
decimoquitito della terza glio «fio. 0 30 
Che fece accréfcov ale al voler Miti © 
F‘ anche femplice Îl cane. e fl fearge da quel. 
lo, fe il Padrone finge di:farli feffa, e dando. 
gli buone parole lo pércuote; egli rammari 
candofi, riceve le finte caredte pie: #rand'2- 
morevolezzi: è quefto s" accenetà eon- quel 
del vigefimofefto della feconda: - 
- A voce più, ch'al ver drizzian li volti. 
È | Tro- 
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?Travafi talora; che. it.c4ng_.0 per fante 0 
qrer: vizio, fi: mahgia le pecorg-darègli in guaz- 
dia. Di quì .fi potrebbe fiagerio. impiccata per 
la goli.conun verlo del-manp della toria: , 

erocch? fatto ha lupo del Paffora... - |. 

In fomima it mosto; accennando: alcuna quali- 
tà della cafa -figusàra, viene.a diverfificare. in 
maniera quella figura, ch' ella può sitatti a di- 
verfe applicationi , e così farle diffegenzi P una 
dall alera , e in quefta maniera”, il motto può 
dirfi forma , non intrinfeca , non effenzia- 
le , non quella, che alla cofa dà l’effereg 
ma eftrinfeca e accidentale, che fa diftinguerla 
da ciafcun’altra, che propriamente può dir- 
fi effigie. 

Ma io non vortei, Uditori, che la voftra 
benignità folle di pregiudizio all’offequio mio. 
Sò moltb bene il rifpetto , che per obbligo 
di natura,c di civiltà fon tenuto a portar- 
vi; ma cohfeffandovi il vero , il vedermi fa- 
vorito d’ attenzione , quale non all’ umile favel- 
lar mio, ma ad ogni più lodato ftile, baftar 
potrebbe, m'ha fatto ardito: e quafi compia- 
tendomi di me fteflo , mi trovo ingolfato 
in un pelàgo ) da non ne riufcire così facil- 
mente in poche vogare . Ho perciò rifoloto 
di gettar l'ancora, per afpettare altro giorno 
a ridurmi al Porto, col moftrar P eccellenza 
della noftra Imprefa; perchè i’ allungarmi più 
oggi, fon ficuriffimo, che voi tediati, e me 
renderebbe colpevole d° inoffervanza ‘ À que- 
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ft altra dunque v'invito., fe vi compiacerete 
di riuovo favorir me, e fentire la conclufione 
di materia così difficile. Intanto rendendovi 
quelle grazie‘, che io sò e poffo, dell’ onor 

attomi in: fentire con pazienza le mie paro- 
“le, che altro certo non hanno avuto di buo- 
‘no in fe, che la generofa voftra prefenza , at- 
“ta a nobilitare qualfivoglia baffo difcorfo d’ in- 
‘erudito e femplice dicitore ; fo fine. 
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CA ga Acural voglia, e quafi di tutti 
“BARS Hp gli somini difetto. innato èfler 
CINA moftrammo, Signori, quello del- 
RI INCA TÀ l applicarfi pet ordinario ad 
7) Farsi 2 Imprefe ineguali alle forze lo- 
“LE 10 , e del difcorrere più pronta- 
mente ‘delle cofe, che meno efsi intendono. | 
, L’efperienza m'ha poi fcoperto quel,ch' io cre- 
duto non avrei mai, che uno biafimando un er- 
tore, nello fteffo tempovi cafchi dentro,fenza 
guardarfi da quel pericolo, ch' egli aborrifce. 
H confeffare alla libera il commeflo fallo, 
are, Signori, che abbia gran forza di fcancel- 
. are in parte la colpa, e di non poco alleggerire 
O 4 la 
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la dovuta pena. Che feciò non mi rincorafle, 


temerei molto d’ incorrere ur pericolo quafi . 


evidente: e di reftare non pure accufato., ma 
condennato , fe non da voi, che tanto beni- 
gni fiete , da coloro almeno, clre poco: delfe 


virtù voftre partecipando, fono più rigidi of- 


fervatori degli altrui farti. 


‘Ml pigliare un imprefa tanto difficile, e met: 


termi a ragionar dell’ Imprefe, d’ effe efami- 
nando l’ origine, e la natura, poteva attribuirf 
. peravventura ad una certa. confidenza ,. che 
eiafcuso ha per erdinario di fe medefimo : 0 
a defiderio di moftrare la prontezza del mio 
buone animo: o ad ambizione di poter dire 
. d' avér tentate cofe magunanime; fe non sd 


accorgimento d’ aver campo di ricoprire î ‘ 


. miei falli colla difficultà della materia: prefa 
a trattare. Ma il pigliarla. in tempo ,. ch”io 
moftrava di conofcer quel ch’ io faceva, mi 
‘riduce alla memoria quell’ /mpingere sn porta, 
proverbio al mio propofito molto-quadrante. 

ontuttociò io mi confido, perchè io fon fi- 
curo , che voi fapere, che a ciafcuno è lecito 
difender fe, e Ie cofe fue , e appreffo agli 
uomini virtuofi giuffificarfi dell’ accufe, da- 
tegli contro a ragione.- 

Era la noftra Imprefa da alcuni poco lode 
ta: io ne Veniva perciò taffato, e come Cen- 
Tore, e come Accademico, onde a me tocca 
| Wa» e per l’intereffe pubblico, e per lo pri- 
vato, a mettermi in quefto pelago del di en- 

erla, 


“ 
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der, intorchè io convfcefli d’ efpormi a nau- 
fragio quafi certiffimo. Spiegai duaque uecef- 
fiteto le vele del mio diftorfo:e fofpiato dal- 
la delce aurè della voltrà ‘grata prefenza, m' in- 
golfi tanto addentro , che quando io penfai 
di dsr volcaa dierto : e coll’applicare alla pra 
tica, quanto sera Mabilito dalla teorica, ridar- 
smi al lito } m°accorlì toà mio rammarico, 
che’! cempo ttol comportava ; perchè i avrei 
tenuti. vei,teéei Signori, troppo a difagio, @ 
di crattenetritanto penfaco avefli. Perciò con 
woftra licenza mi fermai quivi, promettendo« 
vi di ripigliarel’ iaterrotto corfo, quando pia. 
ciuto vi feffe di ritornare, fperando di fenti- 
re perventito fn porto l actlamazione, che fo- 
fe per fare. alla noftra Imprefa, più lodabil 
fore di «rel che altri fin’ al prefente fi fia 
creduto . Ora ch' io vi veggio qui radunati, 
€ folo ‘a quell’effeteo pee quant'io credo;ecco . 
vhe fenza indugio me ne v avois —, 
.. Pisovammo mella paflaca, Imprefa non -effet 
altro, che. unà velata fignificazion di conderti, | 
Bocennata artifiziolamente de-altuna parolà; col- 
la fimiglianca delle propietà d'altuna cola fi- 
girata? e ‘per quanto @ noi parvé, moltrame, 
mb sppieno, che la fignificazione, è la vera 
forma , che le dà l'elfare:e k ‘parole, infieme, 
colla figura. la fua taceria. Perciò, dovendo. 
noi tracterè delle rugole, che fi ricercano , pet 
fire una buena Laprefa, prima dilcorreremo 
della formia, che Alana, che fignifiontione a°a, 

N : poi 
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è: poi diremo della materia, cioè della figue 
ra e delle parole. 
": La fignificazione adunque effer dee fonda. 
ta fopra alcuna fomiglianza e diffomiglianza, 
che firitrovi tra la perfona, o per dir meglio tra 
l'affetto della perfona , che fi pretende accen- 
nare nell’Imprefa, e la cofa figurata in efla. 
Nè paja ad alcuno ftrano di fentir aggiugner 
una cofa, nella diffinizione non accennata ; per- 
chè ognun sà , che quel che fi ftabilifce d° uno 
de’ contrarj, s' intende ftabilito dell’ alero fcam: 
bievolmente. EF: perciò , fe dicemmo, quetfta fi- 
gnificazione dover procedere per via di fimi- 
glianza , non venimmo ad efcludere il fuo con- 
trario, cioè la diffimiglianza. Puoffi per tan: 
to fare quefta applicazione, o per la fimilitu* 
dine, che abbian tra loro quefti due fubjetti, 
peifona accennata e cofa figurata : 0 per al- 
cuna diflfimilitudine che tra loro fia, che può 
effer: in tre maniere: o tra’ fubjetti foli, € 
fion negli accidenti: o tra gli accidenti foli, 
e non ne’ fubjetti: o ne’ fubjetti, e negli ar 
cidenti eguaimente. Volendo v. g. îccennare 
uno di grand' animo, che non fi poffà indur 
re a far cofe di lui non degne; potremmo fî- 
gurare un Aquila, con parte di quel proverbio, 
che i Latini folevano ufar di lei, cioè: Ne 
capra mufcas: ed ecco l'applicazione per via 
della fomiglianza : Siccome l’ Aquila non s*abé 
baffa a cofe vili; così; io non fono per abbafe 
farmi a far cofa vile: Ma fe toi volefimo far 

Ni SI . | . * ap- 
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. I° applicazione per diffomiglianza, potremo, di» 
. re in quefta maniera: Benchè io non fia Aqui» 


la, cioè dotato d’eftreme forze, fono contut- 


‘tociò nell1 generofità ‘eguale all’ Aquila, non 
,potendomi indurre a far cofe vili: e così ver- 


rà ad effere per dilfomiglianza degli acciden» 
ti. Volendo proceder poi.al contrario, per fo- 
miglianza de’ fubjerti, e diffomiglianza degli 
accidenti, fi potrebbe aggiugnere alla fteffa 
figura lo fteffo motto, ma fenza la negazione 
{ come alcuna volta fitrova appreflo a i Lati- 
ni) applicato agli uomini grandi,che s'inge- 
rifcono in cofe minime, cioè : Ceptat., ovvero 
Venatur muftas, o come altri dicono 7%ripas 
afpiciens. El applicazione è quefta: L’ Aqui- 


da, benchè intenta a-cofe maggiori , talor 


s' induce a pigliare le mofche , e piccoliffimi 
bacherozzali; ma io intento a cofe maggiori, 
non mi curo delle minuzie. | | 

. In ultimo per intera diffomiglianza , cioè 
de’ fabjetti infieme e degli accidenti, che 
delle quattro.maniere è l'ultima da noi pro- 
pofta, fi può dir così; Se 1° Aquila così potente, 
ralor s’inducea far cofe vili ; io, benchè d’eftre» 
me forze non fia dotato,non poflo indurmi a far 
gofe vili. La fignificazione  adunque dalla. fo- 
miglianza, e dalla diffomiglianza indifferente- 
mente fi può cavare . Dalla qual provata conclu- 
fione cavo io, Signori, un penfiero, che s'io 
parlafi ad altri , che a pari voftri, io certo di 
coprirlo non ardirei. Ma chi è tra voi, che 
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nen -fppia, che a ciafcuno è lecito il fitofe: 
fare e difcorrere, e difputare di quelle cofe, 
che, 0 nen fono per tncorà ftabilite alfatco, 
6 enicota poffon ricevere interpetrazione Y. Non 
attendono gli omini favgi al comun parere, mt 
alla ragione;‘però a dirlo, io noti mi fpavet 

to, parlando a Voi. | 
Affegnano i prudentiflimi legislatori di que 
fta bell'atte una regola confiderabile io pro- 
pofito di queta accennata fignificazione; cià 
ch ela fi faccia in puanieri ch’ ella noti 2} 
arifca troppo gonfia, e ripiena d° aitetigia € 
hi foverchia confidenza di fe medefimo, i 
tanzochè nè anche vogliono ammettere quelle, 
che per aleri fono inventate. La ragione per 
che fia, che quantunque colui, per chi elle 
fatte, nor: Bpparifta da fe lodarfi; le lo- 
di contuttociò iperboliche e moderate , par. 
torifcono al lodato per ‘ordinario invidia, dif- 
prezzo, e odig:e fatino acquiftare a chi loda, 
titolo di adulatore e di lufinghiere. Ma io 
fon di parere, a quefti molto contrario: e tene 
osctie quetta regola non abbia logo ; e roi 
© né debba fare alcun capirale. Anzichè 
quelle, chie fono in ipparenza tali, chie pof- 
-. ftimarfì altere , e ripiene di confidenti, 
fi debbano giudicare degne di maggior lode, 
perchè fon più -atte.a deftar l’amtiràzione, 
fine principalifimp dell'Imprefa. Il che da 
voi, Uditori , farà approvato; ricordandovi 
delle: tre maniere dé nui suoltrace — del Me 

SE ° ape 
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I applicazione per diffomigliania! la:iquale: 
Dribirione ver ‘così ad effet più scrifizio èi 
e-la' ficnificizione più velata: condizioni prin» 
cipalifime enecefftrie):come-wrelta; prima fi 
dimoftrò vi Dio vi0r Lin lare ari 
Apgiugtefi tn ‘alert “regòla da’ profeffidti; 
ch' ella. rioni fia facile"g ritorcerfi contro -al: 
1° Autorè, o motteggisrfi en. qualthe equi: 
véco 0 detto proverbiate "0 im altra - mmnies 
rà vilipenderfi e mettere im bufla . IL che als 
tro a} parer mio, ron contluderebbe, che prebia 
| bire alcateo-1"Tmprefe; faperndofi ‘per provai 
riffima fpetienza, che cofa: mon è forra il Lieh 
lo, chèe'sida’pofftt cstirnitari da' maldicenti i 
e quelle del Pefco,e del Mela, tanto da al. 
cuni vilipefe, ne faccign fede. Troppo affin- 
no fentirebbe chi voleffe' prenderfi cura dellé 
mordacità de' maledici, 'esdellé vanità degli 
fcioperati, che tanto .biafimano di quel che 
veggono' qlanto, 0 non ta’nteridono; b di 
peterio ‘imitare difperano. Fugganfi te pafole 
ofesries le fivute; ‘e ‘sir ‘atri poro: decenti ;-© 
foprattutto gl* irréliziofi: Detredto rdicafi pus 
renda Yuri, che l'eflbi::compofté con -più 
artifizio ; fe fa degne di maggior lode. i... > 
‘ Miglior fentenza , pate sine quella. dall ae« 
cennare quella particolare inclinazione, io praò 
prictà della’ cofa ‘figurara,!deltoxquale incene 
diamo di prendere la ‘fomjiglianta ; perthè tè 
comparazioni hon. hanno a éorrer fu quattro 
piedi: e le ‘fimjlicudininon-hanno a effere uria 
. ISIS 0. «È è | 
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cofa' fteffa:' bafta, celle fien fimil? in «quella 
parte , che dee fervire.all’applicasione. Vera 
è, che ionon loderei ,ch° elle foffer tali , ch° el- 
le non fj poreffero intendere da’ mezzani inge. 

i; perchè quei, che veramente poffan dir 
Fipisnriffimi, riducono a' poco numero ; gn- 
d' e’ parrebbe, fe tnoppo foffero ofcure ,ch' el. 
le non foffero fatte per l univerfale, come in 
effetto'conviene che -fiento. Bifogna perciù av- 
vertire , che *l corpo fia cpnofciuto , e non 
abbia d’interpetre neceffità: e le fue qualià 
fien-ndte e facili a poterfi apprendere’ anche 
da’ mezzani ingegoà;. per lafciar di poi; fpectù- 
lareagli fpiritofi ;'a caverne comodamente l’ ap- 
plicazione i: n cen | 
- ‘Voglio, Afcoltanti yper ultima compimento 
di quefto.capo', dirvi-tna cofa, da me impi: 
ràte ‘da un noftro:nobilifimo Cittadirio s ih wa 
fuo Trattato fepra-IImiprefe.. il-più dotto e il 
più bello, sio noù m' inganno di quanti io: 
n'abbia vedati in:quefto propofito; benchè fin 
ora fi lafci leggere fcritto a mano. Una buo- 
na Imprefa vorrebbe effere a foggia d’un Sil 
logifmo, di ‘cui la prima proppfizione , da. pro- 
fellori di Logica derta magesore , foffe J.azio- 
| ne é propietà - della cofa figurata:: la fecon- 

da , che sminore .la chiamano, il fenfo delle, 

arole: e la conclufione , la confeguenza , che 
‘nè “rifulta: che appunto è ’1 concetto , che 
vuole efprimerfi. Vorremo v. g. accennare uno, 
che fenta per. amore ecceflive pene , ‘figurere- 
mo-un:Cane, col motto: . Im- 
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- ‘Ampetuofo per gli avverfi ardori , ESA 
e?! fillozifmo ‘corre così: // Cane per gli av 
verfi ardori diviene impetuofo:.io fento avverfi 
ardori ; Adunque to fon fimile al Cane, vicino a 
venire smpetuofo . 

Or paffiamoall'altro capo, nelquale difcorrere 

romettemmo della materia, che di figure e 
di parole confifte , come provammo. Ma per- 
chè la primacofa,che fi confidera;è la Fra 
ra, fopra la quale fi fonda la fomiglianza , di 
effa prima conviene trattare.. I 
- Certo-è,Signori, che ‘nori fi trovando : cofa 
nella natura, che non fia ordinata .per qual. 
che fine; ogni cofa bifogna, che abbia qual- 
che propietà . E giacchè. ogni figura qualcofa 
ne rapprefenta, e include la proprietà della 
cofa fgureta; ogni figura potrà metterfi nel- 
P Imprefe, mentre quelia:proprietà fia determi- 
nata e'certa , per notizia ‘di ftorie.o di fa- 
vole 0° d’oppinton icomuge ; onde farà leci- 
to il ferwirfi di tutte le figure, che cofe na- 


_) 


turali ne rapprefentino ,- o fieno animate o,. 


fenz’ anima , .0 :fieno femplici. 6. pur compo» 


fte, come elementi : animali. di qualunque for- 


ta, 0 d'aria, o-di terra, o d° acqua, non'e-. 
fcludeido nè anche gli entomati , infetti ; e: 


omogenei, mentrechè fi poffano e ffigiare in mo». 


do; che chi gli vede, gli riconofea: piante d’ ogni; 
fpezie ,' poflon fervire ,.così falvatiche , come. 
dome@tiche,- non meno.velenofe che medi- 


cinali.: pietre fimilmente. poflon: fervirci; men. 


talli ? 
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talli e minerali, tanto rozzi quanto -sflinati, 
con ciò che da quefte cofe può derivare, co 
me penne, gufcîì , uova, fiori, foglie, femi, 
fc e o tronconi: e "i fimil diciama dal 
F'artifiziali, come fabbriche, edifiazi, ed oga' d 
tra fattura, o meccanjca a liberale, can tut- 
ti gli ftrumenti di che fi fervono gli nomini per 
fabbricarle , come feghe, martelli, compali, 
orme , 0 fucinez eo tutto quello in -efittta, 
the lo ‘ngeguo umarta fappia inventere ., nor 
folo realmente ,.ma per finzione paetica ; < 
mero capriccio de' compofiteri di favole. 
’apologi. edi novelle. E così non pasransa 
riprenderfi i Sacizi , gl*Ippegrifi., i Centauri le 
Serene , le Fenici, le Remore.i Pollicani, ct 
me pure fi veggona da molti ufare « Bufogna 
in conclufione fervisfi di cofa vera. o nelle 
natura, 0 nell'arte, o- nell'opiaione. Confef 
fo bene, ch'egli è neceffario aver grav: riguar 
du ,. prima a nos: piglisre corpi x 0. naturdì 
o artifiziali, che fiano., o. tanta piceoli , che 
difficilmente poffano alla vifta repnrefentarii: 
o tanto confufi, che per un altro fi pallia 
prendere: come farebbe mele ja vin bianca. 
che con agrefta, o .con forbe pefte fi può 
feambiare: o manna,o rugiada, che da neve 
o brinata non fi diftingue : o. un effetto del 
Sole o della Luna, ignoto quafchè a sutti: 0 
formica, o zanzara, che dipingendofi salle. fua 
grandezza , non fi può feargere:. o facendoli 
maggiore. del fuò naturale, apparifce fpraper- 
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gionata , e divien ridicola. In fomma, quel 
che non è aborrito dalla natura, o fchifato 
dalla civiltà , o proibito dalla religione, co- 
me farebbon quelle cofe, a-detti, o pofitu- 
re, che l’ufo delle perfone hen coftumate non 
permette , che fi ricordino ; tutto ci può fer- 
vire alle noftre Imprefe. L'altra cola, ‘che 
dee avvertirfi è ; Che i corpi favolafi fien noti 
per ifcritture d’ Autori celebri, e accettati dal 
confenfo univerfale degli uomini: e quì fi dee 
feguitare più la comun credenza, che la ve- 
rità :e dire, che la Salamandra vive nel fuoco: 
e la Fenice ogni tanto tempo g' abbrucia ; e ri- 
mafce. E quando noi abbiam più Scrittori, 
che narrino un fatta diverfamente ; il più cre- 
duto e ’l più noto fi dee pigliare, ancorchè 


falfiffimo : o lafciarlo ftare. Onde ia non poffo . 


non: celebrare di grande accortezza un nobile 
, Cavaliere, che facendo in una fua gallerìa;, che 
per la novella Spofa davea fervire , dipignere 
a foggia d’ emblemi [ che pure hanno dell’ im- 
prefe le regole molto più larghe ] diverfi atti 
di pudicizia di donne famofe in coral virtàz 
non valle metter fra effi quel di Didone; vo- 
lendo feguir piuttofto la creduta finzione dél 
Sovrana Principe de’ Poeti, che la non tanto 
nota verità di Giuftino, o di Trogo;o d° altri 
Scrittori, o Poeti, o Storici. 
Dobbiamo avvertire , in ultimo, che fe là 
cofa è impoffibile, -fia almeno credibile e ve. 
rifimile. Di quì è, che non è lecito fervirf 
P i 
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‘ di figure, che abbiano del moftruofo e dell'im 
poflibile : come avverrebbe, fe fi fingeffe un 
cane con tefta d’ afino: un giglio , anneftato 2 
un àncora : cofe da tutti credute , come fono 
în effetto, falfe, e perciò male, a rapprefenta- 
re cofa vera, poflon fervire: e quando anche 
potefîero, elle riufcirebbero affai inferiori di 
bontà e di vivezza a quelle , che fondano il 
lor concetto iu coia vera, o ereduta vera; 
che quivi confifte tutta la gentilezza dell'arti- 
fizio; dove in quella maniera ognun può fis- 
gere e fantafticare ciò’ che gli piace, e ta 
gliare, come fi dice, i bufti alla mifura delle 
cafacche. Ò 
Aggiungono altri, ch'e’s’avvertifca di non met 
ter figure contr’ all’ufo unite, come querche: 

Delpbinum filvis appingit, fuBibus aprum, 
.fpaventati forle, o ’ngannati da quel precetto: 

+08 Ut placidis cotantimmitia non ut 

Serpentes avibus geminentur, tigribus agni. 
Ma quefti non s'accorfero , che Orazio parla in 
quel luogo delle fciocche finzioni poetiche, le 
quali poco fanno al noftro propofito: o non 
avvertirono a quell’ applicazione per diffomi- 
glianza, poco fa da noi accennata. 

Mi ricordo a quefto propofito d’un perfo- 
naggio grande per tutti quei capi, per li qua- 
di un uomo fi può dir grande, che veggendo- 
fi poco apprezzato, da chi doveva per più ri- 
fpetti apprezzarlo molto: e quafi fatto infe- 
riore ad altra. perfona s di lui men degna infi- 
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tritamente , dipinfe una bella Chin@ col’ bafto: 
E appreffo di iei un Afino condfella ricamata 

oro, con quefte motto: .-.;.- 

= Così fortune-và cangiando file: + . -. - 
Boncetto sì-fpiritofo > e-sì al vivo fignifican- 
re » che & nonioccorre fpender parola per ifpie-. 
garlo. Approvo ben quella regola del.non fi 
fondare fopra qualità particolare d’ uno o d' al- 
ìro individuo: come chi prendeffe il fiume 
Pattolo, che le rene ha d’ or9-:-0 1 Benaco, 
che fai carpioni: a ’l Fonte Pebrì, che ha 
Paequa fino a mezzo dì caldiffima, e fino a 
mezza notté l*hg poi freddiffima; perchè nòn 
sffendo quelle proprietà comuni a tutte le 
foro fpezie, non fi poffon riconofcere. come 
bifogna: ecosì peccherebbe per ‘troppa ofcu- 
nità. : 5010 O i 

:-. Non sà già che ftima fia da voi per. farfi, 
di quel che alcuno fi proporte per neceffario: 
che la figura fia prefa dello fteffo. genere del- 
li perfona fimnifcata, So bene, che per una 
donna:fi è prefo talora un lauro, un giglio, 
un diamante, un ermellino,ua leone, un gal- 
lo. e fino.il Sole: e per un uomo, una pal- 
ma-, :Una rofa-, una ‘perla s una Cilamandra ’ 
una civetta, una lupa, e la fteffa Luna, e. 
pur non fi riprendono da chi ne fa. È quan- 
d’aleri le riprendeffe, rifponderei, che gli‘ani- ‘ 
mali fi diftinguon per feffo difficilmente nel. 
la: pittura: e l'altre cofe nella varietà di tan- 
ti: linguaggi tutte ricevono ». dove articol di 
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mafchio, e fove di femmina, rakehètutte a rattà 
poflcno ferbire: E ‘quando ciò. non..baftafie , 
potrei foggiugnere , che dovendofi faro l'ap- 
plicazione, foprà ‘alcuna proprietà, mon fo. 
prà tutta la foftanza, puco'rifieva la fimi- 
glianzade’ generi; perchè la proprietà o. l'af 
ferro fiud'effer fimile nell'unove ‘nell’. altro 
feffo.. Ò | i de ali . , bia " » 

Refta pei antora non termiàsta la quiftio: 
ne importantifitta della finzularità o plura. 
Hrà de* corpi 6 delle figure; trovandofi alcu. 
ni, chetleghità, una fola poter ufare : altrile 
celebrano perte più delle‘ ehi' folo ne'com 
cede due ;chi'tre, e chi fiho: a GQuatero affer- 
ma poterfì ‘artizitre; con niolte: diftinzioni di 
medefinii è Uigér generi ; fpezie ; e indivi 
dui di azioni o di paffioni , di cagioni o dî 
membri ‘parziali, o totfki :' Senitites Bienori vi 
prego,it'mio piertiero O) io? voghiarit fare l'ap. 
plicazione: del rioftro concetto fopfa cofa, d 
fopra azione > fe foprà cola .it corpo , cioè la 
firura svuoò! elfere ‘una; perchè effendo più. 
più farebbero' ante le proprietà : le quali ef 
fendo diverfé nos fe né potrebbe cavare unt 
fola applicazione : ed effasdo fimiti o le me- 
defime, tutte ‘farebborio fuperflue da una in 
fa. Se fopra azione, -fî poffbho ammettere 
e comportare tutte le ficure, che ad accenna 
re quella azione concorroffo tihitamente: ch» 
me chì volteffe #ccennare il fuoco, che fi trae 
col fucit della pietra, € s'accentie J'efca, do- 

| "0 ves 
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Ne, ‘non d'efca, non il fucile, ihoala pietta 
Torto cagione. di «quello:accerdimento ; ma il 
fucile barruro fopra la pietra; e .l'efca ‘ad ef 
fa ‘uccoftata : e così tatte quette ‘figure ‘poflié-. 
‘no ‘e debtrono averfì ‘per un corpo folo, pet- 
chè tutte tendono a va fine fola;, ma quella 
percuffione e accoftamento vi Îtà, :come ca- 
“gione di quella azione, cioè ‘di ‘quell’ accendi- 
‘Îmento? e fuoto el altrefigure viconcotrono 
come fubjetto. Bafta adunque in taleafo ‘avver- 
‘ire diuon vi.porre fipure fuperfize;e non-ope- 
‘anti: come chi aggiugnefle alle fopraddette , 
-Jegme socandela;o sitra..chefolo fervirebbo- 
“no a generare confufiome per d''meelliperiza, 
“e coafeguentemeftte per l'applicazione. ‘ 
Più confiderabite mi ‘par quell’ altra ‘della 
Movità del corpo: € tralaftiando le ragioni 
e gli argomenti che ci fi fano, dicoyche il 
Tiprendere un ‘corpo "da ‘altri ufato , è ‘un ri- 
‘prender ‘la ftella natura ,«chenon ‘produce‘vini 
‘dì corpi.auovi: toh uomini, non animali, non 
piante: nonetrbe , non pietre; ima rutte'd’ uda 
materia nel fao genere ‘da'lei fi formano ». Vè- 
defi gli nonvini ‘d’ nua maffa. di ‘carne; tuttida 
carne avere; ‘de - piste nelle loro fpezie d'una 
Refla faftanza ‘ogni dì mafcere, e ‘gernroglisre: 
fe ‘niuno artefice di perfetto perderà. il nome, 
‘col fervirfi ne*faoi lavori della fteffa materia, 
the adoperò ùn altro . Replicherà forfé aldu- 
no : ‘gli uomini è 1° altre ‘cofe ‘prodotte dal- 
dac‘natura, fi diftinguon per ila:formay 0 di-. 
- P3 tiamla 
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ciamla effigie :e :tutti fon differenti, fe noirdi 
‘temperamento, . almen di mole, o di -colore 
-6 d' altra diverfità: e: quei che vengono dal. | 
-l’ arte, non.riefcon mai tanto fimili , ch’ e’ non 
- fi pofiano raffigurare, e dalla maniera del me- 
nifattore ,,e dal pefo , e dalla mifura, e dalla 
- forma DÌ e «°° . 

Ma non è quefto uficio del motto, l’ ave- 
re una o-altraattitudine di fignificare : il por- 
‘ gere materia, :0 in quefta o in quella foggit, 
- d'applicarvi fopra il concetto, la rende co- 
.me forma fuftanziale, diverfa da qualunque al- 
tra : e l’effere contraffegnata di tale e di 
«tal motto.;. che: come effigie propria la parti- 
colareggia. per .così dire individualmente, non 
‘lafcerà , che per una altra ella pofla prender 
fi, e fia pure il corpo da altri ufaro quanto 
‘fi vuole. Finalmente , a quel che fi difcorre 
- della figura umana, dico ; ricordandoci , di quel 
‘‘cChe poco fa fi è fermato della fomiglianza de' 
 fubjetti, che, o noi vogliamo fervirci di quel- 
‘la figura, per rapprefentare predicato o- qui» 
»fità univerfale: dell’uomo, in quanto è nomo: 
«o: per additare un particolare uomo, noteto 
: d’ una. tal proprietà, affetto ,0 sccidente fingo- 
Hare, e non comune a tutti gli altri uomini. 
‘ ‘+ Nel primo ‘modo, non può fervirci; perchè 
« quelle proprietà, qusi-predicati e quegli acci- 
enti convengono a tutti gli uomini ; onde ft- 
«rebbe , ‘come. un dimoftrare. o accennare una 
-— cola per la ftella cofa, che d'ogni artifizio la 
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priverebbe; nei feconio modo, molto meno } 
| giacchè di fopra fi è dimoftrato, ch'e non è 
. tecito fèrvirfi d’ individui, o accennare parti- 
colari proprietà , affetti, o accidenti deter= 
minati. Delle membra poi feparate , come brac- 
cia, mani, gambe, occhi, cuore 0 altro, io 
certo nè l’approvo affolutamente, nè del tut- 
to-l’efeludo; perchè e’ può effere, che alcu- 
mo - fe. ne fappia fervire con tal-arte, che le 
difficultà, che hanno gl' interi corpi, reftina 
Lupite. o 
- Cirefta un poco di dubbio di quella comu- 
thiffima opinione circa il colore. ‘Al quale, mi 
par di rifpondere, che to non ho fentito fia - 
quì ragione, che mi perfaada, a-riprovare 
tn Imprefa, che per forza di colori faccia co- 
mofcerli : fe già quefta fola în qualche parte 
mon militafie , che effendo @ fcolpita o dife- 
gnata femplicemente, ella può dimoftrare in- 
gegno più pellegritro; poichè ella accenna con 
più femplicità., e con chiarezza eguale, quel 
che s'intende accennare con efla. E venghia- 
miro alle parole, altra parte della materia, che 
motto ia diremo per più ‘brevità. E per la 
prima fia quella confiderazione, che fl dee 
avere, che egli accenni, non palefi o dichia- 
ri efpreffamtente quella proprietà delfa «cofa fi. 
gurata, -fopra la quale fi fonda l'applicazione 
della fomiglianza: hè meno dichiari efpreffa- 
mente il concetto : come quel 44/0 morì, quara 
fedari, detto così chiaro per fe medefimo a che 
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Permellino e ’l fango, vi fono affatto fupet- 
flui. Non bifogna già, che fia tanto fcuro , 
ch'e’ non fi pofla conofcere fubito,e verifica- 
re immediatamente della figata, è non arcen- 
nando proprietà o affetti di quella particola- 
ri:nè abbia del metaforico: nè fia facile a ri- 
torcerfi contro all’ Autore: nè anche tanto co- 
mune, ch' e’ poffa applicarfi ad ogni figura . Non 
vi fia oziofo, non dichiarando alcuna proprietà 
della fignra, come quello 
E nulla flringo, e tutto il Mondo abbraccio, 
pofto forto allatorcia fpenta:o dichiarando quel- 
chè di effer dichiareto non ha bifogno , come al 
Cielo ftellato è l’ Aperto Calo, 0° FleBitar, nos 
frangitur vudis, mentrechéè il mare ondofo vi fià 
dipinto. La brevità, foprattutto pare, fe non 
neceflarià., molto lodevole; perchè e fi mo- 
ftra maggiore ingegno , quando col poco s'e- 
fplica il molto. Io nondimeno farei quì, Si- 
gnori una digreflione, e direi: O ’l1 motto è 
tutro compofto da noj, 0 è prefo da Autore, 
o comun proverbio: ed effendo prefo e com- 
pofto da noi; che la brevità gli accrefceffe di 
quella grazia che abbiamo detto: e penfo, che 
due è tre parale, o al più quattro, che an 
che non foffero molto lunghe, farebbono a fuf 
ficienza : e avendo tra loro qualche unione, 0 
replica, o contrappofto, o fcherzi, o biftic- 
cjO 0 altra figura, come di traduzione , di cor- 
tenzione; d’annominazione, © altra tale , ih- 
 fegnata .da’ Profeffori della Rettorica, riale 
. rebbe 
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rebbe al mio credere più ragguardevole: è 
er tutti gli efempi vaglia quell’ Une fol, Use 
Filo , aggiunto alla figura della Noce d° India; 
ma fe il motto farà cavato da Poeta, .o altro. 
Scrittore famofo,o da alcun detto proverbia- 
e non Occorre avervi altro riguardo, che non 
ecceda la mifura d’un verfo, perchè la fua 
bellezza confifté nell’effer riconofciuto per di 
quel tale Autore : e fcelto con acutezza, e 

appplicatò con accortezza. o 

_ E colla medefimadiftinzione giudico potet» 
fi rifpondere a quell'altro dubbio: fe’l verbo. 
fi debba porre in prima, o in terza perfona: 
wvioè, che effendo cavato da Autore, o prèfo da 
tomun detto, fi debba porre intero ,comeègli 
Îta, fenza aver riguardo a nimero, a generè 
o a perfona; confiftendo tutta la fua grazia 
nell’ effer detto da altri in. altro propofito , è. 
tirato da noi a fignificare un noftro concetto, 
da quello molto diverfo. Ma.effendo da noi 
tompofto ;loderei più la terza; che quelmet» 
terlo in perfona prima, par quafi, che fia cas 
vatò da certi Pittori antichi i quali facevano 
ufcire di bocca alle loro figure alcune parole ; 
ma io loderei bene affai più, che tacendo 
il verbo, fi ferviffe de’ nomi o pronomi, o de- 
gli avverbi, 6 de’ gerundj, 0 de’partitipj; o 
‘21 più degl’ infiniti o imperfonali ; che tosì 
effendo più indifferente, farà più velata e più 

piritola» E 
Refta a vedere per ultimo , in che linguag» 

gio 
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gio fi debba fcrivere: di che fi trovano opi» 
nioni.molto diverfe ,e alcune pare che abbiano 
dello ftravagante : maffima mente quella del fer- 
virfi d’ ogni idioma, fuor che del proprio del 
paefe , e della perfona, che fa l' Imprefa. Io 
farei d’ opinione , che fi dovefle confiderare a 
chi e perchè ella dee. fervire . Un Cavaliere, 
o Capitano ; o altro Perfonaggio , in occafione 
di comparire in una guerra, in un parlamen- 
to, o altra funzione pubblica ( perchè fempre 
in quefti luoghi concorrono molti di diverfe 
lingue ) acciocchè ella. s' intendeffe meglio dal» 
l' univerfale , sltro idioma, che latino non ufe- 
rei. E lo.fteffo farei per un Principe o gran 
Signore , che non riftrigne il fuo nome entro 
a' termini del fuo dominio, 0 tra le mura del- 
Ja' {ua Patria. Ma per Dame o Cavalieri cal 
tre perfone , che abbiano a comparire a ‘una 
gioftra , barriera, o -mafcherata, o per altra 
occafione: farfi vedere al popolo minuto , cre. 
derei, che foffle meglio ufar l’ idioma proprio; 
che quefto. riufcirà , come più intefo, più di- 
lettevole . Dovendo poi fervire per Accademici, 
e per Letterati , altra lingua non uferei, che 
quella ,. di che e’ fanno profeflione : in tan- 
to che fe i loro eferciz} fono di fcienze e 
: di materie dottrinali, perchè quefte per lo più 
fi fanno in latino, io così farei il motto. Ma 
fe gli efercizi foffeso di belle lettere, difcor- 
rendofi e in pubblico e in privato nella lin- 
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gua propria, io di quella mi fervirei, e ciò 
per due ragioni. La prima è, che il profeffa- 


© re una lingua, e. rifiutarla nelle fuéè infegne, 


par che dimoftri, o peco giudizio in non ap- 
prezzare, o poco talento 2 fapere ufare quel- 
chè fi, prafefa. La feconda ragione è, che-u- 
fandofi comunemente di metter nell’ Imprefe 
dell’ Accademie, e degli Accademici, oltre al 
motto, e alla figara, anche il nome, 0 gene- 
ral dell’ Accademia, e parcicolare di ciafcuno 
Accademico; e quefto in lingua propria; a me 
pare un accoppiamento fproporzionato il.no- 
me in un idioma,e in un altro il motto; do- 
vendo -amendue fervire a dare unitamente fpi- 
rito alla figura. Quando io veggo una com-. 
pofizione di sì fatta forta, noa poflo non mi 
ricordare di- quell’ Epitaffio di tre linguaggi 


.riftrecto in undici fillabe : 


‘ Hic gacet Mifira Pedro Ciabattino . 

E poich’ e’ ft è fatto menzione del nome, 
che all’ Imprefe dell’ Accademie, e degli. Ac- 
cademici fi fuole aggiugnere ; non mi par da 
tralafciare una regola, da offervarfi in quefto 
propofito , che è tale. Che il nome concorra 
collo fteflo motto. far nella figura quello, che 
nell’altre il motto fa da fe folo: e allora farà 


.più lodabile, che. procederà per via d’unio- 
ne,o-di replica, o di contrappofto, o di com- 
parazione , o di negazione, o fimile : come 


fu quella dell'Unito Accademico Elevato, che 


pre- 


avendol’'Accadenia una lira per generale Im- 
MPI | n DI 


538 LEZIONE 
prefa, prefe per fua particolare il'‘ponticella 
della tira , col metto tavaw -dal Petrarca : 
Mentre che *1 corpo è wivo. | 
E quefto è "1 concetto: Siccome il ponticello 
ftarà unito alla lira, della. quale è membro, 
mentre che il corpo di lei,.cioè il tutto fa 
rà vivo ; cioè interò è permanente} vosì iò 
farò unito all’ Accademia ;di-cui fon membro, 
finchè elta dura:così verrò ad effét con lei 
Rievato , ond*io potrò dirmi con gli altri am» 
ch° 10: 
‘ Già toronati nel faperno rèdiò . 
che tal’era il motto della generale. 
Or ectomi-nobiliffimi Afcoltatori condottò 
a riva. Ame non pàr; che mireiti altro dafet 
per orà, che rendervi quelle grazie ch° io sè 
maggiori dell’ onor da voi fattomi fn queità 
mia difficil navigazione , rinctorindofni col vo- 
ftro Afpetto, e colla voftrà #ttenzione quafi ti» 
° randomi al bramato, più che fperàto Porto! 
di ché alla gentilezza voftra mi confefio-mol- 
to obbligato Scefiderò dunque, per più d° ap- 
prefflo inchinarmi al voftro grin merito 5 fpe- 
rando di fentife in tanto l'applaufo; che fie- 
te per fare alla noftrà Imprefa: alla quale ap- 
plicando le regole da me eftratte, quafichè iù 
winteffenta , da’ buoni Autori, e avvalorate 
alla tofiferva, € condimento della ragione, 
farà da voi tion. pure approvatà; per non a- 
vere in ® colà degna. d’alcunà riprenfione; 
ma lodata, pèr afrivaf poco meno che alla per 
‘a. Èè 


» 


fezione «Già mi: par di Sentite. , che-tra voi 
diciace: Sì gli Accademici avevan: già rifolio 
es di chiamarfi Svogliati :' nome , che nella no. 
Brs.dingns accenna: propriamente , chi dell'ap- 
petito -det:cibo fi fente: privo. beachè egli.an- 
cenoì anche scalora xirro:inapperenze s come. di 
ftudiare; ‘di -dormiré, diwtiudcarez di. uifcoe- 
rere é cofe fimili. “>. - - SI 
-. È quì Kanno inoftréto gli Accademici, di- 
rete voi,accortezza degna di lora. Prima cua 
elèegrertfi un nome , che intendendofi da Toro 
per Afodeftia, dell’ineppetenza degli fudj, e 
della-vitrd ; fi può pigliare a prima villa nel 
fiehificato ‘del cibo: Secondo, perchè volen. 
d&iantizare queta toro ‘adunanza, vircuofa- 
mette vengono: ud sbbaffure: fe medefimi, col 
finperfi: fvogtiati di Quella :cofa ; di che effi, 
« nond'altro , fono brittofifiimi, Non è:fupei- 
bo adungric-il céricettò ;-ma perifomma umib- 
tà ragguardevole . Elefero ‘una. pianta-di Csp- 
pert:-per: loro Imprefa; col motto 1 Perebè n ine 
vo28e> tl quale, ‘procedendo : per via. di ton- 
treppolto.col nome-@ì Svogliati , ziefce non 
fièho Varo sche artifiaiofio Îl Capperò è pre- 
fo -per-tiAccademia:: il mome ‘per fe medefi- 
mie é”Imotto sparito delllerittoro:. L’'appli» 
cazione® fotidara fulla- fomiglianza , chel'Ac- 
cadessià ha cob Cappero:, che è di far vorna- 
re-l’appetito.a chi è fvogliaro, e così può 
farfil'applitazione vSiccone il Cappero ha vir 
tù-di'far tornarel’ appetito agli fvogliati ;c0- 
sì 
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sì 1’ Accademia. ha virti di far cotnare-1e- va. 

ia di bene are agli Accadeinici , che 
Sori fono .E volendo, ficcome è detto, fa. 
rei fillogiimo , di cui la figura ftia.per mag- 
giore, il nome per minore, e’l:motta per 
«conclufione ,.fi può dir così: Chi è fvdelia- 
to, ufa il Cappero , perchè I invogli. Not 
fiamo Svogliati ; perciò ufiamo il Gappero., 
Cioè‘ frequentiamo l’ Accademia , percbé n° in- 
veglie. a 

Tutto il compofto è-alquanto facile a in- 
gannare i femplici, che. vedendo il Cappero 
‘materia mangiativa,e fentendo il nome di. Svo- 
gliati, e’1 motto Perch? ve invoglie . che del 
mangiare s’ intende. ordinaritmente , poffon cre- 
‘dere , che folo di-cefa da tangisre fi tratti: 
«e così siefce di fignificata più maravigliofo. 
Non è già tale, che -con ogni. poco:di fpirito 
arrivarvi non poflano, e-con lieve applicazio- 
ne penetrar l'insendimento degli Accademici, 
E° corpo naturale, femplice e folo,da non vi 
fare errore, e fcamhiario per plurglità e. -con- 
fufione. La pianta è cenofeiutiffima,.vaga al 
la vifta, o fia dipirita, 0. fcolpita, o difegnate 
fenza colori: e. per le virtù. medicinali, che 
ha- così grandi, mobile in :fe, e da ciafcuno 
molta ftimata, e tenuta in pregio. Le quali 
virtè @ proprietà -, e quella: del far tornare 
l'appetito in partieolare ; came è comune.a 
tuti gl' individei ,-<osì ‘è propria della ‘las 
- i, ì Sgt 7, e PET; pe- ‘ 
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fpezie. Se ella da altri fia ftata ufata prima di 
foi, come alcuni de’ noftri hanno cercato coh 


| gran premura, poco c'importa . Bafta, che 


con un tal motto ,.é con un tal nome, e nel-- 
lo fteflo fignificato non fi fia vifta. Sò , che 
alcuni potrebbon dire, che la pianta non ren 
de l'appetito; ma folo il frutto : e quello non 
femplicemente prefo, ma accomodato con ar- 
tifizio. Della quale oppofizione io nulla o 
poco fo capitale; perchè io mi rendo più che 
ficuro, che tra voi farà chi faprà rifpondere, 
che nè anche la paglia, nè anche la fteffa fpi- 
ga mantengono in vita l’uomo; ma il granel- 
lo, intorno al quale bifogna ufar prima gran- 
de artifizio, acciocchè e’ diventi cibo propor- 
zionato. E pure la fpiga e la paglia fono fta- 
ti ufati fenza alcuna riprenfione. _ 

E noi con voftra licenza foggiugneremo , 
che nè anche l° Accademia è abile perfe fola a 


‘ darne quegli ajuti e quel giovamento, che fi 


pretende ; ma è neceffario , che ci affatichia- 
mo, che la frequentiamo , che fentiamo del 
continovo dotti ammaeftramenti di quei che 
fanno: e così ci verrà fatto, di trar da efla 
il. profitto defiderato. Ond’io ripieno d’alta 
fperanza, che così a fare fiamo difpofti, a tut- 
ti noi pronofticando lo *ntero invogliamento 
del bene oprare, terminerò il mio difcorfo 
col noftro Dante, che diffe nel vigefimofet- 
timo del Paradifo,:forfe a quefto noftro Cap- 
pero alluder volendo: E 
ve- 
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E vera frutto qerrà dopa*! fiore. . 
Nel feconda del Paradifo , parlando » o io ke 
«redo, letteralmente del no a Cappero ; 
Virtà diverfe fer convengen featti. . 
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DI BENEDETTO 
BUOMM ATTEI 
 Stpra ti Inprefe. _ 


7, L fegnelato favore, per me da Voi 
4 ricevuto Aceademiti, dell’ ef. 
W fore ftato con tanto onorecon- 
Lal .mamerato fra Voi, m°ha fatto 
A Ae pienamente conofcere, che la 
+ eee voftra gran cortefia, non isde- 
gnando i poco fapere de’ principianti, ha per 
femma gloria l' impiegarfi nell’ altrui benefi- 
cio, pergeudo in ifpezie materia di efercitarfi 
alla gioventù; acciocchè quello ,.che non può 
«£m Vetà e la fcienza, poffà in qualche, parte 
fartò l'efercizio e la pratica. . 
Di quìè; che dovendo ioy per ubbidire al- 
le pruslensifiime @rdinazioni dell’ Accademia, 
. pro- 
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proporfe‘ altura ‘Iniprefa, che'if mio perrlie- 
fo ,e il mio concetto, con qualche fimilitudi 
ne'.o vi fcuopra o v*accenni: nè conolcendo» 
mr io. dorato .di..tanto fentto ,. quanto:.a così 
fatto meftiere fi richiede; ho.rifolato di ve 
nirmene ‘ae confiigliare cbn Voi: e secitandori 
poto--che io ‘ho fiiputd-cavare dagliAn. 
tori in quefto propalito». intendere da voi il 
parere voftro : co quale poi regolandomi, 
fpero , che mi verrà formata un Imprefa ta- 
le, qualé fi ricerca pei sot apparite ifdegio 
delta véftraonotata conveffaziorie : Ma perchè 
il parlare in afiratto , e quafichè ideale. appor- 
ta ‘per. ‘ordinario non ‘meno difficultà ‘a chi 
afcolta, che farica a chi parla; per meglio la- 
fciarmi intendere, applichèrò i precetti , ch’io 
ho potuti cavare da queft’ arte, alla fingolare 
offervanza:, che ‘a me par di conofcere nell 
generale Imprefa dell' Aceademia, nella qua- 
e pare a-me fi fitrovino tutte le regole, che 
a buona Imprefa ‘convergono: dimanierachè 
feguitandò folo i precetti., ‘fervati in efla, 
° fi può fperare , -0 io lo:credo, di comporre, 
e la miae .molt* altre lodaramente . So che 
m° infegnerete cortefemente; e Signori , e-com: 
patirete fcufandomi, fe ion” avrò così bene 
intefetutte le regole ‘da me offèrvare; e per 
poterlo ‘appieno efeguire, mi ftarete ad afcol. 
tare con pazienza; petò , fenz'altri preghi o 

protefti; coniiricio la mia giovanil dicerìa . 
‘Quefta voce Imprefa , pare acme -d' aver 

e » I vi= 
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vifto , che fi pigli in due modi; perchè alcu- 
na volta fi prende per un certo nome verba- 
le ( fiami lecito per. maggiore intelligenza fer= 
virmi de’termini delle fcuole) che fignifica 
quella cofa , che l’uomo fi mette o fi difpe- 
ne a fare: come tirare a fine un Imprefa , lo- 
dare o biafimare quell’Imprefe, o cofa tale . 
Ma nel propofito noftro , Imprefa è un concet- 
to, un penfiero , che noi intendiamo d' accen- 
mare, coll’ unione d’ un corpo figurato, e d’ un 
motto: la quale. è differente da quello, che 
noi diciamo Emblema, direi io ,in quella ma- 
piera, ch'è differente un Poema Eroico da un 
Romanzo; perchè in effetto Emblema pare, 
che non fia altro che Imprefa , nella quale 
non fieno offervate tutte quelle ftrettezze di 
regole, che a fare una buona Imprefa fi deb- 
bono di necefhità offervare. E molto più è di- 
verfa dall’ Imprefa quell'altra, che noi diciamo 
Jcroglifico: che è quando con una fola figura , 
s'.accenna.alcunacafa, come facevano gli Egi- 
z) ,che col Coccodrillo figuravano il loro Re- 
gno d' Egitto, col Lione l’ Aftrica, coll’ Ulivo 
la Pace, col Sole il Giorno, colla Luna la 
Notte, Atene colla Civetta., e la Libertà col 
Cappello : le quali cofe. mancando di rappre- 
fentare per via di fimilitudine, non debbono 
chiamarfi Imprefe, perchè Imprefe veramen- 
‘ ce non fono; attefochè Imprefa , come pare, 
a’ migliori,è un compofto di figura di cofa na- 
turale © artifiziale, che dal motto ajutata,di- 

Q 2 mo- 
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moftri alcuna fua operazione , profirtetà o qua- 
lità , e di fingolar concetto d’ ammo,ptr via 
di fimititudine a quellafapplicato , affine di {co- 
prirfi altrui con diletto . | 
‘ Concedetemi, Signori sche io sper maggio» 
re intelligenza di me medefimo, viefamioik 

arti di quefta diffmizione, che certo mi pa- 
gono molto proporzionate a così degno com- 
pofto . Mentre fi dice, Compoffo di figsre, &c. 
écco acceunato il genere ; perchè ogni lmpre- 
fa bifogna , che fra compofta di figura, e di quel» 
l'altre cofe, che fi ricercano, come vedre- 
go; ma aggiusnendovi, di cola naturele e ar- 
tifiziale, fi-viene a fcoprire le differenze ; pere 
chè non ogni compoftoè atto per I Imprefe; 
ma è neceffàrio, che quel compofto fia di co- 
fa, o naturale o artifiziale, come ‘un faflo, 
una: pianta , un monte, un fole, un archibu- 
fo,uncoltello: e fe foflè tirura fantaftàra, co. 
me quella ftravagante chimera, accennata da 
Orazio, mon farebbe compofto opportunoper 
Imprefe. Dicefi dal sorto efutata , per dimo- 
ftrare PP uficio, che il motto ba nell fmnprefa, 
che non vi ftàè in luogo di forma o d'anima, 
come differo vanamente gli Antichi; ma fer- 
vè per ajutare l’ intelligenza della figuia ; per- 
chè dipingendofi per efempio una fiamma 
fenz’ alcan motto( giacchè la fiamma ha in- 
finite operazioni, proprietà, virtù e .quali- 
tà ) non è poflibile andare coll’ intelletto a 
trovate il fignificato, e /iefi pur bell’ inge- 

° gno 
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gno guanto fi voglia. Ecco il fuoco è di fua 
natura lucido , trafparente , fempliciffimo ; per- 
ciò ha facultà di fcarcerare le tenebre, e ral- 
legrare colla fua chiarezza chiunque lo ve- 
de: e di quì nafce, che effendo più di tutti 
wli alcri elementi incorporeo, fempre tira ad 
alto: non è capace d’alcun colore: fi rende 
impoflibile ad effer pefato, e molto facile a 
rifvegliarii, accenderfi e augumentarfi dal fa- 
lo fiato. Dall'altro canto egli è caldo e fec- 
coste perciò ha facultà di rifcaldare , d’ afciu- 
gare, d'abbruciare, di confumare , di purga- 
re, d*attrarre. E di quì forfe nafce la vir. 
tà fua di non fi putrefare, e di cibarfi non 
folo di tutte l’ altre cofe corporee; ma fino 
degli ftefi elementi. Che però alcuni dedu» 
cendo l’erimologia del fuo nome latino, dif- 
fero, lui effer detto Zenis quali #ibi gignens; con. 
fiderando , che non felo non genera cofa alcuna; 
ma tutto riduce al niente, e tutto confuma. 
Troppo farebbe chi voleffe numerare le 
proprietà tutre del fuoco , mediante le qua- 
li egli è ftaro affomigliato allo Spirito Santo, 
agli Angioli, agli Apoftoli, al Verbo Divino, 
alla Carità, alta Penitenza, al Purgatorie, al 
Giudizio , alle Tentazioni, alle Perfecuzioni, 
all’ Amore, all’ Fra, al Defiderio ea mille altre 
cofe byone e cattive; dimanierachè , chi a 
quelle fiamma aggiugnerà un motto , che: dica 
per efempio : Allo fpirar de venti, cavato dal 
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decimofefto del Paradifo, darà occafione a chi 
to vedrà, di confiderare la natura del fuoco, 
ch'e’ d'accenderfi facilmente allo fpirar de’ven- 
ti: € così fopra quella facilità o abilità del- 
I’ accenderfi ,andarfi immaginando il coricetto, 
che può effere ftato accennato da chi lo com- 
pofe. E fe il motto farà quel verfo del vige- 
fimoprimo del Purgatorio: 

Onde fono allumati più di mille ; | 
fi dovrà confiderare, che”! concetto è fulla 
chiarezza e fulla luce di effa fiamma . E così 
ogn' alero: motto, che vi fi vegga, varierà il 
fignificato di ‘effa fiamma, e per confeguenza 
l” applicazione , che può farvifi. . 

Io ho vifto tre Imprefe fatte da tre diverfî fug- 
getti fopra un perfonaggio che aveva un pino 
nell’ Arme fua; che però ciafcuno di effi prefe 
un pino per corpo della fua Imprefa; ma perchè 
ciafcuno voleva tirarla a fuo propofito s uno vi 
meffe il motto, che diceva: Frondibus fru&iby. 
fque confpicua, che affai facilmente moftrava,; 
quel fuggetto avere unita l’orrevolezza colla 
virtù , la nobilità coll’opere. Ma unaltro, vo- 
lendo moftrare, che le perfecuzioni d° alcuni. 
maligni lo avevano non poco nojato , vi meffe un 
motto cavato da ...... che diceva: Redoletîs 
vulnere; perchè ficcome il pino, ferito o intac- 
cato ,rende odor grato ; così quel perfonaggio 
travagliato e percoffo dalle lingue malediche, 
era ftato maggiormente conofciuto per quel 
ch’ era . Il’ terzo volendo moftrare , ficcome 

SI egli 
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egli riellavverfirtà non s'era ’shigottità , così 
vielle profperità per infuperbirfi nòn eta; ' vi 


mele cquel'verfo «del Perrartai o 
“Nè ffate èl cangin, nè lo fpesne Wverno;. ’ 
e così il motto, dimoftrando alcuna ‘operazio» 
ne, proprietà, © qualità ‘di effa figufa, viene 
ad-ajuterla feoprire «it concetto’ dell'animo | 
che accenner fi defidera. Dicefi poi edi fia 
golar concetto d''antezo , per “vin'di fPRrlitudi 
ser. è guella-smppiftato’, per dimoftrare dà forma, 
©-l'aninta di effa fmprefa ; : perchè Imprefa nor 
è, fe HA fingolar concetto dell’ animo , applicatd 
perivia di fmflitufine., non fi ‘unifce a quete 
da:fivura di ‘cofa nattirale o ‘areifiziale ;etre di- 
‘ctame tore da quelche fi è detto , fipiù com- 
prendere . Finalmente fi dice affine di fco- 
prirf. alterati. con''idilitro » eèd-'ecco-moftrato ‘# 
fane-di effe Impreff", che altro som è i -che li 
vathezza e il Affetto, che fi ha nel vedéretco: 
prire il-penfiero-slerni edh-vaghetta.: > - ©! 
- Ora fe-nvi <Grfiferfamo Aa noftrà «Fmprefa 
&:parte a'parte ) vettremo, Accattemici., che ques 
La ‘mia «digreffione non ‘è ftata în ratto 'a‘fpro? 
pofito; perchè dall’ efplicazione &efla diffimi: 
ziorfe potremo fatilmente conofcere., ch'ella 
nun poten 'effere nè ‘più bene‘intefa, nè più 
Miloventefpiegara. Sentite... E° IImprefa rio- 
- na -Firtmma © cofa, come Ggnun ‘sà, natti- 
rale > H motto è Quiéfcie in fublimi che di- 
moftrando l’operasione di efla fiamimé, cidè, © 
che- eflendo il fueco deggieriffimo ‘di-fuà na- 
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tura, e perciò‘atto fempre adalice, come bet 
diffe il.gran ,Trimegifto Mercyrio, mentre del- 
la creazione del Mondp;.0 della di&inzione 
del Caos parlà: Zevia peffrmodam in oltum pers 
volarunt : grguia vero fubbamiduarena ffeterust: 
Dimoftra, dico, quefta merto,che. il fano, 
non ricgnofcendo ‘altra centro... che Ja fi 
figie dell’aria , non trova:ripofa ia ‘quette bai 
fezze terrene se-fino. che-aon arriva all' alter» 
23, del Cielo, non fi quieta a ma arrivato nelle 
regioni più fublimi, quivi, come nel fuò pro 
prio ‘albergo. fi quieta e ripofa. Il concerte 
poi Gingalace cipè non comune a-tatti, ma par 
ticolaze al. folo. animo votre y-è-che fieèging 
il fuoco. ppn fi- quieva, fe non lafsùà; cosìl*4, 
nimocidè il. penfier di voi tutti nan fi quiges it 
quefte terrene baffezze; mai.falo tende all’ al 
to: folo.apprezza quei beni ;..cha: nal Gielo.£ 
godono. E. quefto fi fcuopire non'fenza dilec 
to di chi, la vede; perchè in.ella fi può fre» 
gore ficuramente.sutte è quatiro le- condizio: 
ni.principali, che 4 perfexta Imprefa di. ne» 
ceflità f richieggoho, che fongverità, nità; 
nobiltà ». n proporzione. eroi. 

La verità. del corpo.è.qualità necellaria e prin 
cipaliffima ; cipè .che quel: che fi figura, o fi rapr 
prefenta fia-cofa vera, 0 naturale n artifiziatato 
chealmeno fia tenuta tale generalmente : e;così 
il‘motto dovrà accennare alcuna 10 .Vera, 0 con 
me vera credyta operazione. .pr@Prietà edu 
lità di efla cofa ‘xapprefentatai che però quen- 
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do da fogociarfi dall'imprefo» perchè: elle: fa. 
no ricevute -univerfalibante per werd; ‘e: è 
vengono affalaze-da:ampel di t0, chè È po- 
rrebbe ‘loro 0ppome: i felfità . R_bencht odi 
-fappiage, che falfifimo fia ; ve ba Vipertefer 
sima ingrevidando.fpicchi la.teta al'mafehio; 
=» che: ella poi;nel partosire fia da figfiushi hai 
fcenrirAmspazzata: che l'Aula dia cola lingua 
formaral.fuo parto cche: Lien nafe@ morto: 
e dalregiso det palio vifreglisto: che 1 Pa 


fitd. Che però: nall'Invprefe. non 5 amaseteerà 
£ miptrodebe un Corbg diano, un Agnich 
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grande quant an Caminello , 0 uh. Leofante 
[poco maggior d'una Chiocciola... . 
.. Or chi non vede .la.naturalezza del corpo di 
quelta Imprefa? Figurano gli Accademiciaotftri 
gna Fiamma s corpo natzraliffimo come ognuna 
sà; poichè egli è un de'quattro fempliciffimi core 
pi, onde hengo tuttigli altri principio ed eflere. 
Al motto poi accenna: una fperialiflima proprie 
tà della Fiamma,che.è di falire in alto , e nos 
trovar, pofa, fe mon nelle regioni fublimi; 
pade chiaro apparifce la noftra Imprefa effer 
nel fue corpo ,.e. nella fua. operazione - verifli. 
20 + Ma che diremo del’ unità ? Danno pe 
rego]a molto fevera quei che fcrivono dell’Im- 
refe, che ‘ci guardiamo con molta cura. dal 
ipignervi molti corpi, non concedahdone più 
di -tre per. fuggife la confuftone , che potreb 
bera partorire j effendo: enolro difficile il po- 
ter fubito conofcere, qual s° aveffe a intende» 
se-nel-primo luogo,:qual.nel feconda , equa 
le fuoreflivamente:nel sterzo per lo.fignificato 
fs concetto :-la: qual cofa.4 non polo certe: 
mente affermare d’*avere intefla perfettamen: 
te - Petò, Signori, sifvegliate, vi prege, l’atten- 
zione, acciorchè s' io. dico. male , io poffa più 
facilmente eflere:da voi-atimonito in cola di 
tanta .siportanza:. i... .- ETTI, 
r lo-per me credo,'che la .fignificazione .del 
concetto , jl quale per mezzo dell’ Imprefa fi 
yuole efpgimene. confifta:nella, comparazione 
d’aleuna proprietà di cofa naturale o artifi- 
Sh zia 
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riale, fgurata nell” Imprefa, come fi è detrot. 
Ja qualcofa, ofiauna o fiano due o fien più, 


poco importa: bafta, che tutte unifcano, e tuti. 
te fieno ordinate ad accennare una fola ope» 
razione o propietà della cofa , fopra la quale fi 
vuol fondare ia comparazione»: Come per via 
d’ efempio il dipignere molti dardi o freccie; 
che ferendo inuno'fcudo orotella, fi fpunti+ 
no , dimoftra , che contro alla Virtà poco pofl 
fono i ‘detti ‘e l° operazioni de’ ‘malvagj. Là 
comparazione dunque è una fola, fondata fall’ o: 
perazione dello fcudo e delle frecce: e però 
lo fcudo e le freccte non fi debbono tenerè 

er più. corpi , ma per un corpo folo, divi. 
io in più parti. |». ©" î 
— Similmente, benchè unFiume fia per fe ftefè 
fo ‘un corpo, e forfe la terra o le rive, per 
dove paffe,un altro: ilLiocorno un altro: e 
molti animali vélenofi più corpi; nondime+ 
no perchè tutte quefte cofe. fono ordinate a 
dimoftrare la propietà del Liocorno , che è di 
medicar l’acqua.col corno fuo dal veleno; tut» 
te quefte cofe', cioè Fiume, Rive, Liocorno, e 
animali velenofi, non fi: debbono dire al parer 
mio -più corpifeparati ; ma più parti ,:che uni: 
tamente concorreno a ‘formare un fol corpo. 
Ma fe ,effendovi due fole figure ; non unifiero 
tutte: due ‘alla dimoftrazione d' una fola pro- 
pietà ; non fi potrebbeno dire un.fol corpo; 
ma due: e:l° Imptefa ne-riùfcirebbe viziofa} 
come farebbe chi volendo .accerinare d’eflere 

a non 
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non menòi giallo, che puro continente . 0 ch 
fe. dipignefie un Ermeltino e un pajo di Bi. 

Dete « I. PPT 
. Ha fatto quefto difcorfo, Accademici , pet- 
thè mi diciate liberamente, quellochè fi dee 
ftebilice- grer » l' Imprafe ; cire' debbono farli; 
 Pareht quastualia noftre, giù facra, nonoe 

carseva; veggendofi ch' ella è un ‘corpo sf 
lut&mente unici; cioè ta Fiamma ; adunque del- 
l'unità di affo corpo, farebbe: fapesfluo di 
feorrere,. perchè ugnua lo ritonotce per uni- 
ce. Quanto. poi alla nobiltà del’ corpo det 
P-imprefa, pare a me:di: vedere, che volendo 
alcuno: fignificare ger.via d’Irnprefa na con. 
cetto,non dee fervirfi di cofe vili, abjette, 
è degne d' sbosrimenta, o ridicole: tale fa. 
rebbe, chi volendo ‘accennare la rettitudine 
della. giuttizia , dipigneffe una: forca, un ca- 
peftro., o una mannaja <.o che per fignificare 
che 1° Arte gareggi.alcuna. vplta colla Natura, 
dipigneffe wn- monte ‘di ‘litame, nel mezzo del 
quale: apparesdo moli’ uova, né comineciaffeto 
e vemir fuòra:aleuni pulciaò. :Ma: della nobil. 
tà.delicorpo di queta noftra, hon fi può du- 
bitere.; :fapendofi , che: it faocorfopera tanto 
di nobiltà tuati gli altri elementi, quanto gli 
oltrì elementi foperan: tutte le cafe .dompofte. 
- ‘Finalmente Îa peoporzione è la: quarta con 
dizione iprincipale) chefi ricenea:a perfetti 
Imprefa Actedemius: e quefta è di due forte: 
Puna è, chel'asione del''corpo e della figu» 
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ra, sccenriata dal inatte, abbia corti 
© proporzione col concertg. degli : Accadednia 
ci,0 in particolare @ ih generale, fecondothè 


, particolare ‘0 generale è l'Impresa; dovendo 
. Ila cofa raffomigliata corrifpondere a quella ,al« 


la quale fi ra@miglia; come.nella noftra, sigla 
la quale l’azione della Fiarmuae atcensate del 
motto Qasefiscin fubleri, corrifpande al. cata 
tetto degli Avametnici, «che è-di tendere. al 


«vero .ripofo del Cielo : l’altr® properzione è 


del nome dell’ Accademia ; 0 .di ‘alcun. pare 
ticolare Accademico all’ Imprefa tutte p cioè, 


| figura, motto e-concetto . 0 È cquelle giudice 


iv Imprefe -perfette , che: hanno reletenze, mr 
nita- ciafcuna. di quefte: quaterò ;cola., «the 
una fia come dichiarata dall’.slita., come fia 
quella, chie fece: un noftrà Accadksito ‘pee 
Un dell’ Accademia degli Ffaicati , qorli (CT 
vevano. pet. Imprela generzia ii tLiv Lei 
motto. - N 

Già coromati. nel faperao Rageo :.. 

F però quefto noftro;: prefe. per perticole: 
ré Imprefa del fao.smico i Anchertta, concise 
fi fuoria la Lira : e chiamandolo PUzito ; vi 
pole | per motto un verlo ‘del: ‘Piabarca, che 

ice: VI 
. Mentre, che?! corpo è viwos Li... . " 
dove chi ben confidera, il inoreò il nome, s 
l’Archetto , corrifpondone slib Lira al moeto, 
@ al nume teziorale ; perchè e’ .par che rica , 
che mentre, che ’l corpo. è. vivo ; cioè men» 
tre 
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tre durerà l'Accademia egli come buono As 
cademico farà unito , e ajuterà- l operazioni 
dell’ Accademia , come l’ Archetto ajuta fuonar 
la Lira: e mentrechè il corpo dell’ Accademia 
è vivo, e che egli farà unito, farà con eflì 
efaltato , e coronato nel fuperno regno. Così 
worrei io, Uditori, l’Imprefe Accademiche. 
Ma quando elle non fi poteftero fare con tut. 
te quelle offervanze ; quella al parer mio più 
alla perfezione s° accofterà, che meno s° allon- 
tanerà da quefta proporzione. 
: ‘Or quanta proporzione abbia la noftra Im. 
prefa col nome col motto,e col concetto, fi 
può. vedere. Si figura una fiamma : e il nomeè 
Infiaramati; benchè quì fia dadire alcuna cofa, 
come, parendovi, vedremo altra volta. I mot- 
to è Quiefcir in fublimi: e’lconcerto è,che 
effendo gli Accademici infiammati nell’ amor 
divino, non.curano di ripofare altrove, che, 
in Paradifo. E quì farebbono da dire mol. 
te cofe, per dimoftrarvi quanta convenienza 
trovo ‘tra -quefti , nome, figura, mocto e 
concetto; ma io per non.abufare la voftra 
modeftia , le trapaflo, riferbandomi a dirvi 
qualcofa del motto , e d’ alcune altre cir- 
coftanze, che per fare un Imprefa perfet- 
ta Accademica fi ricercano. E quefto farì 
quando s ripofati dal lungo tedio ch’io vi ho 

ato oggi, vi degnerete d’efercitare un. al- 
tra mezzora la pazienza in afcoltarmi con 

«.° e E - atten- 
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-aetenzione écosî gara: Di che io vi pon 


infinitamente obbligato ; eve ‘ne ringrazio, 
‘ con quel maggiore. affetto; ch'i 0 sò,e poffo» 
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DECIMA 
DI 
LORENZO GIACOMINI 
TEBALDUCCI 


Sopra il Sonetto del Petrarca, 
che comincia. 


Quand io fon tutto volto în quella parte » de. 








Oloro , che hanno la manierade 
>] Tofcani verfi cotanto ripigliata, 
<a poco diftinta, e troppo unifor- 
me eftimandola , fi fono per mio 
IS è avvifo voluti in quefto giudi- 

Ca N zio valere delle regole de’ Gre- 
ci e de’ Latini: e ritrovando di quefti tante, 
re così varie forti, e de'noftri due folamente 

I non 
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or dabitaròpo diAstide,. fepe* altro vederne, 
| Ra (enventa finale. Più rastenati pertvrentura 
| favebbono. andati, fe. onfiderato; avelzro »: del 
| tutto.effere. divtefà: da: quegli; altri, la opmpo. 
fiziane de’ noffri > e quellochè..appo, loro, ope- 
ravano.i piedi ;.il medefimo. ne*‘noftri le. rime 
adoperare ; il cui. .differente ufo , diflarenti 

tè di verfi puù:conttituire. E che sùfatto 
ritrovamento , cliungae se. folle inventare, 
fia arcifiziolo. e diervore, , oltre. al cetimo. 
mio. dell’univerfale confenfo delle ‘ prefenti na- 
zioni che ture in cal: maniera | compongono 
î proprj, noftri fenrimenti , fe .non. voglimo 
fare lor forza ;'be famo: effi: indebitata, fede. 
Per. quetto. fi può credere, che efiendotrel lo- 
ro principio.intorno alle cofè d'Apiare isspie- 
gate le: rime quafi in. sppropriate tare co- 
sì bene vufi allipmaliero ) che: inquetta La parte 

non debba forfe, nè. alla Grecia. 


portare. invidia la: Toftasa. er eliagne 

©0 venfiderando Ia Totem. La qual'ecfi e 
mesto «fi M. Francefco Petrarca cei quale mi 
conveoga invorgo. a iuefle due -premincare 
de' nottri Poeti. favellare a : inchB.e voi, 
docziffimo Confolo , nen deverà efgre fifpiace. 
vole afentire a cui ke Fiorcerime Male cotan- 
t0 fèno amiche . Almeno © efemplo: di me; 
che eeî a voftro Configliero eleggpette, fve. 
glierà forft i Giarmi Accademiti a metterè 
im opetai già difufazi efecciz): la qual cofa è 
de voial prefente fopra 0gu alocà cercati a de- 

ICE - 
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fidiratai ed'a voi, nobiliffimi fpirti, néh pe 
trà“ èffére diféiro», fe'nen-altro, il fentire di 
quel: Pveta ‘ragionare’; a ‘cui mercè , fi può 
dire, è fa rioftra lingua ‘a tancaltezza  falica. 

Quand io fon tutto velto in quella parto , 
Que. "7 :DU vi ford Madonza luce, 

+ -E'm°è vimafa nel penfien da lace, 
‘Chet arde 0 firagge parte &- parte. 
« «Po; che temo del cerzcha mi fi porte, — 
E vengo preffottfrecdella: nta luce, 
- 1 Potro in'gaifa diorbo fevza duce... |. 
‘© Che mons ove fr Vaday e pur fi perio. 
1 ‘OB dit a’ colpi. della morte ... >». 
+ tv-Fugpoi sb: non sì cnatto x.«be *l desto. 

ci I-M@èts non venga eine venite fole 
- Tacito-wd,4he le. parole morte. | 
-: > QRonian piange va gentei do 10 desìos - 
. Che: te-togiime mie fi:{pargis (ole - 
| Racebdnya $t Poera nel. préfente -Sonetto , pur 
coméluali dell’amor. fuo parlando, quellochè 
alcuni “volta: facva ; quando: alta . fua donna fi 
trovàvavitino : e ciò'era.il faggirla : lo che, 
perchè ftrano farebbe. forfe:paruto a ciafeu- 
no; egli và feufando, e rendendone. la ragio- 
ne, col foggiugnere infieme , quellochè di que 
fta fupa gli avveniva . Ma. avantichè a più 
trita .efamina fi. venga, lio avvifato ben fatto 
fpedirmi d’ una delle mie promeffe, alcuna c0- 
a dicendo ‘dell’arte ufata dal- Poeta in quefte 
rime, nelle quali: folo cinque voci adoperò: 
Parte s Luce n Morte, Destà» Sole, dove feguen- 

SEE . do 
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«cda l'antorità de’ noftri approvati Poeti, five- 


rà come le medefime voci fi debbono. ammet- 
tere nelle rime. | 
Dico adunque, che larima non è altro, che 
la fomiglianza d’una o più fillabe finali di 
due voci, nelle quali l’ accento fi ritrovi in- 
tanto differente galla figura, detta da’ Greci 0- 
gnioteleuto, che quella folo della fimilitudine, 
dell’ ultima fillaba di due parole fi contenta, 
fenza dell’ accento curarfi; talchè ella fotto ‘di 
fe come. fpezie la rima comprende . E ficcome 
il parlare da principio fi guardò forfe di fini- 
re le fue parti in fomiglianti fillabe ; impe- 
rocchè il medefimo fuono fenz’ arte pofto of- 
fende l’ orecchie : e poi col tempa da’ maettri. 
del dire cià -confideraro, e comprefo fotto il 
nome della detta firura , fu infieme dato dell’ u.. 
farla regola; così fi può credere delle .rime. 
addiveniffe , nelle quali altri fi prendea.guar- 
dia di non porre una parola. a rimare con fe-. 
co fteflla (la troppa fimilitudine del fuono e. 
del fignificato riftuccando di foverchio) fino. 
ache l’efperienza, come ciò far fi potefle, ne. . 
fece veduto : e quefta regola, fe alcuna ce ne 
ha, è da noi cercata al prefente. Lo che, pere. 
chè meglio ci venga fatto , diciamo , che quefta 
medefimità-( per chiamarla ora così ) fi può in- 
tendere o quanto alle lettere ed alle fillabe. 
folamente, come /egze nome , e legge verbo 
o quanto alla fignificazione come swmirato, e 
meravigliato: o quanto all'uno ed: all'altro. 
. R 2 infie. 
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infieme, delle quali voci non accade dare èfena 
pio, che tutte feco. ftefle confiderate fono co» 
tali. Ora di quefte ultime, che univoche da 
loici fi direbbono., parve chie infpezialità s° of- 
fervaffe la lepre, che più sè detta, affenden- 
do effe infieme l'orecchie col fuono , e l’ in- 
cellerto coi fignificato . Ma perocchè quello- 
chè lincenziofàmente operato, è difpiacevole, 
fotto certe regotetiftretro diletta alcuna vol- 
ta; i Poeti volgari e i maeftri di rime tro- 
varono modo: di rimare colle medefime voci, 
mon folo fenza noja, ma con diletto eziandio 
srandifimo; e di quefti il primo fu Araldo 

iello, che una canzone compofe,. fe cui 
rime delle merdefime voci inrefsè, che per ef- 
fere di fei ftanze, e ciafcuna ftarira di fei vere 
fi; fa Seftinnappelleta. L’efempio di coftuife 
guitò: Dante, è dipo? Jl' Perrarca ,, if quale 
oltre a ciùuna ne fece eddoppiata. la queta 
mtniers di Canzoni non fu nitesconctduto £ 
ciafcuno l'ufare a fwo piacimento |’ ifteffe pi 
role nelle rime; anzi ftrettiffimi ordinamenti 
s'impofero in quefts tuifa rimediando al fi- 
ftidio, che quindi nafcer poteffe. Primiere 
mente vollero, che quefte voci foffero di due 
, fillabe, le quali rendono fuono più fpedito 0 
fnello, che le più lunghe nuit fanno: e Po- 
recchie poco nocumento ne festono., per effere 
così poche le fillabe replicate , e non. più che 
quelle, che per-fare le rima. fono ordinarii- 
«mente richielte rette, Poferie inoltre affai lontane 

o ue: una 
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îuna dall'altra: e quelle, ch'effi alleto mifero, 
Yarono da loro feparate coll intervallo, che 
fi prende nel fine della ftanza al principio del. 
fa feguente; e per ultimo tolfero nomi foftane. 
‘tivi, lafciandò i verbi; perciocchè efli fignifica» 
na calls condizione del tempo : do chie non per- 
«iette:il loro fignificato, ‘quafi in niuta gui 


- fa alrerarfi: e gli avverb) e’ nomi adjetivi; 


imperacchè quetti harinò dell'altrui appoggio 
bifogno , eflendo dell’altre tbfe circoltanze, 
e ‘fono altresì ‘arch’ effi poco acconti a rice- 
‘vere variazione di fentimenti: 10 che de' fa- 


- Îtameivi. tion avviene s unzi poffono, fecondo le 


figure del parlare ,detri Tropi,a diverfi pro- 
pofiti adatearfi: la ‘qual cofa ‘per un certo rie 
ftoro del -noftro intelletto , ché non vorrebbe 


udire fernpre il medefimo ;è molto s prupofite: 


Nè creda alcuno, che quel ch'io teftè affer» 


mo, fia ‘al mio ‘proponimetto difcordante, fa. 
wellando noi di quellevoci , che fono del tae- 
to, così nelle tetrere, come nel fignificato, le 
medelimes perciocchè la variazione, ch'io in- 
tendol p e» è quella che fi fe intorno 3l- 
la ftella voce, 0 per srafporteniento 0 altra 
figura>nel «qual cafo avvien fempre; <h'ella 
porti in fronte Ja primiere Bgnificazione , € po- 
fcia meditnee quella $° intenda P altra..che vuol 
darle il Poeta. Sincene efempio'la vace Neve, 
poîta dal -Perrarca nella feftias': o 
- Giovane Dome fort un verde lauro, —.. > 
e prefa da lui diverfamenté, fecondo he Giunte 
RI 3 . e 
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fe proprietà, che a lei fi poffono attribuire: 
e però in quel verfo: . 

.... più bianca e più fredda che neve, 

è confiderata in perfona di Madonna Laurt 
con quefti due accidenti: nell’ altro 
Vedrem' ghiacciare sl faco , arder la neve, 

è prefa in vece del fupremo grado del fred: 

do: e fotto ‘*‘ 

Per lo più ardente Sole, e per la neve, 
în cambio del Verno, quand’ elia cade: 

Che mi ffruggon così, come’! Sol seve,. 
per cofa atta a liquefarfi al caldo : 

‘’ La notte,e "I giorno al caldo, ed alla neve, 
per lo tempo freddo, fia di che fagion fi vo» 
ia: 
n ‘Dentro far foco, e fuor candida neve, 
per la canutezza del fuo pelo,e*l pallore del 
vilo: > '. 
- ‘L'auro,e topazii al Sol fopra la neve, 
per qualfivoglia cofa ‘bianca: le quali -varia- 
zioni di fignificato hanno dal fuo primiero 
l’otigine e la forza: e perciò è in rutta la 
feftina la medefima voce, non pure nelle let. 
‘tere, ma nel fignificato ancora. -Il medefimo 
non farìa già da'dirfi, fe nella feftinas 

‘Chi è fermato di menar fusa vita, ! 
dove è in rima fiero nome, gli aveffe rifpofto 
con ‘porto verbo; che quefta fenza ‘dubbio è 
equivoca, nè ha fra loro di fignificazione al. 
cuna parentezza: lo-che' nelle' feftirte a patto 
triuno s° ammetterebbe , ove nonfolo fi conce: 

ni * de, 


. 


_ DEGIMA.: 26% 
‘dé ,; rsa receffariamente ‘ff ricerca’, ‘the le ris 
me fien fatte delle parole medefimé.e.univo» 
che. Ma a quelto, che infino a quì s'è deter- 
minato , pare dauctorità del, noftro Poesa: res 
pugnante, che. non pure usò  nomi.adjettivi. 
in dae feftine,: ma voci diyerfe, é dì tre fila 
Babe , rifpondendo nel tornello della feftina : | 
4A ‘qualunque animale alberza în terra... 
è quefta rima colla voce forrerra:.ed un. vers. 
bo.oitre a ciò nella già allegata Grovane Donni 
dicendo : NL PI PEEETDO 
 Sicchè aHa.nsorte fn un punto sarriva i. >; 
Intorno a che è da fapere , che la.regola degli 
adgettivi: non è perpetuamente vera, ma ds. 
faperla , per fervirfene il più che poffibil fia 5, 
e già il Petrarca in tante fue feftive non ado- 
però oltre a tre di sì fatti nogii ; faralta ;i0ve, 
e lieto: e Dante ;.che- nella fua poft» verdei . 
cinque volte, foftantivamente lo. prefe. {come 
aleri molti fi. pigliano nel noftro..volgare ) fo». 
lo ove difle fronda verde, e legno snalle 0 vera 
de, come adjettivo mettendolo. Ma negli av- 
verbj fi procede.con rhaggiòre:riguardo : e npr 
fi troverà peravventura per rima in fefting 
d’approvati Scrittori voce, ch’ altro -che avs . 
verbio nen fia; pur talora concedendofi ufa- 
re èn nome avverbialmente, come .a. perte -4 
parte, e sì fatti, i quali del nome derivano x. 
non variando il principal fignificato , e «come 
tali ancora pottono «confiderar. Più ftretta è, 
oltre‘a quefta, e forte impermutabile la pro; 
a i 4 ibi- 
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sbizione de’ verbi e de’ trifillabi:: ‘e però lad» 
dove cantà il Perrarca:: o 
. Maso farò (tera in Jecca feloa, 

è da dirfi che la pasole :/eturre è in ‘effecto 
due, come compotta di fotto: e terra: e que 
: fe modo è da pigliarfi, quafi fia lo fpazio fre 
la Milabd fer,e serra; iniperciacchè fa ‘noitra 
eagliare Î° ulrima fillaba alle prapofizieni: lo 
Che è menifefto, eperl’efempio di ver in csm- 
bio di verfo , € di for per fapra, che è la can- 
traria di quelta noitra , vtats così .mozza: son 
- falo in compofizione , ma da per fe ancora, 
‘- conse in un-antica canzone di Federige Se- 
tonde: |... 

- Sor l'altro Donne avere pù valore, 

-< Wale far Paloro avete. 

E în una di Ser Lapo Gianni: | 

° Aldo Amor di me 4 voi amanti, 
> : ‘Che w' ho for tutti quefli meritato , 
ein Dance: E 

‘-Quondo ‘noi fummo for Paltima tolta, 
che in quefto modo co' migliori refti s'ha a 
leggere. E così fcortiara fi.dee dire , che piren- 
- deflé for il Petrarca, maflimamente per fuggire 
il mal fuono, che tutta pomendola avre 
caufato : fe già altri non volefte, che per efle- 
ze nel tornello , enon nell’ultinza fede det ver. 
‘ fo; gude ne viene a effere meno avvertita; f 
porefie ufarpare quefta licenaz, come.f vede, 
‘ Che ir quello dì Gigune Donna, profe P.amo 

i ° > O 
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fin due parole, come fignificante il preziolo 
metallo; doye nell’altre ftanze , per l'albero 
dell’ alloro prefo L'avea;ma U verbo .ch'è nel- 
la medefima feftine, cioè err:04,a chi vuole 
le regole già ‘dare mantenere, è più duro. a 
difendere-. Alla «qual cofa tire, migliore e più 
fpedita via ‘non ‘ci ha,iche col pirere d’ alcu-' 
‘ni ritrovare la fcristura dolo una: e aggiuguen- 
do, ‘e leggendo: . — | 

Stcebè alla morte in, un punto s° deriva, 
[.che achi è pratico nelle noftre antiche ferit- 
ture la R. nella voce ‘erive ‘addoppiata non 
darà ‘noja, e nel reftante il fenfo. rimane il 
medefimo e la locuzione è huona ]. E chi di 
cià non fi contenta ; può dire in difefa del Poe- 
ta,ch'egli in queto verbo originato da riva, 
in quanto la natura dellacofa il richiedes, mau- 
tenne il ‘fignificate ‘del primitivo: e che tutta 
via una licenza ufata de’ mill'anoi un tratto 
[ che. pure alcuna fe ne concede a’ Poeti ] non 
dee ‘far regola ,comene anco un fiore, fecon- 
do il 'noftro proverbio, fa Primavera. lo sò 
bene ., chel Boccaccio fece una canzone da. 
alcuoi, per ‘effere di tante Itanze e verfi, det- 
ta, feftina, nella quale in ogni fanza fece.il. 
quinto verfo rima re col fefto, così: :. 

Jolte ha da me ciafiua’ altro defire .. 

E com’ gli piate,mi fi fa feguire, . ; 
nell'alere rime.le regole delle-feftine oMfervan- 
do. Maqueito chiamerei io volentieri «col.no-. 
me generale Canzoni . per non, avere a dare. 

tam 
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fante limitazioni a' precetti intorno a quelle 
compofizioni, offervate da’ noftri Poeti maggio- 
ri.-E non ha dubbio veruno:,che a qualfivo: 
gliaèconcéduto il farne cof quelle rime, che 
a. lui torna bene; purchè fi ‘offervino le re- 
gote , è tutte le canzoni’ :comuni :e comincian- 
défi a rimare colle medéfime voci, fi fegui- 
ti'‘Hell’altré Stanze » come tiella. prima: dove 
anche non farebbe peravventura dicevele por: 
le a cafo, ma in luoghi’ determinati , come in 
una fua fece Dante; ghe folo fe ne fervì nel- 
le-chiivi. Ma ih que'componimenti, dove al: 
tri vuole fempre pet rima adoprare le paro- 
le medefime, farà utiliffimo ‘porre in opera le 
regole delle fettine , amiche ‘in quefti la mede- 
fima ragione militando; che già per mio ava. 
vifo, non farebbe convenevole rimare ora con 
voci -univotlie , ed ora per lettere, &per fi- 
gnificato - equivoche , le medefime orta colle 
medefime di lettere folimente. E Dante, che 
una ne compofe con quefte cinque: Derza, 
lempo, Luce, Freddo; Pietra, non vfcì della 
regola delle feftine , fe non'in.quarito la voee, 
Luce’ prefe ‘alcuna fiata come verbo, comecchè 
ella ; fuor folamente nell’ effere verbo , manten- 
ga il medefimo fignificaro del nome,da cui è. 
formata :-lo che non avrebbe: forfe fatto, fe 
quefta convenienza non foffe ftata fra loro , co- 
me non è fra la vote ‘E/ca per cibo, ed e/ta, 
chie. vien -dal verbo Ufeire. Puoffiadunque con- 
‘ Cludere che delle ‘voce uttivoclie folo i nomi: 
3 it 
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‘bifitlabi-, e per lo ‘più foftantivi poffano, co- 
mne nelle. feltine avviene, rimar fra di loro: 
e che d’effidebba la compofizione avere tut= 
te fue rime, e fe non tutte; alcune almeno» 
che fieno in luoghi determinati collocate. Nè 
mi opponga alcuno |’ autorità di: Dante, che. 
nelta fua Commedia più fiate rifpofe alla rimà 
di Crifto colt medefimo nome: altra volta fe-. 
ce rimare Ammenda e Vidi, prefe tutte nel 
fignificato medefimo, ed in compofizione, ui 
‘non paàrea perle.cofe dette sì fatta licenza con- 
veniente; imperocchè ciò non fece egli fenza 
ragione. Primieramente per riverenza di quel 
fantiffimo Aaa rr tro; fi i 
Che fol fe ffeffo , è null’ altro:fimizlia, 
non LIL altro , che fece fteffo ri-, 
mare, offervando infiememente il decoro, e 
fomma pietà dimoftrando.. Dove poi replicà. 
Ammenda ‘e Vidi, ebbe per fine innalzare il, 
parlare, e perciò fi fervì della figura detta 0-. 
mioteleuto ; ‘perciocchè febbene la rima, co-- 
me già sè detto, è di effa una fpezie; nondi- 
meno confiderando, che quefta. voce di figura. 
importa un non fo che di ftraniero , e fuor del- 
l’ufo ordinario : e che il finire. nelle medefi- 
me fillabe, è nelle rime nen pare ufitato, ma 
neceffario ; fi potrà dire con certa proporzione, 
fra le rime doverfi quello chiamare Omieselento , 
che efcono non nella: medefima filleba, che 
ciò in tutte’ ff trowa, ta wella fteffa parola 
appunto « È certo è; cheile sì fatte, ancora 
‘000.4 ap- 
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ppreffo a' Greci forrifcono la medefima sppel. 
lazione : e per pi infegnamenti de' Retrterici 

ismo inoltre efiste molto acevncie ad ina, 
cerbire, per dit così, ed aggrandire eziandie 
Fotazione:l0 che ne' luoghi citati era 1° inten 
dimento di Dante; avvegnachè egli pofe Am. 
mesa in bocca. sd Ugo Ciappettà, al quale 
agramente faces ripigliere Ì fuoi-difotedenti, 6 
gliele fa proferire con certo itomaco è. . 
'-Di-tommeid'ton: forta e con rtazegna 


"Le fua regina, e pofsia per ammenda 
È PS agi nb ai agli sro 
amuienda : 


«Carlo ctone in Italia, v' per | 
Vittima fe di Curradino , e poi |. 

- <* Ripinfe at Ciel Tommafo piv antvienda, — 
come fi. vede è dettro. per ironia , faccenda «del. 
stende d' an minor: un ore» Midi, 

attresì me@t in iubgo;, ove pli facca-di imeftie- 

ro grande amplificazione, effendo - venuto al 

fommo del Paradifo: e però. fi fervì di 

verbo tanto efpreffivo , come quella : che fi- 

guificsei ifquifira operazione ;:cheate è quella 

del vedere } denotindo infiemeémenve con Que 

fte repetizione.; ‘ela certezza di tab vifta, e 

la faa all za,.quafi tuttovivi intento s.non. 

fi rivelgeffero nel penfiero per efprimere il. 

fuò concetto altre perole, e però dille: . 
- Cie? mi fi cangiera in magptor folto 
Li Boeri 4 te favrtie , tè ch':ie vide IZZO, 

‘Ambo le ‘corti del Ciel manifefte.. =’ 
O ifplendon di io, per si ia vidi > | 
213 | L’ al- 
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L'alto trionfo del Regno verace, ©... .:% 
Dammi virtà <a dir com io il vidi. = .:. . 
E da cotai efemp}, ficcome ancora dalla . ner 
tura ftefla di quefta figura >fi trae ‘prima, che 
mon dee nelle rime. adoperarfi, fe non dove 
grande amplificamento: abbifogni : dipoi , che 
fi dicono , perciò: torre folamente. parole di 
gran forza € molto illuftri .; inoltre , che. in 
tutte le fedi .s'hanno a porre, dove ha rima 
la medefima rima ,-e -per ultimo in compo. 
fizione dove fien le rime vicine; che nell’in- 
terpofizione di molti -verfi fi fmarrifce. il fuo- 
no, e così fvanifce la figura. Ma perchè al. 
cuni altri luoghi feno. in Dante ,.che.non van. 
no fottb-la:medefime regola, e. ebbono 
fare dificultà, non ci dee parer. fatica ‘dirne 
fopra alcuni de' più principali qualche cofa 
brevemente. Nel Decimo Canto deli Inferno 
IC: IA SET ) 4 .. -to. - 
«Ma: non cinquanta. volte fia raccefa 
‘ La faccia delle Donna, dI quì Sie o — 
Che ta faprai quanto quell’'arte pela... — 
E fe tu eagle dolce mondo regpe . . . 
dove: la voce -Regaw è prefa-dalli Spoficori ia 
amenduni i-luaghi, come dependente da Ree- 
gere , che delle prima è vero; ma ia feconda 
viene ‘dal verbo Redire  ufaro.-fpefio. da’ noftri. 
Autori: ed è formata nel.medefimo modo:, che 
fregia da fedire, che fi trova-non folo.in Dans 
te: PI I PAPPE Lo o 
Senza accoffarfi quando *l foco *£ feggia : a 
sE ca 
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e altrove * © sE I 

Attienti., e fa che feggia lo vifane,. . 
ma nelle cento novelle antiche : Piaccievi dida: 
marmi una grazia , che ana torneamento. feggita; 
talchè Regge nel prefente luoge importa il 
ssedefimo , che riedi e torsi. E nell’undeci. 
sno della medefima Cantict:. l 

Tu mi contenti. sì quando ta folvr, 
- Che non men ,che faver, dubbiar 18° aperata, 
dincor an poco indietro ti rivolui , . 

Diff io , là dove B, che ufuna vffendè | 

La divina bostate,e°!groppo folvi... . —. 
è fcorrezione. di ferittura : e quel’ ultimo 
Selvi, dee con migliori tefti dire, Svolvi, vo- 
ce non nuova:, ma detta come volvi, riuolvi, 
affai ufitate : e quefta fi trova nel Petrarca: 

E sto. mi fvolvo dal tenace vifco. 
Più forte luogo è nel vigefimofefto Canto del 
‘ Paradifo, etutti gli Efpofitori fe lo fono paf- 
fato , faccetido a Dante commettere quefto , che 
da noi è appellaro errore, ove dice: 

coceo. Ii vedi mia voglia, 00 

E per udirti toffo non la dico 
Talvolta un animal coperto broglia, 

Sicché l'affetto convien che fi paja — 
- Per lo feguir, che face a lui la voglia; 
imperocchè la voce voglie nell’ un luogo, e 
nell’ altro , appreffo loro importa il medefimo. 
Ma per intendere ben queftopaffo , è da con- 
fiderare che Dante, volendoci dare ad inter 

A ” , € 
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chere, com’ egli comprendefle la.volortàch' avea 
di còmplacerglì . lo -fpitito ..d’Adamo-,.ch’ era 
Coperto: dalla luce , eda quei raggi, adopera 
tana fimilitudive degli-animali .. che pafcono., di 
uova o d° altra fissi cefa fafeiati.m;-i quali 
quando. ancora -fone:nel:gufcio, ftando fermi 
nòn, fi veggono ;.ma. mavendofi , e per. cupidità 
del cibo o per. altre. :cagione ,. Allargandofi :0 
ftringendofi , ficomprende tal moto., per. l’ac- 
copfintire, che a lui. fa il gufcio.: e-mediante 
il moto , l’effetto che n'è caufa ; onde dice ral- 
volta, un aziwal., ceperto. di gafcia o di feta, 
byoglia.;.fi muoye;:.ed è per mip .avvifo bro- 
Eliare una fpetia.di mate, imperfetto e con- 
fufo sche di sì fatti-animali è .proprio ;.,onde 
forfe e detto Imbrogliare-e Imbrogiio , chì è 
an eotale rimefcolamento:e rivolgimento di co- 
{e fatte ‘fenz’ ordine,:ed a cafo: 13 

- Stechè l'affetto tonvien che fi paia; .., .... 
e Per lo feguir, che:face a lui la voglia... - 
ed è tale queto moto, che dimoftra ;P affetto. 
di quell’ animale, ; perocchè quella coperta , a 

ufcio , o altro,ehe. fia ,acconfente .e feconda . 
il moto generato:-dall’ affetto; talchè nel fe - 
cando luogo Voglia,è prefa.in vece d’ Invoglia, 
come: ufitatiflima ancor oggi , che importa quel, 
lochè altrimenti fi dice #nvolture . Nè dia noja 
ch’ ella manchi dalla prima fillaba -47., che. non 
jmportando a noi quellochè a? Latini,talora s’ag- 
giugne, e talora fi leva alle noftre. voci; on- 
de promefa e impromeffa , dovinare e indovi. 

nare, 


U - 
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mare s-carito è incarico e. mola altre. fimità È 
gualmente fi differo :. edjeltre. che quefta efpofi.. 
sione è molto accemiodata. alle: parole , clia 
viene anto confermate da':figasnti verf =. 

E fimiimeno Parima. presa: . 

Mi facea crafparen' per: la: coverta:, 
dila. 2. compiicermi. venia £8Îs , 
rifpondendo: otrimamente: la voglia. di quel» 
Panimale alla eoverze, che dice: quì dello fpi- 
rito ( una. fimile: comparazione: usà di fopra 
al Canto. ottavo :: 
. La. wie letizia mi ti tivo-celato,. 
Che mi reggia d'interno e mi nafconde s. 

: animal: di. feta faftiote Pa 
che peravventura: nell“un:luogo. e- nell’ altro 
s° ha, te. fimiliradine ‘a. *ntendere. dell* animal 
medefimo.} per le quali cof fipuò.vedere , vero 
effer del tuttoquello ;.che: intorrio. alle mede- 
fime voci nella. fteffa fipnificatione in. rima 
fte, s° è: pià rifoluro.. Ne & già per quel ch'io 
mi creda de riceverfi. la detertninazione- di’ al. 
cuno, che voci coteli ha voluto poterti allore 
le ftefl® fire infieme: rimare, quendo-altre a 
| toro nella rime rifpondenti invenire non fi 
poteffero; perciocchè nonè neceffiteto il Poe: 
ta , ch'io fappis,, a prendere più una rima,che 
altra: e dee piuttofto fcambitte ia parola, 1 
cui altre non rimino , che quefta licenza a ca- 
fo pigliarfi. Non dicolgià, che nelle rifpofte, 
ove egli è forzato a tor quelle, che date gli 
fono, non poffà , quando altre non fe ne tro. 

) vie 


| 
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a 


vino, o'd’alcune o di tutte delle medefime 


nella propofta ufate valerfi , rifpondendo ; pur- 


chè fenza bifogno non fi faccia: e il noftro 
Paeta nella rifpofta a M. Sennuccio. del Bene, 


prefe due delle fue rime: Avveggio, e Colon. 
24 nel fignificato medefitmo. Ma quanto alle 
vori , che una cofa fteffa fignificano , e dilette-. 
re fon differenti, ch'era il fecondo membro 


della noftra divifione , bifogna confiderare, che. 


uefte paflono eflere di due maniere , o diver- 
e nel tutto, fuorchè nel fine, come mira- 
re e guardare : e quefte fenza pericolo fi fa- 
ranno rimare infieme, baftando la tanta varie- 
tà delle fillabe a modificare la noja ; -che far 


potefle la troppa fimiglianza del fighificato :a 


diverfe in parte folamente , 0 perchè elle fie- 
no nel vero le medefime, ma alquanto altera- 


te, come è (degno, difdetno: fantà, fanità: 


difio, defio: o perchè-P° wina fia dall'altra com- 
pofta, come mai, giammai: eterno, (empiter= 
so: giugnere, acgiugnere, delle quali quelle, 


ch'io chiamo compofte, comecthè bene fpef- 


fo fignifchino il medefimo , sì pur poffono ri- 
fpondere in rima, e forfe ne è la ragione; 
imperciocchè la compofizione porta feco ne- 
ceffariamente alcuna forza-fpeziale in quelle ga» 
li voti; avvegnachè le particelle, delle quali: 
ella fi fa, fogliono per fe fteffe ciafcuna avere 
fua propria fignificazione , fempre così -bene, 
come eterno, per feeflendo fignificativa ..E feb- 
bene le propofizioni da te nullg rilevano , ve 
cn 


/ 
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defi pur tutta ‘fiata, che ad altre parole acco- 
ftare alterano il lor fentimento , toche per quel 
ch*ora fi cerca è baftevole. Onde il Petrarca 
diffe in un Sonetto giunte ed azgiunte in ri- 
ma: e in uncapitolo giunga ed aggiunga, fra 
Ie quali voci non fi troverà gran fatto altra 
differenza che quefta , che teftè fi è atcennaa, 
e ciò allora faràviepiù da concederfiî , quando 
quefti verbi o nomi non fi diranno per l'ap- 

unto delte cofe medefime . ‘IL Petiarca ne 
E onetto Perfequendomi Amore , diffe , gianto 
del penfiere, e aggiunte del faluto ma ciò non 
fi permette già in quelle, che da noi furo- 
no dette alterate, poichè tale alterazione 
non può farfi, che per le medefime nonfiri- 
conofcano , nè giammai il lor fentimento va- 
riare. 

Reftaci a dire delle voci, che diverfe cofe 
importano, febbene di lettere fono una cofà 
fteffa, che da Loici equivoche fon dette; on- 
de brevemente ci fpediremo, affermando , che 
quefte è concedurto per tutto liberamente, fa- 
re infieme rimare, fuori che nelle feffine, o 
altre canzoni. E chiamo io tutte quelle effe- 
re di differente fisnificato , che fono nome 
e verbo; come legge, elegge: nome e avver- 
bio, come or4: verbo e avverbio, come iscon- 
fra: e quella che può venire da più verbi, 
come volfe: e il medefimo verbo in più rem- 
pi, come ebbe ed avrebbe , ed infinite’ altre 
fimili . Baltici per efempiola voce Sole del Pe. 
e I se 
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trarca, quattro volte ufata nella canzone: Qua? 
più diverfa e nuova, alla quarta ftanza , dove 
mel primo luogo è pofta per lo pianeta del So- 
le, e nell’ ultimo traslatamente per la {ua Dona 
na: e nel mezzo, l'una è del verbo /were, € 
d° alera dell’ adjettivo fo/o, nel numero del più. 
Onde fi trae, che la variazione, che riceve 
una voce dalla metafora, è tale, ch’ ella può 
talora come di differente fignificato confiderarfi . 
“Ma ficcome quefta per la diverfità, ch'io diffi 
effere nelle feltine commendabile, è a fufficien- 
za; così non farà peravventura ficuro negli al- 
tri componimenti il fervirfì d’ ogni parola tra- 
fportata,come dal fuo primiero figmficato dif- 

erente. E fi può forfe dire, che allora ciò 
torni bene , che la metafora è già paffita in 
frequente ufo, parendo che allora là voce. di- 
venti equivoca, come è, per'iftare ‘nell’ efem- 
pio allegato, la voce Sole, prefa per la Donna 
amata. E fi vede,che nel prefente Sonettò, 
dove il Petrarca ufa tante volte le .medefime 
voci, fempre dà loro fignificazione diverfa: e 
delle metafore ( lo che viene a confermare quel- 
lochè teftè sè detto) fceglie s° io non m°’ ingan- 
no quelle , che affài fono ufitate . Laonde fipuò 
dire, per terminare quefto noftro difcorfo , in-' 
torno alle rime, che il Sonetto, ch'io ora fo- 
no brevemente per efporvi, abbia per rime vo- 
ci equivoche , delle quali fi è determinato , che 
in qualunque compofizione poffono aver luo- 
{0:€ perciò non è coftretto il Poeta, come 

n 5 = - nele 
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felle rimedeHe voci univoche, per tutta la com 
pofizione fervirfi delle parole medefime , po- 
tendo a fuo piacimento d'’ altre valerfi; per- 
chè tanto più è maravigliofo l’artifizio ufato 
in quefto Sonetto dal nuftro Poeta, quanto 
‘meno a queta legge era obbligaca.,.e quanto 
iù è difficile dare a una voce più fentimea- 
ti, che nel fuo proprio più volte pigliarla. 
All efpofizione del quale venendo, dico. 
Che ogni Amante ha in tanta venerazione la 
Donna fusa, che qualora a lei s’avviene, gli 
ar di vedere in un foggetto folo, quanto di 
Bello e di caro e di maravigliofo fi trovi nel 
Mondo; perchè in lui s° ingenerano affetti, 
quali fogliono in coloro deftarfi, cui fi, rappré 
fenti innanzi cofa grandiffima e miracolofa, ed 
infieme a difmifura temuta e defiderata : e per- 
ciò fieramente dentro travagliando, ogni alte- 
ramento vengono a patire, che per qualfivo- 
glia affetto. foglia aver luogo in noi, avvegne- 
chè amore tutti in fe gli contenga: e avvici 
| nandofî egli all’amato oggetto, cantò Darte 
i fe: OE 
Prende baldanza, e tanta ficurtate, 
° Che* fier tra miei (pirtì paurofi, 
° E quale ancide, e qual caccia di fora 
{ talchè allora poflono a ragione dir col noftro 
Poeca: 
Non può più la virtà fragile, 0 ffanca 
- Tante varietadi omat foffrire, 
. Cb' în un punta arde , ogghiacia , arroffa 
8 ‘mbianca ) . E pu- 
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È pure i miftri eflendo per forza da Amore 
ricondotti a vedere la defiara bellezza, fen- 
tendo poi fare ‘dentrodi fe, più appreflandò- 
la, tanto commovimento di fpiriti, che qua- 
fi infenfati ne divenzono , e come della vedu- 
ta di Medufa fi favoleggia, impietrati di fimal- 
to, procurano col fuggire, al mal p.efente to- 
ftano fcampo, vincendo la tema del prefente 
la certezza d’un più lontano dannaggio , ben- 
chè maggiore. Avvegnachè non ifmorzandofi 
però I amore, che altro non è, che un defi- 
derio di godere come altri polfa il meglio 1a 
cofa amara, defiderano pur tuttavia di veder 
la, e per confequenza hanno di quelta lor 
Fuga, che ciechi gli ha lafciati, di loto objet- 
to privandogli , pentimento non piccolo. Que- 
fto, efière il Poeta a lui intervenuto , dice nel 
prefente Sonetto: comecchè anco talora cone 
trario gli accadeffe,lo che egli nel feguente ne 
fè palefe, conchiudendo: 
Però con gli occhi lacrimofi e fermi 

Mio dellino a vederla mi conduce, ; 

E sò pur ch'io vo dietro a quelche m arde - 
Ma per dire di quefto noftro , il quale fi 
può dividere in tre parti , egli nella prima nar- 
ra il fatto: nella feconda ne rende la ragione : 
nella terza dice alcune fequele ,che gli' avven- 
nero. Il fatto è, ch'egli intentiffimo per ve- 
dere la fuaLaura, la fuggiva. Le ragionidi ciò 
fon due: la prima, perocchè nella mente gli 
è rimafo il male, che già gli fece tal vifta» 

S 3 


278 LEZIONE 
la feconda ,perocchè egli dalla prefente vedu. 
ta fentìa danneggiarfi. Le fequele , ch'egli ri. - 
mafe come cieco, lo che è tutto ne’ due quater- 
narii comprefo, ch’ egli inogni modo defidera- 
va quellochè fuggiva , che nel primoternario fi 
Contiene, e n’andava mefto e dogliofo, feb- 
ben taciturno , la qual cofa dice negli ultimi 
tre verfi. Sono i quadernarii da un periodo 
abbracciati: ed in eflifiracchiuggono le ragio- 
mi già dette virtualmente, non effendo come 
a Poeta fi riehiede, per ordiné, ma cotale al. 
la confufa affegnate :e ftà la conftruzione pen- 
dente infino al fettimo verfo,e il concetto lo- 
ro può effere tale. Allora ch'io filfamente mi- 
ro colà dove è madonna:eche ancora ho im- 
preffo in me alcun vettigio della fua luce , che 
4n° arde, io, che in quel punto, fento di più 
mancarmi, mi parto e fuggo, febbene come 
cieco non sò ove mi vada: e dicei | 

Quand io fon tutto volto în quella parte; > 
gioè con gli occhi e colla mente : imperoc- 
chè tal forza ha la voce tuffo, come zotus ap 
preflo al lirico Latino: E? rorus în boc fum: e 
nel noftro vulgare importa bene fpeflo fuper- 
lazione, come urto /ieto , cioè lietiffimo: e tut- 
to folo, modi di dire nel Boccaccio frequene 
tiffimi: e Dante diffe: 

A me ,chetutto chîn con loro andava. 
.® parte quì è pofta in vece di luogo: 
. Ove tl bel vifa di Madonna luce. 
Qquettaè una perifrafi, figura , non peraltro ritro- 

E Le vata, 
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wata, che ; 0 per ifchifare alcuna bruttezza; è 
zper fare ornamento: e perciò molto familiare 
de’ Poeti : ed è il medefimo, che fe decro avefle 
uv è Madonna: e dice il vifo, effendo quefta 
Ja più ragguardevole parte del noftro corpo, 
‘e dove fono gli occhi, a' quali foli fra le no» 
dtre membra s'ateribuifce il rifplendere. Ma- 
«donna è voce compofta dai poffeffivo, mig.e 
Donsa , che importa a noi il medefimo , che 
‘a’ Latini Domtna,i quali altresì conquefto no- 
me appellavano le loro innemerate : ficcome 
Meffere , che è proprio degli uomini, a que. 
fto rifpondente, da wo & heras, i quali ti- 
toli appreffo a’ noftri antichi erano della mag. 
giore friperiorità fignificanti. E miracolo. è» 
cche come Dante fu riprefo d'aver detto Sf- 
guorfo, vece ancor ‘efla come queft' altre com- 
pofta, ed in quell’età di nobil fignificato, e 
nell’ ufo frequentiffima ;:come per le fue com- 
pagne fi vede ;così non foffero H Villani e glà 
altri moftri ripigliati, che differo Meffer lo Ifse 
peratore e Meffar do Papa, è i Poetizia cui # 
legge. 
m'è rimafà nel penfier da luce, 

Che n° arde, e ffrucge dentro x partea parte. 
Quefta è una delle vagioni , che fpigne H Poeta 
a fuggir la fua Donna; perchè aicora ha nella 

emoria © nella fantasia fa bellezza e 1a fiane- 
ma amorofa, da effa generata, che l’arde. E 

| prende quì penfiero per 1a potenza dell'anima, 
che ‘opera intorno alle immagini delle cofe ma- 
dD4 86. 
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teriali ivi entro, mediante i fenfi ricevute; co- 
mecchè altre volte e penfiero e penfare fia 
detco da lui così del difcorfo, come dell’ opi- 
Bione, e dell'intelletto , e di Joro operazione, 
di che altri ne troverà di leggieri perfe ftef- 
fogli efempj. E bene è ragionevole, che uno fi 
ricordi di quellochè fenza mifura gli piace, e 
l’ offende: e*ntorno a ciò vada immaginando; 
perchè fpeffo è il medefimo concetto dal no» 
ftro Poeta.replicato: | 

E così di lontan mi alluma e’ncende , 

Che la memoria ad ognor frefia e falda 
Pur quelnodo mi mofira, e */ loco e°l tempo; 

e altrove: 

se... @ Chi mi sface 

Sempre n° è innanzi per mia dolce pena . 
E quefto ancora dopo la morte della fua Don- 
na gli avveniva: - 

Immaginate guida la conduce ; 
Che la vera è fotterra. 
-A ragione adunque dice /uce ;imperocchè la fan- 
tafia come dice il.Maeftro di color che fanno, fu 
detta &rèr&P455, cioè dalla luce: o pefocchè l’im- 
magini in quefta facoltà rifplendano a guifa di 
duce: o perocchè il lume è cagione del vedere, 
oltre ad ogn’altro fenfo, perfettiffimo . Ed è 
quefta /ece l immagine della veduta bellezza, 
- alla quale continuando nella metafora, attri- 
buifce l’ardere e lo ftruggere; avvegnachè il 
«lume è principal proprietà del fuoco, e però 
‘gli effetti del fuoco gli fi danno; onde egli 
alerpve dice: 0000 f@&- 
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‘n° 0.v faggendo an difpietato lume , 
‘ Che infin quaggià m° ardea dal terzo Cielo . 
Ed è l’ardere proprio de’ corpi: aridi e fecchi, 
che vifibilmente fono dal fuoco nella fua na: 
tara ridotti: e lo ftruggere degli umidi e 
traffi; che fi rifolvono in amore : e poftia con- 
fumandofi quafi infenfibilmente fi trasformano 
in fuoco ‘e rifponde peravventura al verbo 
liquefacio , fe non che Cicerone per metafora 
folo al piacerel’attribuifce: Qua wulleleti. 
rie exultantes Vangurdìs lignefaciamt volupratibus, 
ed altrove: Com voluprate liquefiimus fuimaf. 
que mollicia; laddove i noftri fenza diftinzio- 
ne e del piacere e del dolore il differo. Pe. 
trarca: 

Di deol mi firaggo, e di fuggir mì fianco, 
e per contrario: o 

Anzi mi firuggo al fuon delle parole, 

Pur com'io fu]fi un uom di ghinecio al Sole; 
che per quellochè avea detto di fopra, s ha 
a intendere di dolcezza: o 

Ma non in guifa, che lo cor fe flempre 

Di foverchia dolcezza . 
ed è fempre il medefimo, che /fruspere : il qual 
verbo [ perocchè quando alcuna cofa fi lique- 
fà, pare che ella fcemi] fi prende per confi: 
are ; onde diffe il Petrarca: 

Che dolcemente mi confuma e firugge ; 

e più chiaro: ATTI 

Or me ne firurgo e fiarno. 
, ® prima pofe il verbo ardere, perchè è meno 

efpref- 
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efpreffivo che ffruggere; parendo , che una co. 
fa, che fi ftrugga, ficonfumi del tutco ,eri- 
folva, per dir cesì , in non nulla. E quefti ef 
fetti adopera in noi la bellezza, accenden- 
doci di fe tanto defiderio, il quale dal noftro 
Poeta, conforme a tutti colero, che n*hanno 
perlato , fu detto fuoco: 

I penfer fon fartie, c'i vifo un Sole, 

E°) defir fuoco. 
E non folo il defiderio della bellezza, che è 
Amore, ma tutei gli altri ancora fi diranno fuo- 
co e fiamma: e da loro , fe grandi faranno, ci 
fentiremo ftruggere e’ confimare . E Dante 
ci dipinfe nel Purgatorio .i Golofi ‘magri e 
ftrutti e confumati per la gran cupidigia del 
mangiare e del'bere, che era loro mantenu- 
‘ta accefa dalla prefenza degli oggetti gufta- 
bili dicendo: | 

Chi crederebbe che l’odor dan pome 

Sì governa(fè , generando brama, 
E quel d'un acqua non (.:pendo como. 

Per luce adunque intende il noftro Poeta il 
fuoco, accefo in lui dell’amorofo difio ; e di: 
quefto dice: 

Che m° arde e (tvagre dentro, 
ponendo quefto avverbio, o per più aggran» 
dire la cofa,effendo maggiore l’infermità , che 
è ne'l’ interiora : sì perchè meno fi può curare, 
non fi veggendo: e sì ancora per offendere le 
parti più nobili, o per fentire ivi farfi il ri- 
bollimento del fangue, e l'alterazione : e di- 

sE ce 
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ce # parte a parte , più fentendofi il fuoco j. 
che abbrucia a poco a poco, che quellochè fa 
3n ùn tratto: ed infieme volendo efprimere, 
che non refta in lui dramma, che non fia fao» 
co e fiamma. E'quefta voce così addoppiata 
colla propofizione A, uno de’noftri avverbj, 
che molti di così fatti n'abbiamo, ed impor- 
ta il medefimo, che quellochè in una cangona 
diffe Dante 2 ftorza 4 ftorza:; 

Perchè non ti ritemi 

Rodermi così °l core a ftorza e fiorza: 

do che temo del cor che mi fi parie, 

E veggio pre[fo ilfin della mia luce , 

Vommene, &c. | : 
Quefta è la feconda ragione, che di quella fuè 
fuga affegna il Poeta; c duve la prima era 
fondata fulla memoria , e fulle reliquie de paf- 
fati danni; e quefta fi fonda fu quellochè al. . 
lora cominciava a fentire , deftandofi in lui a 
cotal vifta le paffioni, che di fopra fi diflero+ 
le quali altre volte gli dieder cagione di far. 
lo per fempre avvifato, di non afpettare de’ be- 
gli occhi l’affalto, come ne fa fede egli ftella; 

Da ora innanzi faticofo 04 alto 
Luogo non fia, dove il penfier mons erge, 
Per non feontrar chi miei fenfi difperca. 

E dice : Jo, che temo del core, cioè dubito, che 

il mio cor non manchi; avvegnachè temere. 

d’uno, due cofe fignifichi ; aver paura ch' al. 

cri non t'offenda, nel qual fignificato fi trova 

etto: . 


Tal 


234 LEZIONE 
- “Talchè temendo del nocchier di Stige, 
che aucor fi dille semere and: 
. «Ghe pofs' io far temendo îl mio Signore : 
ovvero dubitare , che ad alcunonon venga mà. 
k, come in quel verfo:.. 
Però chi di fuo ffato cura, 0 teme; 
ed in quefto fenfo s'ha *ntender quì. E di- 
&» di temer tiel core più che fd’ alt:o mem- 
bro : prima; perocchè il core è il feggio del- 
I’ anima , fecondo l’ opinione de’ Peripateti- 
ci, ed è fetzà dubbio‘il fonte del calor ne 
turale e della vita; onde effendo le paffioni 
malattìa dell' anima, volle egli moftrare mag- 
iormente della fua la gravezza , facendola nel- 
Îà propria refidenza’ moleftare : dipoi ; pe. 
rocchè in sì fatta marierà fono ftati cotali 
effetti da tutti i Poeti, così Greci, come La. 
tini e Tofcani defcritti, i quali fi fono im- 
mnaginati , Amore avere le faette e le faci, col- 
le quali punga ed infiamini il core degli A- 
manti; per le fiette volendo intendere gli 
fguardi,i quali non pare che fieno altro, che 
raggi,a cui fon molto gli ftrali fomiglianti: 
e per le faci, la chiarezza degli occhi,'e la 
bellezza, che genera l’amorofo defiderio ne- 
gli animi altrui. Dicono poftia paffare quefte 
due armi per gli occhi, avvegnachè la'bellez- 
za fia oggetto del vedere e arrivare al core, 
lo che ci diffe Dante in una fua Canzone: 
Dagli occhi fuoî ,comecchè ella gli muova, 
Efcono fpirti d° Amore infiammati, 
, Che 
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Che fieron gli occhi a qual, che allor gii agguati, 

E paffan sì che *l cor ciaftun ritrova; 
facendo menzione del core , o per l’opinia- 
ne già detta, ch’ivi fia collocata l’anima: 0 
veramente , perchè in quel luogo fenta l’in- 
mamorato farfi grandiffima alterazione; impe- 
.x0cchè la fperanza, una delle feguaci d*' Amo» 
xe , diffonde il. calore innato alle parti eftre- | 
ne ; in guifa che ’l core abbandonato rimane: 
equando per lo contrario farge la difpetazio- 
ne. o. la. tema, tutta-la virtù .fi riftrigne al 
«core per ajutarlo, e quafi 1° affoga: e fomi- 
gliante fi può dire dell*altre paffioni , le qua- 
di già fi diffe tutte in. Amore ritrovarfi .IPoe- 
ti quaficofe impoffibili dicono, fprimerido que 
lochè nel'vero fentono gli Amanti,.i quali, 
e non altri, poffono- effere di ciò ditimi te- 
ftimon;. A ragione adunque, dice il Perrarcg, 


, avendo la fua Donna, vicina, temer del core, 


e tanto più ch'egli cominciava fieramente ad 
alterarglifi; però foggiunfe, che mi fî parte, 
cioè divide, e quellochè diffe Dante: fendes 
Così vedefs® îo fendere per mezzo © 
Lo core alla crudi:le, dc. . SI 
E fertire in quefto luogo pare, che ritenga 
il fignificato della voce parte, da ‘cui deriva, 
valendo il medefimo che far due parti, nella 
quale fignificazione altrove ‘lo prefe il noftro 
Poeta: II 
— Queffa vien pér partirci , onde mi duole... 
“ed ansoras i... STE 
. Co- 
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.. Così partla le vofe e le parole. © 

E veggio preffo 1 fin della mia luce. 
Non appieno parea al Poeta avere efpreffo il dan- 
no , ch'egli ricevea dalla vifta di Madonna Lau- 
ra folamente, avendo detto di temere; però 
afferma quì, come fi fuol dire,di vedere la 
“morte in vifo: lo che non è un temere, ma 
tuno eflere certo del male; avvegnachè il ver- 
.bo vedere, per effere Patto del più perfetto 
fentimento, fia molto efpreffivo e fignifican 
te; perciò da Omero ; e pofcia dagli altri Poeti 
fu attribuito al Sole : 
O Sol, che tutto fenti, e tutto vedi: 
ed il grande Iddio fu dal noftro Poeta con 
quefto folamente defcritto: 

Or nel volto di luî, che tutto vede, 

Vedi °l mio Amor, dre. 
ed altrove 

ero... per quella fede, 

Che vi fu credo al tempo manifeffa, 

Or più mel volto di chi tutto vede. 
e. ciò. non fenza ragione; perocchè il faper no- 
ftro diviene da’fenfi , de’ qualiil vedere è prin- 
.cipale, talchè il vedere talora fi trafporta al- 
i’ animo , ed è il medefimo che il fapere e ‘1 
confiderare: e perciò diffe quefto noftro Po- 
eta: 
+ Vano error vi lufinga; 

Poco vedete, e parvi veder molto.’ 
Ma che quefto verbo fia per l’efpreffione ac- 
goncio,e per quella virtù dell’ orazione, den 
i 6. 


o 


DECIMA. ‘287 
ta da'Greci ér40yea , fi. può conofcere în Dan- 
te, che di effa è ftato il maeftro fovrano , il 
quale il mife in bocca a Ugo Ciappetta, quan» 
d’ egli con maggior veemenza e disdegno la. 
cerava le azioni de’ Re di Francia: 

- Perchè men paja il mal futuro e’! fatto, 
Veggio în Alagna entrar lo fiordalifò , 
E nel Vicario fuo Crifto effer catto 
Veggiolo un altra volta effer derifo, 
Veggio rinnovellar Paceto e°l fele , 
E tra’ vivi ladroni effere ancifo. 
Vegeto °! nuovo Pilato si crudele. 
E oltrea ciò ufal’ avverbio preffo , fignificativo 
altresi non meno, ed anche prefo traslatamen- 
te; perocchè, ficcome il vedere quì importa 
conofcere, avvegnachè , propriamente parlan- 
do, il fine della vita non fi vegga; così prefjo 
fi riferifce al tempo, e non al luogo, febbene 
in quefto modo fi trova più volte nel noftro 
Poeta: de 
‘- Pre(fo era*l tempo ,dove Amor fi (contra, | 
e altrove ufi la medefima locuzione; dicene 
0: n , 
Che vedendo ogni giorno il fin più pref ; 
fe non che ivi prefe il fine affolutamente per 
la morte e l’ultimo della vita: ed'effento a 
tutti comune ed inevitabile, e per ufare li. 
ftefla voce ,il fine, al quale corre l’uomo; pèr- 
ciò dicendo i/ fine  fenz'altra aggiunta, per ec- 
cellenza s'intende la morte. ed il Petrarca l’u- 
sò fpello: > —_.  . 
o’ . . E ql | 
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Ed allor fofpira? verfo *I mio fine. e 

Signor della mia fine e della vita , 
che nell’un genere e nell’ altro fi diffe, co- 
me infinite altre noftre voci. Intorno a che è 
da fapere, che il viver degli animali, gene- 
ralmente parlando , pare che confifta nell’ ope- 
razione de*fenfi [ che febbene l’uomo ha P'a- 
nima ràgionevole, quefta nondimeno nel fuo 
operare dell’ajuto de* fenfi abbifogna ] e ficco- 
me la luce;è quella, che riduce all’atto il ve- 
dere, e quella, che propriamente fi può chia- 
mare bella , ed è cagione , che da noi fien com- 
prefe l'altre bellezze, così da lei, quafi dalla 
maggiore eccellenza , che vivendo fi goda , vie- 
ne talora defcritta la vita: e comecchè l’ ani. 
me beate fuor di quefta vita godano una per- 
fettiffima luce , per tutto ciò vollero i Poeti, 
che la morte fuffe cofa ofcura , dello ftrumen- 
to del vedere privandoci ; confiderando tutto 
il compofto che uomo s' appella, non 1’ anima 
fola, che è una delle fue parti. E Virgilio, 
peslando degli Spiriti de’ Campi Elifi, ove fe- 
condo lui era un chiariffimo lume, comecchè 
per.luoghi tenebrofi foffe l’entrata, dice pu- 
re: 

«e. Gue lucis miferis tam dira cupido? 
intendendo per la luce l’ umana vita. E di 
quefta traslazione fon pieni i Poeti; onde 
Lucrezio diffe : | 

Ipfe Epicurus obit decurfo lumine vite. 

E perchè la lucé è nel giorno , così ancora 
s'appellò la vitai Che 
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Che volendo col giorno effere a porto, 

E a gran viaggio in così poca vite,” 
che altrove il Petrarca la chiamò giornata: 

E mia giornata bo co’ fuoi piè fornita, | 
E la morte perlo contrario; perocchè ella è fl 
termine, e la privazione della vita, fi diffe not» 

te, come Virgilio: 

Chiuferfi è lumi în un eterna notta;. | 
donde apparifce, perchè ella fia così nomina- 
ta, ch'è per privarei degli occhi, fenza i quali 
non pare, che la luce goder fi poffa. E però 
Adriano Imperatore , già vicino alla morte, dif 
fe per motto quefti verfi: 

Animula vagula , blandula 

Hofpes, comefque corporis, 

Que nunc abibis în loca 

Pallidula , rigida , nudala ; 
perciocchè non pare, ch’ivi abbia a effere lume, 
dove egli non fi dee poter godere. Di quefto tra- 
{portamento fi valfe ora il Petrarca, per la luce 
fa vita intendendo: il quale infino a quì affegnate 
le cagioni del fuo fuggire, conta ora il fatto: 

Vommene în Euifa d'orbe fenza luce, 

Che non sà ove fi vada, e pur f parte ; 
affomigliando quefta fua partita a quella d'un . 

cieco; avvegnachè la bellezza della Donna 
amata, come cià s'è detto , fi chiaîni dagli A- 
manti /uce, talchè non l’avendo effi d’ avanti, 
non poffono vedere lume: e però diffe altrove : 

«o... rendi agli occhi il proprio obbiesto, 

Senza il quale , imperfetto 

T | EU. 


290 LEZIONE 

E il loro oprare, e*l mio vivere è morte. ‘ 
Fuggendo adunque Madonna Laura, fe ne và 
fenza luce, cioè fenz®occhi, che lo ftrumen- 
to fi dinomina dall’operazione: e diconfi gli 
occhi /ece, perchè mediante quella operano; 
ma effendo due, e /sci nel maggior numero, 
e lumi fi differo per lo più, come è manife- 
fto: nè fidee la particella fenza /sce accoppiar 
con orbo; che Lbbene orbo è colui, che di 
checchè fia è privo, come per quefto efem- 
pio fi vede nel trionfo della Fama Cap. 1. 

E viver orbo per amor fofferfe 

Della milizia, percb' orba non fulfe . 


.+ «00. Che le parole (morte 

Farian pianger la gente. 
Perocchè il Poeta nel fuggire non fi lamenta- 
va, come parea, che colui doveffe fare , che 
operava contro alfa voglia fua, quì ne dice 
il perchè: ed è, mon perchè egli non fuffe 
dogliofo ; ma perchè parlando avrebbe fatto 
pianger gli altri, lo che egli non volea , dove 
infiememente fi palefa } altra fua difgrazia, 
che in fuggendo gli avvenìa: e ciò è un do- 
lor grandiffimo , it quale inoltre sfogare non 
potea: Tacito vò. Quefta è la femplice narra- 
zione .Che le parole morte, è la ragione, che 
fi può ridurre in fillogifmo, che col proprio 
nome fi chiamerebbe Ipotetico : Se io parlaffi 
farei piangere la gente;ma io voglio piange- 
re folo; adunque ftò cheto. Parole, fon dette 
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quì morte, operchè elle averebbero ragiona- 
to.di morte, poichè egli era ftato vicino,e a 
fuo potere la fuggiva: ed in quefto modo fi di- 
cono ancora liete quelle, che parlano di leti- 
zia: 0 veramente perchè elle rimanevano, co- 
me fi dice, nella gola,e fra*denti, tratta la 
metafora della proporzione , che ficcome il 
mancare dell’effere dell’ uomo fi dice morire; 
così nelle parole il mancar dell’ eflere ; il quale 
confifte in quel fuono articolato , fi chiamerà 
la morte loro; onde diffe il Boccaccio: Coffez, 
alla quale în niuno atto mortva la parola tra den- 
ti, nè balbettava la lingua, e Dante: 

Come a color,che troppa riverenti, 
Dinanzi a’ fuoi maggior parlando vanno , 
Che non traggon la voce viva a' denti, 
e quello che fegue ; cioè,ch' elle farian pianger 
la gente: e par quefta efpofizione molto ac- 
concia; perciocchè molto più moverà il ve- 
dere un morto, che uno , che ragioni di mor- 
te. Enel vero le parole interrotte hanno mag- 
gior forza ( parendo, che da :tanto gran dolore 
abbiano origine, che efprimere non lo. pofla- 
no ) dell’ altre, che interamente. proferite ra- 
gionino di qualfivoglia grande fventura: e 
vede , che quando altri è occupato da maggior 
paflione , manco, comecchè egli fe ne ingegni, 
gli vien fatto lo sfogarla con parole: e però 
diffe quefto noftro Poeta: 
Chi può, dir com’ egli arde, è în picciol! fuoco. 
ces... 6diodesìo, 
T 2 Che 
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Che le lagrime mie fi (pargan fole. 
Non vuole il Poeta nel pianto compagnia, 6 
per non eflere cagione , che altri per fuo amo- 
re fi doleffe: o perchè gli parea; che a lui fo- 
lo fi conveniffe il lamentare, come miniftro 
del fuo male, ond'egli dice altrove : 
E fien col cor punite ambe le laci , 
Cb alla ffrada d° Ansor mi furon duci . 
© rifiutando ancora nella doglia i compagni, 
quafi non comporti Amore, che altri per la me- 
defima cagione teco fofpiri, anche in ciò la 
gelosìa adoperando : o per tenere i be’ penfier 
celati, per la qual cagione diffe in altro luo- 
go, effere divenuto cittadino di bofchi e cer- 
car luoghi diferti e difabitati , focgiugnendo: 
Altro fehersmo non trovo, che mi campi 
Dal manifefio atcorzer delle genti . | 
E quì col Sonetto fi finirà il mio ragiona 
mento, per la cui dictiarazione, fecondo la 
icciolezza del mio ingegno, e delle rime, e 
* Amore, come età il noftro proponimento , fi 
è favellato, fe non quanto il foggetto richiedea, 
almeno più sche per hoa actediarvi foverchio, 
nen mi facca di meftiero. 
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